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STORIA 


DE’ FRANCESI 


CON TINI' AZIO NE DELLA 

PARTE PRIMA 


I MEROVINGI 
CAPITOLO DECIMO 

Jie§no di Clotario II ^ di Dagoberio e di Sigiberto IIL 
6i 3-654. 


IVIoRTA Branechilde, Clotario II unì tutta lana-®'^"®^® 
zione de’ Franchi sotto al suo dominio, come aveva 
fatto la prima volta nell’ anno 558 il suo avo Clo- 
tario I. Ma soltanto per tre anni la Monarchia dei 
Franchi si mantenne sotto Clotario Ij poi continuò 
a5 anni a formar un sol corpo sotto Clotario II, « 
suo figlio Dagoberto , sebbene c l’uno e l’altro, dopo 
alcuni anni di regno, si credessero obbligali a far si, 
che fosse incoronato anche il loro figlio primogenito. 

Per la tregua delle guerre civili , che durò un quarto 
di secolo, e per l’ amministrazione altrettanto conti- 
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6 STORIA DE' FRAACESI 

nuata di due Re, ambedue sul fìor dell'età, si raf- 
forzò il vigore dell' Imjjero Francese , che toimò ad 
essere il primo dell'Occidente , superiore a tutte le 
nazioni barbare e pari all'Impero d’ Oriente. Fu 
questa un'epoca tU prosperità nazionale, ma ci man- 
cano monumenti per ben conoscerla. 1 suoi Re, i .suoi 
grandi personaggi ci passano dinanzi a guisa d'ombre 
fuggitive senza che i nostri occhi possano ravvisarli. 

6i3-6aa In quel tempo il solo Clotario II , sopravviveva a 
tutti i discendenti di Clodoveo, e di tutti que’ Re 
capelluti , che traevano origine dal semifavoloso Mu- 
roveo. Crai! periti sette di lui fratelli primogeniti j 
i figli di Goiitrano, di Sigeberto, di Cliibleberto, 
di Teudcbeiio , di Teodorico mietuti dal feiTO degli 
assassini gli avevan ceduto il luogo. Carico egli di 
tutto l’odio, da Chilperico e Fredegonda suoi ge- 
nitori già meritato per tanti delitti , univa in se solo 
tutte le ragioni della casa reale , mentre la fortuna 
lo aveva protetto 3o anni contro potenti nemici , 
che avevano tentato di opprimerlo sin dalla culla. 
Giunto all'età matura divenne l' eletto della nazione. 
Gli Àuslrasii, e i Borgognoni avevano scelto lui per 
disfarsi de' loro legittimi Re; la metà de' suoi sud- 
diti neustri già violentemente sottratti al suo domi- 
nio, si rallegrarono d’essere ricongiunti ai loro copi- 
patriotti ; gli Àquitani da lungo tempo divisi fra altri 
Re, vittime sempre di tutte le guerre civili, spera- 
rono allora rijvoso; e quindi la gioia era divenuta 
universale. 

» Clotario II. dice Fredegario, era dotato di som- 
ma pazienza, instruito nelle lettere, timorato di Dio 
e rimunerator generoso delle Cinese e de' Preti ; fa- 
ceva ai poveri grandi elemosine, e si mostrava be- 
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CA.PITOT.O DECIMO 7 

tiigno e pietoso con tutti. Per altro si clava ili troppo 
alla caccia delle bestie selvatiche, e sul fine di sua 
vita porse troppo facile orecchio al suggerimeuti delle 
donne e delle giovanette. Sono ijuesti almeuo i mo- 
tivi per cui venne biasimato da' suoi Leudi ( cas- 
salli ) « ( I ). 

Quantunque queste parole non ci chiariscano ab- 
bastanza nè del carattere , nè del governo di Gioia- 
rio II, pure non possiam ricorrere ad altro storico 
per meglio conoscerlo. L’autore delle Geste de’ Re 
Franchi, giunto a que’ tempi , lascia un gran voto nel 
suo racconto misto di favole ad ogni passo: alcune 
cronache scritte nel secolo seguente possono al piu 
servire a fermar certe date ', e le azioni di rpcsto 
Re narrateci da Fi'edegario medesimo, il qual uc loda 
la giustizia e rumauilà, sono ad un’ora feroci ed , 
ai'bitrarle. Egli è vero che dopo un intervallo di 
mille anni gli storici moderni hanno supplito al si- 
lenzio de’ contemporanei di quel monarca ; ma in- 
fastiditi essi medesimi e infallildlmcnte anche i let- 
tori, di tanti misfatti, di tanti guai, hauao repu- 
tato opportuno il momento di delineare a loro ca- 
priccio un quadro di prosperità, d’ordine pubblico 
e di felicità. Anche il saggio Adriano di Valois cadde 
in tal errore (3). A noi pare invece, che la storia possa 
istruire allora solo che i fatti non che i princlplì 
derivino gli uni dagli altri con regolare procedi- 
mento. Egli è spiacevole il rinvenire nel soggetto di 
cui si tratta una coutiuuazione di delitti, ma se le 

(i) Fredegnrii Chron. Cap. p. 43o. 

(a) Hadr. FaUsii reram Frantiearum. T. IH, Lib. XVIII, 
psg. I. 



8 STORIA DE' FRANCESI 

cagioni non cangiano , neppur gli effetti possono caii 
giare nè già lece allo scrittore T introdarre varietà 
nella storia colle sue invenzioni. 

Ognuno dei tre Regni riuniti da Clotario aveva il 
suo Prefetto di Palazzo^ Gundolaudo era succeduto 
a Landerico nella Neustria, Vamacario reggeva la 
Borgogna e Radone l' Austrasia. Pareva che tutti e 
tre invece di lottare contro Clotario si fossero col- 
legati per assecondarlo nel disegno di riconduiTe al- 
l’obbedienza i Grandi, che esercitavano potere di- 
spotico nelle province. Se meglio conoscessimo le co- 
stituzioni della Monarchia, forse troveremmo, che 
il Prefetto, come il Justiza degli Arragonesi, era il 
rappresentante non de’ Grandi, ma degli uomini li- 
beri; che per lo più era scelto dalla seconda classe 
della società, e che dovea per ufGcio reprimere le 
usui’pazioni così dell’ Aristocrazia come dei Re. 

Infatti la condizione de’Franchi avea di molto cam- 
biato nelle Gallie. Que’ guerrieri , che sull’esempio 
del couquislatore comparivano tutti eguali , che non 
erano allora notevoli nè pel potere, nè per le ric- 
chezze; che nel campo di Marzo votavano in co- 
mune sulle leggi, sui giudizj, sulle spedizioni mili- 
tari , quand’ ebbero conquistate le province opulente 
dell’ impero , s’ attribuirono vaste proprietà territo- 
riali, cui rendettero fertili coll’opera degli schiavi. 
Nel corso di poche generazioni alcuni arricchirono, 
altri impoverirono, e ben presto le condizioni ven- 
nero regolate sulla misura degli averi. Anche il lin- 
guaggio degli Storici indica il progresso dell’Ari- 
stocrazia. Non ha occasione Gregorio di Tours, du- 
rante il regno di Clodoveo e de’ suoi figli , di parlare 
di distinzione di classi ; ma sotto il Regno dei figli 
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CAPITOLO DECIMO ^ 

di Clotario parla più volte degli optimaJes. Frcdc- 
gario indica lo stess' ordine nell'Àustrasia col nome 
di proceresj nella Borgogna con quello di Burgun- 
dae faronex ^ come se questi componessero sin d’ al- 
lora una classe separata fra i cittadini (i). 

Anche il nome di Laidi ^ dapprima comune a 
tutti i guerrieri, diviene nel suo racconto un titolo 
onorevole. Due secoli dopo il monaco Almoino ri- 
fece il testo di Gregorio e di Fredegario pi*esso a 
poco nello stesso modo che in alcuni collegi si usa 
di dare temi di ampliGcazione agli scolari. Ma Al- 
moino sostituisce sempre nella sua storia i Prelati, i. 
Grandi e la Nobiltà all’ indicazione della itaziono 
dei Franchi adoperata dal suo autore originale (a). 

Sebbene i progressi ' dell’ Aristocrazia fossero per 
lo più la conseguenza di concessioni volontarie, pure 
mettevano la gelosia e l’odio in cuore di quelli, 
che si vedevano spogliati di diritti posseduti per lo 
passato in comunione. Anche il popolo si compia- 
ceva nel vedere i Grandi suoi oppressori in balla 
dell’autorità Reale ed applaudiva di sovente a quelle 
esecuzioni sanguinarie per mezzo delle quali quei Re. 
che vengon commendati per le virtù, ricuperavano 
un potere sfuggito di mano al popolo.. In tal modo 
Fredegario loda Clotario II, che avea ricondotta la 
pace nella Borgogna transiurana » facendo cadere 
sotto la spada molti di quelli, che s’eran compor- 
tati iniqui tamente » e fra essi il patrizio Aleteo , uno 


(i) Predeg. Chron. Gap. 44i p- 43ij cap. 5a, p. 433. 
(i) Aimoini. Lib. Ili, cap. 91 , p. ii'j. - Nobilitas Bur- 
gundiae, procerei, principe!. Lib. IV, cap. g, p. lai.Pon- 
lifiret et primate!. 
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<]i coloro a cui era stato debitore della vittoria ot' 

tenuta su Bruncchilde (i). 

gl 4 Probabilmente in ogni anno Clotario II adunava 
i comizi dei Regno ai quali spettava il potere le- 
gislativo. Ne rimane un solo de' loro editti pubbli- 
cato in Parigi i5 giorni avanti le calende di novem- 
bre del trigesimo anno del suo Regno , e confermato 
dall'autorità dei prelati del regno e degli altri Grandi , 
ottimati e fedeli^ ratinati in concilio; ed infatti è sot- 
toscritto da settantanove Vescovi delle Gallie; in 
nessun altro concilio nazionale se n'era veduto un 
sì gran numero. In molti aspietti restringe questo 
editto l'autorità Reale i guarentisce al popolo il di-, 
ritto di eleggere i suoi Vescovi , proibisce , che a 
questi si diano successori, durante la loro vita; sot- 
trae tutti gli ecclesiastici alla giurisdizione degli Uf- 
ficiali regii; mette un limite alle esazioni, che si pa- 
gavano dalle province colla creazione di nuove im- 
posizioni ; ed abolisce ogni tributo introdotto nei ti-e 
Regni dopo la morte dei Re Gontrano Chilperico e 
Sigeberto ; e per ultimo comanda la restituzione dei 
beni confiscati in conseguenza della gueiTa civile (a). 

6*7 Nel volger di più anni altro più non sappiam di 
Clotario se non che nel 6 1 y dispensò i Lombardi da 
un tributo di laooo 'soldi d’oro, al quale s’ erano 
sottomessi; nel 6i8 perdè la moglie Bertrude, cni 


(i) Frede/farii. Gap. 43, 44, P- 4 ^ 0 . - jdimoini. hih. IV, 

cap. 6, p. 130. 

(s) Baluzii Capii. T. I, p. 3i. - Scr. frane. T. IV, p. i r8. 
- Badriani Falttii. Lib. XVIII, p. 5. - Fredeg. Cap. 44, 
pag. 43 1 . 
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CAPITOLO DRCIMO 1 1 

era sempre stato fedele; nel 6aa iii Cne s’associò il 
figlio Dagoherto, cui cesse la coix>na il’ Aiistrasia ( i ). 

Quest’ ultima risoluzione era la conseguenza ilei 
disgusto, che manifestavano gli Austrasii sommessi 
al Re di Neustria; avvisavano essi aver perduto col 
loro Re l’indepcndenza; si dolevano di non aver più 
l’adito a ricorrere al trono conti'o l’oppressione, nò 
le gi-azie, che largiva la Corte di Metz, e il lustro 
che dava alla loro capitale. Infallibilmente la divi- 
sione del regno fra tutti i figli dei Re era avve- 
nuta piuttosto pel desiderio, che i popoli avevano 
di tirarsi vicini i loro sovrani, chd pel capriccio dei 
Re; e in un tempo in cui la buona amministrazione 
delle cose pubbliche era sì poco intesa, e i Signori 
lontani dal trono cosi presto si facean indepenilenti , 
tali divisioni erano per avventura non solamente 
utili alla nazione, ma all’autorità regia eziandio. 

Forse Dagoberto non avea più di ijnindici anni 
quando fu inviato in Austrasia , gli si diedero perù 
ad Aii e consiglieri Arnolfo e Pipino, que’ medesimi 
signori, che avevano procacciata la corona a suo 
padre ; il secondo de’ quali era pure stato investito 
della prefettura d' Austrasia. Era allora Vescovo di 
Metz, o il fu poco dopo, Arnolfo; il quale prima 
di esser ordinato Prete aveva avuto un figlio no- 
mato Ansigiso, che aveva menata moglie Rezza fi- 
glia di Pipino, Prefetto del Palazzo. Frutto di questo 
matrimonio fu Pipino d'Eristal padre di Carlo Mar- 
tello, avo di Pipino il Breve, e bisavolo di Carlo- 
magno. Pare che i possedimenti di Pipino si esten- 
dessero tra la Mosa e il Reno ne’ paesi di Liegi « 

(i) Frtdegarii. Cap. 45) 4b) p- 43 1 , 43a. 
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12 STORIA DE’ FRANCESI 

di Juliers , quelli d’ Arnoiro nel paese Messine. Elran 
quelle le Province più ragguardevoli del Regno di 
Austrasia tal quale Clotario l’ aveva ceduto a suo 
figlio j imperocché ne aveva sottratto tutti i posse- 
dimenti deir Aqiiitania e della Provenza da nessun 
canto attigue alla Francia Orientale, e aveagli asse- 
gnate le Ardenne e i Vosgi pei’ confini. È altresì 
vero, che le liazioni germaniche di là del Reno, gli 
Alemanni, i Bavari, i Turingi , i Sassoni, i Frisoni 
erano considerati come dependenti dalla corona dì 
Francia, e che questi popoli nel principio allora del 
loro incivilimento rispettavano un po più di prima 
l’autorità Reale fi). 

6z3 Non lungi dulie estremità orientali del dominio 
dei Franchi in Germania continuavano gli Avari a 
mantenere in Ungheria e in Transilvania l’ Impero , 
che avevano fondato 6o anni prima. Avevan costoro 
sottomessi i Venedi o Enedi popolo slavo, abitante 
nella Boemia', li forzavano a combattere alla van- 
guardia de’ loro eserciti ) venivan a pascere le loro 
gregge nei campi de’ Venedi, poiché sembra, che 
gli Avari non avessero desistito dalla vita errante di 
popoli pastori j e ogn’anno il loro ritorno in patria 
era segnalato col ratto delle mogli e delle figlie dei 
loro sudditi. Mal sofferendo tanti oltraggi si deter- 
minarono i Venedi ad insorgere, e un Franco di Sen- 
gaw nell' Haiiiault , nomato Samo , venne a coman- 
darli. Questo Franco uomo assai reputato nel suo 
paese aveva unita una società numerosa di compa- 


(i) Frfdtfgarii Chron. Cap. 47 1 p- 43z, - Gesta Dago- 
herli regis. Cap. I 2 e i3, p. 58a. - Hadrianl FiUetii- 
I,il). XVIII, p, ao. 
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trìotti per trafficare in Levante. Le merci di Co- 
stantinopoli e dell’ Oriente giungevano nella Ger- 
mania e nella Gallia per la vallata del Danubio. 
Que’ convogli , che risalivano questo fiume dal Ponte 
Eusiiio sino in Baviera, ove terminava l’Impero dei 
Franchi, erano obbligati ad attraversare un paese di 
continuo infestato da geldre di masnadieri : non si po- 
teva esercitare il commercio , che coll’ ai'mi alla ma- 
no e richiedevasi del pari all’ uopo i talenti d’ un Ge- 
nerale e quelli di un mercadante. Il fiore della no- 
biltà Franca non credea d’ awilii’si nell’esercizio di 
tal professione. Samo seguito da suoi bravi concit- 
tadini si unisce ai Yeuedi a danno degli Avari , su 
cui riporta una gran vittoria^ e tanta bravura e va- 
lore dimostrò, che i Venedi lo elessero a Re, e stet- 
tero per 35 anni sotto il dominio di lui. Cnntribui 
questa rivoluzione a spandere la fama dei Franchi 
sino ai confini dell’Impero d’ Oriente, e ad attirare 
nuovi speculatori nella strada , che conduceva dalla 
Germania in Grecia (i). 

L’ Impero fi-ancese teneva luogo dell’ Impero di 
Occidente; occupando lo stesso posto nella cristia- 
nità e innalzandosi auch’ esso sopra di tutti i Bar- 
bari. Questi ultimi tutti s’ ei'ano anneghittiti da 
che avevano cominciato a godere i loro conquisti ; 
e dopo la seconda e la terza generazione eran di- 
venuti inetti a difendere que’ paesi che loro avea 
sottomessi il valore degli antenati. Coloro che nulla 
posseggono sono facilmente temperanti ; ma il pro- 
curare ai popoli tutti i beni della vita impedendo 

(i) Fredfgar. Gap. 48 , p. iyi. - Jimoini. Lih. IV, rap. 9, 
p. lai. - Uadriani Falesii. L 4 b. XVI li, p. 37-46. 
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i 4 STORIA DE’ FRANCESI 

eli abusarne giammai é il raodi^ilo d' una perfetta 
legislazione. Le cognizioni sono necessarie, acciocché 
la virtù possa star congiunta al potere e alle ric- 
chezze. I Vandali erano scomparsi dall’ Affrica , gli 
Ostrogoti dall’Italia; gli Svevi dalla Lusitauia; 1 Vi- 
sigoti, per verità si tenevano in Ispagna; ma la loro 
monai'chia ridotta alle sole coste per le conquiste 
dei Franchi e per quelle anche dei Greci ogni anno 
pativa nuovi cangiamenti, e doveva la sua indepen- 
deuza soltanto alla propria situazione quasi isolana. 
I Lombardi , i cui conquisti in Italia erano multo 
più recenti avean assai degenerato in un mezzo se- 
colo; quindi ancb’essi avevan consentito di pagare 
uu tributo ai Franchi , e di riceverne in guerra gli 
ordini. Gli Angli e i Sassoni , che nel coi'so del VI 
secolo avevano conquistata l’ Inghilterra e vi avevan 
fondati sette regni, non avean meritata l’atteuzione 
degli stranieri , se non che per la recente lor con- 
versiitne al Cristianesimo , incominciata per le cure 
di S. Gregorio il Grande verso 1 ’ anno 597. 1 Regni 
degli Unni, de’ Gepidi ,- de’ Bulgari , degli Avari, de- 
gli Slavi avevano solTerto rivoluzioni ancor più su- 
bitanee. L’Impero de’ Sassanidi di Persia, che per 
4oo anni aveva resistito ai romani ( aa 3-653 ) de- 
chinava di già alla mina, ed Eraclio riportava' su 
Gosroe II fi'a gli anni 6ia e 637 le più grandi vit- 
torie; ma appunto in quell’epoca nasceva in Levante 
una nuova potenza , che duvea rendersi più formi- 
dabile di tutte le precedenti. L’ anno in cui Clo- 
tariu II divise la monarchia francese col figlio, e 
che Dagoberto segnò pel primo del suo Regno, è 
pure il primo anno dell’Egira, Era de’ Mussulmani. 
Nel 16 luglio 622 Maometto fu cacciato dalia Mecca: 
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CAPITOLO DECLMO i5 

n»ve anni dopo ebbe la prima vittoria sui Greci; e 
prima die il secolo intero fosse decorso , i successori 
del Profeta Arabo aveano invaso le GaJlie. 

Clotario II si avea serbato su Dagobcrto i diritti 
d' un padi-e e d' un padrone ; ma la sua autorità era 
talvolta messa in forse nelP Austrasia : Il Re poteva 
essere, minore , ma la nazione avea il diritto di mag* 
gloranza, e gli Austrasi vedean di mal occhio, che 
il Re di Neustria tentasse di restringere i loro di- 
ritti. »> Nell’ anno quarantunesimo del Regno di Clo- 
tario , dice Fredegario, e quando regnava già util- 
mente Dagoberto in Austrasia ( cioè senza dubbio 
qiiand' era escito d’ infanzia ) uno dei Grandi no- 
mato Crodoaldo della stirpe nobile degli AgiloIBngi 
( i Duchi di Baviera ) cadde in disgi'azia di Dago- 
bertu. Il Saulo PonteGce Arnolfo , e Pipino Prefetto 
del Palazzo insieme cogli altri Grandi, che domina- 
vano in Austrasia ne aizzai-ono lo sdegno ; poiché 
Ci’odoaldo già padrone d’ immense ricchezze invadeva 
con ingordigia i possedimenti degli altri; davasi alla 
superbia, andava gunfio d’orgoglio; e non avea dram- 
ma di senno. E siccome Dagoberto volealo far ucci- 
dere pc’suoi misfatti, Crodoaldo rifuggì a CloUrio; 
cui supplicò d' ottenergli grazia da suo figlio. Clo- 
tario , visto Dagoberto , tra i diversi ragionari gli chiese 
la v^a di Crodoaldo. Dagoberto promiscgli, che se 
Crodoaldo avesse risarcito il male eh’ avea fatto, la 
sua vita non airebbc corso vemn pericolo ; allora 
senza più tai-dare Crodoaldo venne a Dagoberto iu 
Treveri e vi fu ucciso per ordine di Dagoberto: av- 
vegnaché cei’to Bcrtario' nativo ili Sharpegna, sguai- 
nata la spada , gli ti’oncò il capo sull’ uscio della 
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stanza del Re » (i). In quest' occasione forse l'ordine 
non fu dato da Dagoberto ma piuttosto, in onta alla 
parola Reale, dai Grandi del Regno. Abbiamo più 
sopra osservato Fredegario attribuire sempre alla 
persona del Re gli atti del governo. Sono già tanti 
i delitti che macchiano la memoria de’ Merovingi , 
che bisogna star all’ erta per non renderne il quadro 
più mostruoso. 

» Nell'anno seguente, continua Fredegai-io , per 
ordine di suo padre, Dagoberto vestito degli abiti 
Reali , decorosamente accompagnato da suoi Leudi 
venne a Clichy presso Parigi , ed ivi ricevè per mo- 
glie Gomatrude sorella della i-egiua Sichilde sua 
suocera. Terminate le feste nuziali nel terzo giorno 
insorse grave contestazione fra Clotario e suo figlio 
Dagoberto, perchè questi domandava, che gli fosse 
restituito tutto ciò che appartenuto aveva al Regno 
<]' Austi-asia j mentre Clotario violentemente ricusava 
di rendere pur una delle Province, che ne avea se- 
parate. Finalmente i due Re elessero dodici Grandi 
Signori di Francia onde colia loro sentenza por fine 
alia quistionc. Il Signore Arnolfo, Vescovo di Metz, 
fu uno degli arbitri eletto insieme con altri Vescovi 
il quale, come voleva la sua santità, parlò con bei 
modi per la pacificazione del padre col figlio. Alla 
fine i Pontefici e i Grandi più saggi li rappattuma- 
rono. Clotario restituì all’Àiistrasia tutte le Province 
attigue , che le erano app.trleiiulc, e soltanto tenne 


(i) Freiieg. Cap. 5a, p. 453. - ..rfjniuim'. Lib. I V , cap. li, 
p. laa. - Hugo Jlaviniacensis Chron. virdunense , p. 36o. 
- Cruiiaca di S. Dionigi. Lib. V , cap. 5, p. i8i. - Badt^ 
Valesii. Lib. XVIU, p. 46. 
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per se, quelle ch'eraii poste al mezzoTi della Loira, 
e nella Provenza (1) •<. jMon bisogna dimenticarsi, 
che in quel tempo Dagoberto non avea clic 18 anni. 
Invece di scorgere in questa lite P ambizione d' un 
Ggiio in guerra coll’ ambizione del padre , va ella 
risguardata come una contestazione fra i due Regni 
sul sistema di divisione, che fosse di maggior van- 
taggio alle province. 

Nell’ anno XLIV del Regno e della vita di Ciò- gaó 
tario II, il Prefetto del Palazzo di Borgogna, al quale 
doveva in ispecial modo la vittoria oUenuta su Bm- 
ncchilde, cioè Varnacario , mori lasciando la vedova 
nomata Berta, che ben presto suo figlio Godiiio sposò. 

O fosse dotano irritato dallo scau lalo d’un figlio, 
che sposava la matrigna, o temesse di vedere assi- 
curato il credito d'ima famiglia già troppo ricca, 
ordinò al duca Arneberto, che aveva in moglie una 
sorella di Codino, di prenderlo, c di uccìderlo. As- 
salito il figlio ili Varnacai'io dall’ cseirito reale co- 
nobbe il pericolo e rifuggissi in Austrasia colla mo- 
glie per irapetrai'C la prolezion di Dagoberto, il quale 
caldamente s’ impegnò in suo favore. Simulando do- 
tarlo di arrendersi alle sollecitazioni di suo figlio 
promise la vita a Codino, a patto però che rinun- 
ciasse a un matrimonio incestuoso, e che sulla tomba 
de’ Santi più venerati del Regno giurasse fedeltà al 
Re. Codino si sottomise; abbandonò la consorte ; e 
seguito da' suoi clienti, che componevan per lui uii 
piccolo csei-cito, sulla tomba di S. Medardo a Sois- 
sons, e su quella di S. Dionigi a Parigi , prestò giu- 

(i) Fredeg. Gap. 53, p. <34. - Aimoini. Lib. IV, cap. la, 
p. laj. - HaJriani Valetii. Lib. XVIII, p. <y. 
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ramcnto di fedcllà. Glotario volle, che Io stesso 'giu- 
ramento fosse ripetuto sulla tomba di S. Aignan di 
Orleans, e di San Martino di Tours. Prendendo nuova 
fiducia nelle promesse Reali , Gudiuo congedò una 
parte del suo corteggio prima di far questo viaggio ^ 
ma appena giunto nel sobborgo di Cliartres fu tru- 
cidato per comando di Clotario : molti de’ suoi se- 
guaci furono pure uccisi, c si permise agli altri, do- 
po averne saccheggiate le robe , di fuggire. Cosi il 
padre c il figlio, burlandosi delle raccoinandazioiii 
reciproche, fecero ciascheduno la sua volta perire il 
supplicante che scambievolmente aveano raccoman- 
dato rullo all'altro, e che avevano infìnto di ri- 
mettere in grazia. Uni dipoi Clotario gli Stati di Bor- 
gogna in Troyes, ai quali propose di eleggere un 
novello Prefetto del Palazzo , che succedesse a Var- 
nacai'io : unanime il consiglio rifiutò di farlo , vo- 
lendo piuttosto affidarsi alla giustizia dei Re (i). 
f.aT dotano era il più costumato d'ogni altro Re Me- 
rovingio; non si conoscono di lui che due mogli, Ber- 
tnide cSichilde; l’una gli aveva partorito Dagoberto, 
l’altra Cariberto d’ alcuni anni più giovane, nato però 
lungo tempo prima della morte di Bertrude. Clota- 
rio , forse per fondare la buona intelligenza tra i due 
fi-atelli, fece sposare al primo la sorella della madre 
del secondo. Sichilde Regina di Neustria e Goma- 
trude d’Austrasia erano sorelle del duca Brodulfo 
che godeva di gran reputazione ti'a i Franchi. In una 
rannata degli Stati dei Regni di Ncustria e di Bor- 
gogna tenuta a dichy certo Egina gran signore Sas- 

(i) Fredeg. Cap. 5j, p> 434- - -^imoi'/N. Lib. IV, csp. i4, 
p. i83. - Hadr. Falesii. Lib. XVIII, p. 5a. 


— Digitized by Google 


CAPITOLO DECIMO 19 

sane fece uccidere nel 627 il Governator del Palazzo 
di Cariberto. Si credè Brodolfo obbligato a vendi- 
care tale affronto fatto al nipote: sospettò per av- 
ventura, che P assassinio fosse stato comandato dal 
Re d' Àustrasia di cui Egina era suddito. Gli si pre- 
sentarono in folla i ?ieustri per offerir le loro spade^ 
i Sassoni cd i Neustri capitanati da Egina si forti- 
ficarono sulle alture di Montmartre. Le loro diffe- 
renze doveano, per quanto sembrava , esser decise da 
una battaglia accanita. Pervenne finalmente Clota- 
rio li a rappattumarli , comandando ai Borgognoni di 
prender le armi , c unirsi a quella delle due parti , 
che consentisse a sottomettersi al giudizio Reale. Non 
sappiamo qual ne fosse il giudizio^ ma il sangue 
dei Francesi non fu già versato inutilmente in una 
zuffa (i). 

Questa è l'ultima azione di Clotario II conosciuta 
da noi*, tutta quell'epoca è involta in una profonda 
oscurità*, c noi non dobbiain tentar di aggiugnere 
cosa alcuna al racconto laconico di Fredegario. Nel 
6.(8 morì CIot<*u*io II, che aveva regnato per 45 anni 
in Neustria, ovvero per quanto tempo avea vissuto, 
c 16 in Borgogna. Fu sepolto cogli altri Re della 
sua famiglia nella Chiesa di S. Vincenzo in S. Ger- 
mano-dei-Prati. Pare, che egli non avesse preso de- 
liberazioni per assicurare la giusta divisione dell'e- 
redità fra i due suoi figli. Di fatto Dagoberto , di già 
potente per tutte le forze dell'Austrasia , prese subito 
le armi per insignorirsi anche della Neustria e della 
Borgogna. Nel mentre che egli chiamava all'esercito 
i Leudi d'Austrasia spediva messaggi nella Borgogna 

( 1 ) Fredegarii. Gap. 55, p. 435. 
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e nella Ncnstria per cbiedei’e a quei popoli, che il 
•aiutassero Re. Venuti ad incontrarlo siuo a Rciins 
i Vescovi e i Luudi di Borgogna gli si sottoniisero. 
Erano in Soissous convocati i Grandi di Aeustria^ 
ma la loro assemblea uon fu intera. ^el punto in 
cui que’ch’ eransi trasferiti nella detta città riconob- 
bero Dagobci-to per Re, gli altri collocandosi sotto 
gli stendaj'di di Brodolfo elessero Caribcrto e gii ra- 
gunarouo uii esercito nelle province meridionali de) 
Regno (i). 

Quautuuque Dagoberto fosse già padrone di tutta 
la Borgogna, d'una porzione della .Ncustria , e dei 
tesori di suo padre, pure o che nou osasse prose- 
guire una guerra contro il fratello nella Francia me- 
ridionale, o che sentisse per lui un po compassione, 
come Fredegario ci vuol far credere, vcune a patti 
per mezzo dell' interposizione de’ Grandi de’ suoi 
Stati. La reputazione di Brodolfo dominava partico- 
larmente sull’ Aquitauia , imperciocché quest’era il 
Regno, che nella divisione aveva ottenuto per suo 
nipote^ tuttavia l’ Aquitauia dopo l’auno 5Gj non 
formava più uno Stato, e quelle Province ch’orano 
il retaggio di Caribcrto I erano state in ogni tem- 
po spartite fra gli altri tre Regni. Gariberto li creò 
Tolosa capitale del suo dominio , vi abitò i palazzi 
degli antichi Re Visigoti , ed allargò la sua signoria 
dalia Loira ai Pirenei , alle falde dei quali riportò 
alcune vittorie sopra i Guasconi (a). 

(1) Fredegarii. Gap. 56. p. 455. - GfSta Dnffobrrti rrgìs. 
Gap. i5 e i6, p. 585. - Aimnini. Llli. IV. cap. 17, p. iv5. 
- Gesta regnm francorum. G.ip. 4^ < p. 568. - Chron. Mois- 
siac. p. 65i. - Hndr. Faìesii. Lib. AVIII, p. 65. 

(2) Fredeg. Gap. 5y , p. 435. - Gesta Dugoberti reg. 
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Unendo dal canto suo Dagobei-to la Neustria e la 639 
Borgogna ali' Àuslrasia volle fare il giro de' suoi nuovi 
Stati. 11 viaggio ci vien narrato da FreJegario c (juel 
racconto è il piu autentico documento della nosti-a 
ignoranza sugli avvenimenti di un Regno. « Entrò in 
Borgogna, dice il nostro autore, e colpì di tanto 
ten*ore i Pontefici , i Granili , e il restante dei Leudi 
di quel Regno, che ei divenne argomento dell'am-< 
mirazione di tutti. Però dilTondeva ne' poveri grande 
allegria , ai quali Tacca render giustizia. Giunto a 
Langres pronunciò sentenze su questioni vertenti tra 
i Leuili , fossero essi i più poveri o i più eminenti , 
con tanta giustizia, che si dovette crederlo somma- 
mente accetto a Dio', perciocché egli non riceveva 
nessun presente, non faeea nessuna distinzion di per- 
sone ; lasciava soltanto parlar la Giustizia tanto cara 
all'Altissimo. Di là s' incamminò alla volta di Digione 
e di S. Giovanni di Lòne ove risedè alcuni giorni 
fermo nel pensiero di giudicare con retta giustizia il 
Popolo di lutto il suo Regno. Caldo di questo de- 
siderio benefico egli resisteva al sonno; non si sa- 
ziava di cibo, non avendo altro in pensiero se non 
che di far sì che tutti potessero partir contenti dalia 
sua presenza dopo averne ottenuta giustizia. Il dì 
medesimo, che intendeva di trasferirsi da S. Gio- 
vanni di Lòlle a Chàlons, entrò nel bagno pioco pri- 
ma del far del giorno, e ad un'ora eomandò che si 
uccidesse Brodolfo Zio di suo fratello Cariberto; alla 
quale esecuzione fiirono eletti i Duchi Amalgaro e 
Aruaberto col patrizio Villibado. In Chalons Dago- 


C.ip. i5 e ifi, p. 58!ì. - Storia generale della LIngiiadoca. 
LiL. VII, cop. I, p. .òay. - Salir, Lib. XI i. p. 81. 




\ 


Digitized by Google 



aa STORIA DE’ FRAIVCEST 

berlo continuò per amor della giustizia a compiere 
le opere eh’ avea incominciate. Passando poscia per 
Autun, Auxerre e Sens venne a Parigi , ove lasciò la 
Regina Gomatrude nel palazzo di Reully, luogo in cui 
l'aveva ricevuta sposa, elevando alla dignità di Re- 
gina Nantecliilde una delle damigelle, che avcvanla 
servita. Dal principio del suo regno sino a quel giorno 
aveva egli particolarmente seguito i consigli del 
SS. Vescovo di Metz Arnolfo, e del Prefetto del Pa- 
lazzo Pipino: aveva governata l'Austi'asia tanto feli- 
cemente , che le sue lodi risuonavano in bocca d'o- 
gnuno. Dall’altro lato per la sua ulilità (la sua as- 
siduità negli affari ) avea diffuso tanto teiTorc che 
tutti i popoli abitanti ai confini degli Avari c de- 
gli Slavi desideravano la sua venuta. Erano certi, 
che compiendo felicemente il viaggio sin dieti'O le 
loro frontiere avrebbe sottomesso al suo impero gli 
Avari, gli Slavi e il rimanente delle nazioni, sin 
dove potesse giugnere la mano pubblica ( così Fre- 
degario nomina sempre l’ impero , il quale come a 
Costantinopoli usurpava ancora il nome di repub- 
blica ). Dopo, che S. Arnolfo si fu racchiuso in un 
convento da lui fabbricato fra i Vosgi, Dagoberto 
continuò a valersi dui consigli del maggiordomo Pi- 
pino , c di Cuniberto Vescovo della città di Colonia^ 
e molto assistito da essi governò, sino al suo ritorno 
a Pai'igi, le nazioni che gli erano soggette, con tanto 
amor della giustizia , e sì prosperamente , che nes- 
sun de’ Re Franchi suoi antecessori aveva ottenuto 
maggior gloria giammai. 

» Ma facendo nel Vili anno del suo regno il giro 
dell’Austrasia con pompa reale, ammise nel suo letto 
uua zitella nomata Ragnetrude, da cui uell’istess'an- 
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no ebbe un figlio chiamato Sigeberto. Ritornato poi 
nella iVeusti'ia s' invaghì del palazzo di suo padre 
dotarlo, c risolvè di fermarvi la residenza. Qui ob- 
bliando interamente Ingiustizia, che dapprima aveva 
avuto cotanto a cuore, attese soltanto ad empire i 
suoi tesori colle spoglie delle chiese e colle sostanze 
de' suoi Leudi, le quali per insaziabile cupidigia da 
ogni banda raccoglieva. Datosi senza ritegno alla 
lascivia, aveva, ad esempio di Salomone, tre mo- 
gli , e un gran numero di concubine. Le mogli 
regine erano A'autechilde , Vulfegonda e Berchilde : 
avendo egli poi moltissime amanti, m’ha sbigottito 
la fatica di cercarne i nomi e d' inserirgli in questa 
cronaca. Il suo cuore in tal modo s’era sviato, e 
sottratto dal pensiero di Dio^ pure essendo largo di 
liraosiue ai poveri, se per avarizia non avesse in ul- 
timo cessato d’essere caritatevole, si sarebbe senza 
dubbio meritato il regno della vita eterna » ( i ). 

Ciò che Fredegario racconta del carattere di Da- 
goberto, del suo amore perla giustizia, del terrore, 
che inspirava , della sua intemperanza può talvolta 
pai'erc contraddittorio ; ma quella Storia porta l’ im- 
pronta di quel secolo barbaro , in cui fu scritta , 
c delle opinioni dell’autore', e quand’anche non 
slam disposti ad ammettere i suoi giudizi, scorgiam 
la sua buona fede. Se consultiamo sul regno di Da- 
goberto gli altri scrittori , a cui potrebbesi ricorrere , 
questi non ispirano la stessa fiducia. Un Monaco di 
S. Dionigi, che viveva nel IX secolo fu il suo Bio- 
grafo e raccolse sul conto dì lui le più assurde fa- 
volette. L’autore delle gesle dei Re Franchi , che , per 


(i) Fredtgarii, Gap. ^8, Sg, 6o , p. <3<i, 43”- 
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quanto sembra, visse nel 720, si dimostra non meno 
credulo ed ignoranlissiiiio. Per supplire alla brevità 
di Fredegario gli sturici posteriori si valsero di 
molte vite dei Santi; ma i loro autori, quaiitunfpie 
sovente contemporanei, non possono die ingannarei , 
poieliè costoro sono monaci , che si palesano asso- 
lutamente inetti a scernere il vero dal verisimilc in 
tutto ciò, che accadeva fuori delle mura «lei loro 
chiostro. Ora ammctlono le più stranie novelle del 
]K>polo j oi'a con pia fi-ode confondono essi mede- 
simi gli avvenimenti, acciocché i loro Santi facciano 
mostra più gloriosa. Questi racconti imbrogliano tal- 
mente la geografìa , la cronologia, i nomi i più noti , 
i fatti più certi , che i miracoli ad ogni passo da 
loro raccontati sono ancora la parte meno incredi- 
bile ili quelle narrazioni. Gli eruditi de'secoli XVII 
e XVili hanno corretto i nomi alterali , rettiGcata 
la cronologia , supposto mende di copisti , ove era 
violata la geograGa, hanno soppresso le circostanze 
più assurde, spiegate le altre per via di congetture; 
e per tal modo hanno nelle vite de' Santi spigolate 
alcune azioni e alcune date : ma la fonte è tanto 
sospetta , che meglio sarebbe per avventura il dilun- 
gai'scne totalmente (1). 


( 1 ) Cirsio Daifoberti regis. Cap. ai , aa, p. 58^. - GestA 
reg. Francorum. Cap. 42 , p. 568. I Beiicdetlini hanno 
raccollo fra gli Stniiri di Francia ( Toin. HI, p. .509 ) alcuni 
estratti di 1I.-I vita di diciassclle Sanli ciiiilcinpoianci di Dagn- 
herto. Adriano di Valois. che trassi d.n loro più circoslanze, fa 
pure scorgere a chiare note le contradrli/ioni in mi cadono , 
quella fra le alli'e del Biografo di .Saint-Aiiiaiid in ocrasione 
del balleslmo del priningeuitu di Diigobci lo ( Uoiìriani Vm- 
Ititi. Lib. XIX , p. y5 ). 
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Quando Dagoberto in età di o a4 anni s’ab- 
bandonò a vergognose passioni, ritolse la sua iutrin- 
siclie/.za da Pipino Prefetto d'Anstrasia, onde darsi 
at consigli del Aeustrio Ega , educato alla corte di 
tuo padre Clutario 11. Anzi obbligò Pipino a lasciar 
l'Austi'asia , e a vivere « Parigi sotto i suoi occhi. 

Gli commise nel 6do di condurre suo Gglio Sigi- 
berto a Orleans per esservi tenuto al sacro fonte da 
Cariberto fratello di lui. Sembra , che il Re d'Aqui- 
tania innoltratosi sino in quella città non abbia avuto 
colloquio con Dagoberto. Appena tornato a Tolosa j 
Cariberto morì nell'anno 63 1 . Ben presto Dago- f'-“i 
berto s’impadronì del suo tesoro, e ne fece stroz- 
zare il figlio, d’età minore, nomato Chilperico (i). 
Alcuni pretendono, che Cariberto avesse lasciato al- 
tri due figli, chiamati Boggis e Berìrando, avuti da 
Gisela figlia d' Amando Duca dei Guasconi; che que- 
sti protetti dall' avolo materno scampassero dalle in- 
sidie dello zio , e più tardi ricuperassero il retaggio 
paterno. Narrasi esser stata (|ue$ta 1’ origine del Du- 
cato di Aquitania. E fondata la genealogia di quei 
Duchi su una carta di Carlo il Calvo dell'anno 
ma sin da quell'epoca è forse mestieri diffidare della 
vanità dei gran signori, che agognavano di compa- 
rire oriundi di stirpe reale. Boggis e Bertrando sono 
nomi , che non sembrano appartenere alla razza Me- 
rovingia; nò ducato veruno era stato conceduto in 
appanaggio a nessun figlio di Re (a). 


(tì Freiìrirar. Gap. 6 i , 6 a , 67 , p. 4^7, 43p. - Jladr. 
yalraii. Lib. XIX, p. lo'a. 

(u) Storia generale «tella Lliiguadoca. Lib. VIT, cap. 5 , 
p..33'j. - ld»m, nota 83, p. 688 , e prove p. 86 . 
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Come r impero di Clotario II, quello di Dagoberto 
8Ì estendeva dai Pirenei sino alle sponde dell’ Elba , 
dall’Oceano occidentale sino alla Boemia e all’ Un- 
garia occupata dai Venedi e dagli Avari. Sì vasta 
monarchia dava ai popoli limitrofi gran tema unita 
al rispetto. Fu più d una volta permesso a Dago- 
berto dai Lombardi d’ Italia l’immiscbiarsi nei loro 
aflari interni^ il ricevere, fra le alti-e cose, la pro- 
tezione della loro Regina (jondeberga sua parente, 
che avea innalzato al trono Rotario duca di Bre- 
scia; il quale poscia la pagò di nera ingratitudine (i). 
Per r alleanza di Dagoberto fu coronato Re de’ Vi- 
sigoti in Ispagna Sisenando in luogo di Suintilla. Fu 
quegli scortato sino a Saragozza da due duchi Bor- 
gognoni luogotenenti del Re franco ; e quell’ assi- 
stenza gli costò due centomila scudi d’ oro (a). 

I luogotenenti di Dagoberto della frontiera più 
orientale dell' Impero franco cbl>ero a patire qualche 
disastro. Il commercio del Danubio, per cui Samo 
«ra salito al trono de’ Venedi chiamava in quelle 
contrade un numero sempre crescente d’ av\ entu- 
rieri francesi. Le loro carovane aprendo una comu- 
nicazione tra il Levante e l’Occidente si caricavano 
delle manifatture della Grecia , e delle droghe del- 
r India , cui poi spandevano nella Germania e nella 
Gallia; erano esse preste e parate a respingere va- 
lorosamente i ladroni Sciti e Sarmati che ben di 
sovente in numerose bande le asficttavano al varco. 

Ma stante che il Danubio sepai'a il paese dei Ve- 
nedi da quello degli Avari loro nemici, avvenne in 

(i) Fredegarii. Gap. 70, 71, p. 44o ‘ 

(i) Freddarti. Gap. jó, p. 44 >• 
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una spedizione militare de’ primi contro i secondi, 
elle lina numerosa e ricca carovana de’ mercadanti 
rranclii fosse assalita dai Venedi , spogliata di tutte 
le ricchezze, e in parte trucidata. Allora Dagoberto 
spedì al Re Samo un Franco nomato Sicario, per- 
chè gli chiedesse satisfazione*, e costui non ottenendo 
subito la giustizia, che credeva essergli dovuta, rim- 
brottò insolentemente il Re de’ Venedi, perchè osasse 
disubbidire al Re de’ Franchi suo Signore. Samo sog- 
giunse esser egli bensì l’amico ed alleato di Dago- 
berto, ma servidore non mai; al che Sicario con aiv 
roganza rispose, non poter un Re cristiano sci-vo di 
Dio esser l’amico c l’alleato di cani, di miscredenti 
c d’ idolatri. » Badate bene, ripigliò Saroo, che ipicsti 
cani non vi provino, che sanno mordere i cattivi 
servitori di Dio ” (i). ' 

Allora Dagoberto fece assalire il paese dei Venedi 
•lai Lombardi , dagli Alemanni e dagli Anstrasi ad 
un’ ora. Non ardì Ariovaldo , che regnava in quel 
tempo sui Lombardi, senz’essere soggetto a Dago- 
berto, di mancare a’ suoi eccitamenti; s’avanzò per 
la strada del Friuli; il Duca degli Alemanni Crode- 
berto marciò sulla diritta del Danubio; gli Austrasii 
sulla sinistra. Samo aveva serbato tutte le sue forze 
per combattere questi ultimi ; quindi i Lombardi e 
gli Alemanni si partirono dal paese dei Venedi con 
un gran numero di cattivi. Però in un luogo detto 
Vogastiburgo l’esercito di Samo si scontrò cogli 
Austrasii. Tre giorni durò la battaglia ; finalmente i 
branchi furono sbaragliati perdendo moltissima gente ; 
quelli che riescirono a scampare lasciarono ai ne- 
ll) Frtdcgarii, Cap. C8, p. 43g. 
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mici tutte le loro bavaglie. Allora i VT'iicJi auclie 
essi peiictraroii iu più volte cosi nella Turin^^ia, cui 
devastarono, come in altre province della Germania. 
Dcrvaiio duca degli Urbii, popolo di razza scbiavoiia , 
che sin'a quel di avea obbedito ai Franchi, si valse 
di quest'occasione per iscuolere il loro giogo e porsi 
sotto la protezione del Re Santo ( l ), 

In questo mentre anche gli Avari della Pannonia 
ebbi'ro a soffrire una rivoluzione. Poiché due pre- 
tendenti si disjmlavan la corona ; 1* uno della stirpe 
degli Unni, l'alU'O di quella de' Bulgari. Dopo un 
coinbattimento fra que' due popoli smlditi sino a 
quel tempo deHo stesso Monarca, i Bulgari furono 
vinti e scacciati dalla Pannonia. Novemila guerrieri di 
questa nazione culle mogli e co' figli si presentarono 
alle frontiere dell' Auslrasia, pregando Diigoberto di 
assegnar loro quartiere in qualche parte del vasto 
Impero de’Franchl. Dagoberto ordinò, che i Bavaresi 
li ricevessero nelle loro case. Furon essi difatto di- 
stribuiti per tutto rinverno seguente nei villaggi della 
Baviera, divisi gli uni dagli altri da grandi intervalli; 
ma di li a poco non sapendo Dagoberto ove poi 
collocarli, e temendo non forse, gli tirassero addosso 
qualche osti1it.à dalla parte degli Avari, mandò or- 
dine ai Bavaresi, che in una sola notte li uccidessero 
tutti. Questi stessi, che avevano per sei mesi accollo 
questo popolo fuggiasco al loro desco, che s’ erano 
stretti seco luì coi sacri vincoli dell’ ospitalità , 
non si peritarono ad eseguire questo perfido coman- 
do. GueiTÌeri, donne, fanciulli, tutti in un punto pe- 
li) Fredeparii. Gap. 68. p. 43c). - Gesta Dagoberti re~ 
gis. Gap. aj , p. 586. - Hudr. yalesii. Lili. XIX, p. loj. 
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rirono. II solo duca Altieo con circa 700 famiglie 
potè rifuggirsi fra gli Venedi ; dai quali quest’avanzo 
iufclice de’ Bulgari fu rispettato (1). 

dell’anno seguente ossia nel X del Regno di Da- 63 a 
goberto in Austrasia gli venne annunziato , essere 
l'esercito de’Venedi rientrato in Turingia. A tal av- 
viso egli raccolse a Metz la soldatesca dell’ Austrasia, 
e valicate le Ardenne la condusse a Magonza col di- 
segno di passare il Reno. Aveva egli a se chiamato 
nello stesso tempo sotto i loro Duchi , e i -diversi 
Conti , il fiore dei soldati della Neustria e della Bor- 
gogna. Mon avea ancora tragittato il fiume, che i 
^iassoni gli spedirono Legati supplicando , che loro 
perdonasse i tributi, che pagavano al suo fìsco, dando 
fede in contraccambio di far argine colle sole loro 
forze ai Venedi, e di difender contr’ essi le frontiere 
de’ Franchi. 1 Neustri , che a mal in cnore intrapren- 
devano un lungo viaggio a traverso la Germania per 
proteggere, contro un popolo barbaro , una provincia 
pure barbara, sollecitarono Dagoherto ad accettai- la 
proposizione de’ Sassoni, i Legati de’ quali, seguendo 
l'uso della loro nazione, giiu-arono sull’ armi di di-' 
fendere la frontiera dell’ Austrasia , e il loro Re ri- 
nunziò a quel tributo, che dal Regno di dotano I 
in poi i loro antenati avevan pagato ai Re b-auchi. 

Poi Dagoberto accommiatò l’esercito (a). 

Di sole 5 oo vacche era il tributo annuo, di cui i ^33 

(1) Fredegnr. Gap. -a, p. 44 <- - Mmoini. Lib. IV, cap. a 4 » 
p. i 3 o. - Gesta Dagoberti. Cap. 28. p. 687. - Croiiicbe di 
S. Dionigi. Lib. V, cap. i 3 , p. 272. - Hadr, Falesii. Lib. XIX, 
p. io 5 -io 8 . 

(2) Fredegarii. Cap. 74, pag, 4 li- - Àimoini. Lib. IV, 
cap. 26, p. i 3 i. - Uadr. f^aleùi. Lib. XIX, p. 111. 
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Sassoni aveano chiesto d’ esser dispensati con sì one- 
rosa condizione. Era mestieri d’ un gran desiderio di 
illudere se medesimi per credere , che piuttosto che 
pagarlo amasser meglio sopportar soli tutto il peso 
della guerra. UilTatto nell’ anno vegnente ricomiucia- 
i-ono i Venedi i ladronecci in Turingia, senza che 
i Sassoni facessero sforzo alcuno per impedirli. Eran 
contenti i Aeustri di fare andar a voto la spedizione 
divisata. Anche gli Austvasii non eran più di loro 
solleciti di questa guerra ; anzi erano sospetti d’ es- 
sersi lasciati due anni prima battere a bella posta 
da Samo. S’ eran pentiti d’aver dato mano al loro 
Re nel sommettergli la Acustria e la Borgogna. Da 
quel punto la sede del governo non era più nel loro 
paese ^ avean pei-duto ogu’influenza ne’ consigli j i 
loro più ragguardevoli cittadini erano da lui tolti ai 
patrii focolari c tenuti alla sua corte in uua specie 
di prigione. Dimandavano un Monarca independente , 
e Uagoberto risolvè di satisfarli. ^el 63o una delle 
sue concubine nomata Ragnetrude gli avea partorito 
un figlio nato nel suo numeroso scn'aglio ^ nell’ età 
di tre anni il fece coronai'c a Metz sotto il nome 
di Sigiberto III, cui affidò alle cure del Vescovo di 
Colonia Cuniberto c del Duca Adclgiso, non avendo 
voluto permettere al Prefetto del Palazzo Pipino di 
ritoi-narc in Austrasia. Parvero allora contenti i Pon- 
tefici c i Grandi, gli Austrasii andaron fastosi dive- 
dere rimessa in Metz una corte, un ei'ario c un go- 
verno nazionale; e però da indi in poi difesero con- 
tro i Venedi le firontiere dell’ Impero franco coll’ an- 
tica energia (i). 


(i) Fredeg. Gap. ^5, p. 44> - - Àimoini. I.ib. IV, cap. 
p. iSj. - liadr. Falesii. Lib. XIX, p. 1 14 - 
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Era appena compiuto il rinnovamento del regno 634 
d' Australia , che la Regina Nantechilde, una delle 
regie mogli di Dagoberto, gli diede pur essa un figlio, 
che si nomò Clodoveo. Il Re non volle , che questo 
nuovo rampollo coiresse rischio d’essere spogliato 
del retaggio paterno, nello stesso modo che il fra- 
tello Cariberto era stato spogliato da lui medesimo. 

Gli assegnò per sua poraionc, sotto il nome di Fran- 
cia Occidentale, la Neustria e la Borgogna*, che però 
in arca non eguagliavano neppur 1’ Austrasia; segnò 
con precisione i confini dei due dominii, ritornando 
alla corona d’ Austrasia tutte le terre, ch’avea pos- 
seduto nell’ Aquitania e nella Provenza, eccettuato 
formalmente il ducato di Dentelino che dal Regno di 
Meustria era stato staccato per la sola violenza. Do- 
vette pertanto adoperar tutta l’ autorità , perchè gli 
Austrasii rinunciassero alle loro pretese in su quel 
ducato. In processo di tempo fu confermata la di- 
visione coi giuramenti de’ Prelati, de’gi'andi Signori, 
e de’ Leudi dei tre Regni ( i ). 

Per alcun tempo i Guasconi erano stati contenuti 
nei Pirenei, ove stettero anche dopo la morte di Ca- 
riberto , che avea su di essi riportato una segnalata 
vittoria. Ma nel 636 rinnovarono. le scorrerle e posero 
a ruba la Novempopulaoia. Comandò Dagoberto a 
Cadorico suo referendario di levare per respingerli 
un esercito in Borgogna. Dieci duchi , de’ quali otto 
d’ origine Franchi , il nono Sassone, e Romano il de- 
cimo vi si condussero colle loro genti. Decorato del 
titolo di Patrizio anche Yilibaldo di Borgogna vi 


(i) Fredeg. C«p. 76, p. 44a. - Hadr- Valefii. Lìb. XIX, 
pag. ii5. 
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menò i suoi soldati e un gran numero di Conti, non 
mai per l' addietro a duca veruno sottorncssi. Per tal 
modo ognuna delle nazioni, che abitavano le Gallie 
portava le armi sotto le stesse insegne , e parteci- 
pava al poter militare. Cacciati i (iuasconl dalla pia- 
nura si rifuggirono nelle strette delle montagne, ove 
vigorosamente si dilesero, appiattanlo i combattenti 
in imboscata dietro ogni rupe. Però gran numero 
d'essi era stato mollo iu queste zuffe quotidiane, 
altri fatti cattivi e venduti lontani dalla loro patria J 
arse erano tutte le lor case, distrutti i riccolti J ed 
essi finalmente ridotti a sommettersi a Dagoberto, 
promettendogli j che il loivi Duca coi più ragguar- 
devoli personaggi della nazione si trasferirebbe a Pa- 
rigi j>er ivi reiterare il giuramento di obbedienza al 
Re di Francia, e di non piu molestare i loro vicini. 

Amanilo duca de' Guasconi non senza timore si 
innoltrò nel cuor della Francia. Poiché il Duca dei 
Franchi Areinberto, lasciatosi sorprendere nella valle 
di Scule, era stato coi più nobili signori del suo 
esercito ammazzato dai Guasconi 5 poteano quindi i 
loro parenti credersi obbligati di vendicarlo. Per la 
tpial cosa invece di presentarsi a Dagoberto in Cli- 
cliy s’ avviò subito Amando coi Capitani Guasconi 
che lo accompagnavano a cercare un asilo nella ba- 
silica di S. Dionigi. E solo andò a tributargli omag- 
gio, quando i suol nemici ebber giurato di mante- 
nere con lui la pace (t). 

Dal canto loro i Brettoni avean talvolta commesso 

(i) Frede^. Cap. 78, p. 44a- - FaltsU- L.b. Xl'v^ 

p. 118. - Storia generale della Linguadoca. Lib. Vli,cnp. is 
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qualche ladroneccio nelle province limitrofe delle ^ 
Calile. Non riparando i danni, che avean cagionati, 
ebbero da Dagoberto formale minaccia che avrebbe 
spedito contr’ essi 1’ esercito, che avea domato i Gua- 
sconi. Era allora capo de’ Bretoni Giudicaele, cui 
Fredegario nomina loro Re ; il quale poi dopo ri- 
nunciò al mondo, vestì l’abito monastico, e fu ve- 
nerato siccome Santo. Corse questi a Qichy presso 
Uagoberto^ lo presentò di doni ragguardevoli , e gli 
fece tutti quegli atti di sonunisaione, che valevano 
ad assicurare la riconciliazione fra quel Re e il suo 
popolo. Rifiutò per altro di pranzare con un Jgrin- 
cipe che da\a scandalo di sregolatezze; preferì la 
mensa d’ Audoi no, allora referendario del Re, creato 
poscia Vescovo di Rouen e come Giudicaele inscrittq 
al catalogo de’ Santi. Fiinnato il trattato di pace Giu- 
dicaelc fii sollecito a ritornare nella sua provincia (i). 

Sebbene S. Giudicaele scansasse la mensa di Da- 
gobcrlo come d’ uno scomunicato , non era ^rò il 
Re riprovato del pari da tutti i Santi. Abbiam visto 
esser referendario di lui S. Audoino detto poscia 
3aut Ouven, S. Eligio l’amico di Sant Ouven esser 
suo orefice , e di più suo consigliere , e direttore in 
tutte le divozioni suntuosc colle quali Dagoberto 
cercava di redimere i suoi peccati. Eligio aveasi guada-r 
guato il favore del Re col disintei'esse e coll’abilità 
nel lavoro di statue di santi c ornamenti di Chiesa. 
i\on andò guari, che il Santo lo accese del proprio 
zelo di fondare c di anàcchire i monasteri ; e allora 
fu , che non ebbe più scrupoli in materia d' interesse 

• 

(i) Fredeg. Gap. 78 , p. 443. - Gesta Dagoberti- Gap. 58, 

p. 5<)o. 
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Col guadagno della orificeria, o per meglio dire colle 
liberalità del Re, fondò S. Eligio il magnifico con- 
vento di Solignac, nel quale uni 1 5o religiosi 5 altri 
pui'c nc fondòj c a tutti diè dotazioni degne della 
magnificenza reale. Seguendo il suo esempio poneva 
Dagoberto tutta la religione nella liberalità verso 
i monaci, siccome S. Dionigi era suo patrono, gli fab- 
bricò alle porte di Parigi la Chiesa , che in processo 
di tempo fu destinata per le sepolture dei Re; Tornò 
con profusione di materiali i più preziosi del mon- 
do; impiegò i più bravi artisti di (pielT età ad ese- 
guire i più perfetti lavori di cui fossero capaci. Per 
arricchirla non si peritò di spogliare tutte le altre 
Chiese; e nel mentre, che i monaci di S. Dionigi 
celebravano la sua prodigalità, quelli del rimanente 
della Francia si lagnavano delle sue estorsioni. Aon 
contento Dagoberto d’aiTÌcchire la }>a$ilica del Santo 
volle che «pici monaci, i quali ripeteauo continua- 
mente orazioni per lui, fossero i più opulenti d’Eu- 
ropa. Avevano possedimenti in tutte le province ; e 
la somma delle donazioni, cui loro fece, supera 
ogni credenza. Per lo che i religiosi di que’ tempi 
non esitarono a crcdci'e aver tanta munificenza com- 
pensato am]>iamentc lo scandalo, che Dagoberto avesse 
potuto dare colla suascoslumatezza, e colle crudeltà ( 1 ). 

6")8 Paro non avesse Dagoberto che 3g anni quando 
in Ejiinay, all’ incominciar dell'anno 638, si senti 
colto da (lisscnTeria: fecesi subito trasferire a S. Dio- 
nigi per aserc l’assistenza delle preci dei mònaci : 
l'UI i‘ Ji 

(i) Sancii Eligii vita a sanc.o Audoeno scripta. Script, 
frane. T. Ili, p. 55a-^56. - Gesta Dagoberti. Gap. 17 , et 
»eq. p. 584, cap. p. 5gi. 
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ma ben presto conobbe essergli imminente la morte : 
fece allora cliiamare Ega eh’ era il più gran signore 
«li Ncustria; e il suo ministro principale; gli rac- 
comanilò la regina Nantechihle , e il suo figlia Clo- 
du\eo; poi nel ig di gennaio morì. 1 monaci da lui 
colmi di benefizj annunziarono al mondo esser lui 
passato alla vita eterna. Un Santo il cui romito- 
rio era situato non lungi da una delle foci dell’ in- 
ferno , al Vulcano di Stromboli, aveva visto passare 
una navicella, nella «piale i demoni conducevano ai 
tormenti eterni nula, carica di ferri, e abbattuta 
dai dolori 1’ anima di Dagoberto , poi coirere in suo 
aiuto i tre Santi, cui avea «limosti-ato maggior divo- 
zione, Dionigi, Maui'izio , e Martino, a liberarla. La 
rappresentazione di cpicsta leggenda è in uno dei 
bassi rilievi , che adornano il sepolcro del Re (i). 

Con dispiacere dobbiamo qui finire l’istoria di 
Dagoberto, senza poter sapere di più d’ un principe, 
che regnò su un Impero quasi tanto vasto «pianto 
fpicllo di Carlomagno ; che come lui riformò la 
legislazione , poiché per suo comando si pubblica- 
rono cosi le antiche leggi Saliche, come «piellc dei 
Bavari e «legli Alemanni ; il quale coprì la Francia 
di monumenti religiosi osservabili pel progresso che 
mostrano dell’ arti e dell’ opulenza e pel nuovo stile 
con cui furono costiaitti. Ma una profonda oscurità, 
che si fa più fitta in tutto il secolo seguente, involge 
ogni sua azione. Costui fu l’ ultimo dei Re della 

(i) Fredrgar. Ca|i. -p. p. 443. - Epiinphium Pago berti 
legif. T. 11, R. Jranc. p. àgó. - Aimoini. Lib. lV,oap. 53, 
p. i34. - Gala Dtiguberli. Cap. 44? P- ” Cioiiiclie di 
S. llioiiij'l. Lib. V, cap. i<), pag. 3<u». - Hadr. f-'alesiì. 
Lib. \1\., p. ia(i-i55. 
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razza merovingia, ch'abbia realmen le potuto reggere 
lo scettro. DopiX lui iucomincia la serie (li quei Re 
scioperati, che scompaiono nell’ ombre, e si sottrag- 
gono a tutte le nostre investigazioni. 
t338r64a Dagoberto morendo la.sciava due figli Sigeberto III 
Re d’Austrasia in età di circa otto anni, e Clodo- 
veo II Re di iVeustria e di Borgogna, minore di 
(piattr' anni. II primo di questi fu posto sotto la tu- 
tela di Pipino Prefetto del Palazzo d’ Austrasia , i^ 
quale dopo la morte di Dagoberto era tornato a 
Metz con un meta del te.soro del morto Re, e s’era 
pacificamente rivestito dell’ antica dignità. Fu il se- 
condo allidato ad Ega Prefetto di Palazzo di Neu- 
stria, nomo prudentissimo e paziente, giusto, istniito 
dallo studio delle belle lettere , c pronto a dai'e ri- 
sposte piene di sapienza su ciò che a lui spettava 
nella sua qualità di Gran Giudice del Regno. Ce lo 
attesta Fredegario, il (piale, è vero, soggiunge che 
era tacciato d'avarizia, e pure ai Graudi di ÌVeuslria 
e di Borgogna fece restituire un bel numero di pos- 
sedimenti, per sentenze da Ega dichiarate ingiuste 
già confiscati sotto Dagoberto. Sventuratamente per 
la pace della Francia ipiesti Capi de’ due regni mo- 
rirono, Pipino nel 63y, Ega nel 640 ; e da indi in 
poi i Franchi ebbero a pi-ovarc ad un’ ora c le tur- 
bolenze , che accadono in tempo della minorità delle 
i>3g-64o monarchie ereditarie, e (pielle provenienti dalle ele- 
zioni disputate nelle monarchie elettive ( 1 ). 

Il potere in Austi-asia era conteso fra Grimoaldo 
figlio di Pipino, da cui teiicano i Grandidei Regno 
e l’esej-cito, e fra Ottone figlio di Urone, già precet- 

( 1 ) Frede^. Cap. 80 , 85, p. 444? 445. 
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tore di Sigoberto , e che disponeva deila volontà dei 
cortigiani e di quella dei piccolo monarca. Solamente 
nel 64a venne l’atto a orimoaldo di uccidere Ottone 
per mano di Lotario duca degli Alemanni. Da quel 
giorno in poi s’ investi dell’ autorità del Prefetto di 
Palazzo , che divenne in sua mano plà assoluta di 
quel che fosse mai stata nelle mani di suo padre ( i ). 

La Francia occidentale era composta di due Re- 
gni, ciascun de’ quali, morto Ega, ebbe un Prefetto 
del Palazzo. In un’Assemblea tenuta a Orleans, per 
la Neuslria fu eletto Erchinoaldo parente della ma- 
dre di Dagoberto, e per la Borgogna Fiancato. Il 
quale per altro soltanto dopo aver promesso con giu- 
ramento di non rivocar giammai l’ uRìcio de’ Grandi, 
ottenne i loro sufl'ragi. Costui governò meno di duo 
anni ^ fatto assassinare nel mese di settembre del 
64 1 , durante i Comizi uniti a Autun. 11 patrizio Yil- 
libaldo suo rivale , mori pure dopo pochi giorni 
di una febbre risguardata dai Franchi come il com- 
plc-Ticnto de’ giudizi di Dio contro di lui (a). 

In (juel tempo si staccò dall’ Impero Franco la 
provincia più orientale e insieme la più barbara, poi- 
ché Rodolfo duca ereditario di Turingia non volle 
più assoggettarsi all’ autorità di que’ Re fauclulli , e 
dei Prefetti del Palazzo, ch’egli stimava suoi eguali. 
Tentò invano Grimoaldo di ridurlo alla obbedienza j 
ma fu mal secondato dagli altri Duchi dell’Austra- 
sia, i quali volevano piuttosto l’indipendenza del loro 
collega, che il mantenimento della nmnarchia. L’e- 
sercito d’Aihstrasia fu sconfitto sudi’ Undstrut. Ra- 

(i) Frciiegnr. Gap. 86 , 88 , p. 446, 447- 

(i) Fredegar. Gap. 90 , et ulumo, p. 447, 446* 
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dolfo poco dopo patteggiò, e consenti ad assogget- 
tarsi all'autorità di Sigibcrto 111. l’erò da (|uel punto 
si comportò da Soprano, e Tontrassc sotto il suo 
proprio nome alleanze co'V^cncdi, c con altri popoli 
liniitroG (i). 

6 ^ 1 -GS-i Pervenuti all’anno 6 {a, la nosir’ ultima guida della 
storia de’ Francia, Fredegario, ad uu tratto ci manca 
c ci lascia in una perfetta oscurità. Infatti per un 
secolo intero non possiam continuare la nostra storia 
se non con «pudle stesse leggende favolose e quelle 
cronache aride ed inesatte, cui avemmo occasione di 
giudicare cpinndo le comparammo agli scrittori con- 
temporanei, e che allora meritiivano solo il nostro 
dispregio. Spenta una volta quell’ unica face non 
sappiam più discernerc que' tratti veridici che possono 
trovarsi frammischiati alle loro favole. È una regola 
erronea per indagare i fatti avverati , il liberare i rac- 
conti dei romanzieri da tutte le circostanze , clic evi- 
dentemente sembrano favolose j poiché queste tali 
circostanze medesime, quelle sceinpiataggini, quelle 
puerilità , que’ prodigi ci insegnano quanto debba 
credersi al rimanente. 

Maritossi Sigibcrto III giovanissimo , sua moglie è 
chiamata Sonneehilde, e il (iglio Dagoherlo II mori 
l’anno 65o, secondo i calcoli più probabili nel ven- 
tunesimo suo anno. Del quale sebbene inscritto nel 
catalogo de' Santi , non sappiamo nulla assolutamente 
delle azioni e del naturale (a). 

(i) FreJegnrii. C.V 11 Ht, p. /( JG. 

(i) Uadriani Falfsiì. Lib. XX, p. 18 G. - f'ila S. Sigi- 
berti K"gis Auslrasiac , nuctore Sigeherlo mnn. (Jnmbla- 
crnse snecii/o Xll T. It, p. 5c)--Ho'j. - Ejiiml. Cliron. 
T. Ili, j). jI3. - Gesta rrgani francar. Gap. 43, p. 308. 
CItron. Moissiac. p. C.^i. 
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Non c' è meno ignoto il Regno di Clodoveo II in 
Neustria. Giunto questi alla virilità menò moglie Ba- 
tildc schiava Sassone, cui il Prefetto Erchinoaldo avea 
comperata per fai’sene una amante; ma che dapjKii 
giudicò più atta a dominare il giovane Re. Ebbe 
Clodoveo 11 ti'e figli Clotario , Teodorico , e Childe- 
rico , che dopo lui ebber il nome pure di Re : si 
crede, che egli morisse peli* 654 anni 

dopo i6 di Regno. Ci dà per avventura ad intendere 
r autore delle geste dei Re Franchi , il quale in tanta 
penuria di storici è ornai divenuto la nostra guida 
migliore , che Clodoveo non morisse di morte natu- 
rale. Questi aveva fatto poire in pezzi l’ osso del 
braccio di San Dionigi , venerato nella sua basilica , 
onde inghiudere un frammento di quella reliquia 
nel suo scapolare. Pretesero i Monaci , che Clodoveo II, 
per castigo di tale profanazio»» preso da paz- 

zia nel suo ventunesimo anno, e che durasse 
negli ultimi due anni di vita». In quel tempo , dice 
r autore delle geste, Clodoveo ruppe ad istigazione 
del demonio il braccio di S. Dionigi martire; e nello 
stesso tempo il Regno de’ Franchi fu afflitto da casi 
crudeli. Questo Clodoveo stesso si diè ad ogni spe- 
cie di vi/.j. Ditenuto libertino, seduttore di donne, 
dedito alla gola, e all’ ubbriacchezza ; nulla degno 
di storia lasciò da dire intorno alla sua morte c 
alla fine del suo Regno. Parecchi scrittori condan- 
nano la sua fine non sapendo come terminasse la 
sua scosUimatezza ; e nella loro dultbielà ne narrano 
cose che non hanno fondamento veruno (i) ». Av- 


(i) Gestit francor. Cap. 44 , p. 069. - Continua^ 

Ho i>riina f'reilcg. Cap. <ji , p. 4 Ì9- - CItron, MutSiiac. 
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vegnachè aessuno di quegli storici anteriori al sc^ 
colo Vili non è giunto sino a noi , doLbiam sospen- 
dere il giudÌEÌo sopra un Principe tanto imperfetta- 
mente noto. 


p. 65a. - Adonis vienneiu. p. 669. - Hermanni contracti. 
T. Ili, p. 3a8. - Siffeberti Gembtac. p. 343. - Hadrtani 
t'alesa. Libi XX, p. 3o4-ai4' 
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Governo <V Ehroino , e gtterre civili sino alla battaglia 
di Testry. 656-687. 


Peh un contrapposto degno d’osscrvftzione, l’epoca 
alla quale siamo giunti è una delle più povere per 
la Francia di storici nazionali , e ad un’ ora dell» 
piu ricche di monumenti religiosi. Pel corso di al- 
meno ottantanni non v’ebbe un Franco, che pen- 
sasse a trasmettere ai posteri la memoria degli av- 
venimenti del suo tempo , mentre non v’ ebbe Re , 
Dura, personaggio potente in quell’ epoca che nou 
fabbricasse templi per la posterità più lontana*, ebe 
nelle chiese non fondasse uflìzi perpetui per ce- 
lebrare la propria, memoria c che non istituisse 
preci , perchè si ripetessero di secolo in secolo ora- 
zioni per un nome, al quale non s’ era curato di 
congiungere alcun’ altra ricordanza. 

Non sapremmo .spiegare questo fatto se non pei* 
r ignoranza crescente del popolo , e per la dimenti- 
canza d’ogni idea ragionevole di religione. Le pro- 
vince invase dai Barbari aveano anche, per qualche 
tempo dopo il conquisto, conservato alcun resto del 
incivilimento romano .* non erano le scuole del tutto 
deserte j e durante alcune generazioni avevano i pre- 
cettori trasmesso ai loro discepoli le stesse dottrine, 
eh’ essi aveano apparate dai loro predecessori : ma 
quando una scienza non progredisce , va necessaria- 
mente indietro. Ogni dottrina, che si consacra, che 
cioè si sottrae a nuovo esame e a nuove medita- 


Digitizod by Google 



4-ì STORIA DK’ FRANCESI 

zionì , traligna: essa era slata 1’ effetto dei profondi 
pensieri di quei primi rilrovatori ; mentre ebe si 
proibisce ogni nuovo pensiero onde eouservai’la , una 
eommessione inerte viene sostituita ad una vita crea- 
trice. Non v’ha nulla di più lontano dall'ingegno 
che inspira i modelli, quanto la pedanteria de’mae- 
stri che gli offrono da imitarsi , o la servile fedeltà 
degli scolari , che li copiano. Sono tali precettori i 
veri nemici di quelle ti'adizioni antiche di cui si 
professano difensori. 

Questa decadenza subitanea d’ un insegnamento 
tutto imitazione si osserva così nelle lettere sacre come 
nelle profane. Nell' epoca in cui cominciammo que- 
st’ istoria , la lingua latina aveva ancora dato im 
gran poeta in Claudiano cantore di Stilicone , mor- 
to nei primi anni del V secolo. Sul cader dello stes- 
so secolo si vide fiorire Sidonio Apollinare, che quasi 
sempre pigliò per modello Claudiano; la distanza dal- 
1’ uno all’ altro fa scorgere di già quello che diven- 
gono le belle lettere in mano degli imitatori. Nel 
VI secolo. Fortunato Vescovo di Poitiers si credè c- 
ziaiidio poeta, perchè imitò Sidonio Apollinare. Ma 
la poesia latina nelle Gallie era discesa da imitazio- 
ne in imitazione al suo più infimo grado, e fini con 
Fortunato. Credendo i Pedagoghi d’insegnar sempre 
la stessa cosa agli scolari, tutt’ al più li conducevauo 
ad intendere ciò che i loro antenati aveano imma- 
ginato ; di lì a poco non l’ inte.sero più. Nessuno al- 
lora sentissi inclinato a uno studio , che intorpidiva 
tulle le facoltà umane. Per due secoli almeno v’eb- 
be un vero voto in ogni sorta di componimenti poe- 
tici ; e ai tempi di Carlomagno , quando alcuni gra- 
malici ricominciarono a far versi latini , erano pcr- 
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sonc che iii qualche niauicra si ingegnavano di ria- 
novellai-e l’età classica , che s’ era perduta. Costoro 
appartengono di già piuttosto alla classe degli eru- 
diti moderni, che a quella dei poeti di Roma antica. 

Nei due secoli che abbiam trascorso si può osser- 
vare la stessa decadenza fra gli storici. ÀI principio 
del V, Sulpicio Severo aveva trattato con classica e- 
leganza le favole , e le leggende , di cui avea tessuta 
la sua storia sacra. Sul finire dello stesso secolo , e 
all’ incominciar del seguente , Cassioduro avea ancora 
conservato , nella sua presuntuosa affettazione , certi 
modi oratori!, e la memoria di un tempo migliore. Allo 
spirar del VI secolo Gregorio di Tours , che s’ era 
addottrinato collo studio di tutti i suoi predecesso- 
ri , era rimasto a tutti inferiore. La sua lingua era 
barbara quanto i suoi concetti , c avea perduto 1’ o- 
riginalità col copiare que’ modelli, senza cogliere al- 
cuno de' pregi loro. Fredegario nel suo ]>roambolo 
avvisa, che si adoprerà a coutimmre la storia di 
Gregorio di Tours; ma di se medesimo egli dice; 
» Per verità avrei desiderato possedere tal facondia 
di ben dire da potergli almeno in qualche parte as- 
somigliare; ma si attinge più dinicilmente ad una 
fonte di cui Tacque son permanenti ; il mondo og- 
gimai invecchia , ed è pei-ciù , che si smussa in noi 
r acume della nostra prudenza , c nessuno dell’ età 
nostra può somigliare agli oratori de’ tempi prece- 
denti , e nemmeno verun lo pretende (i)”- Coloro, 
che scrissero la storia dopo b'redcgario continuaro- 
no a decadere. Nessuno fra gli autori delle mi.sera- 
bili cronache, li quali soli ornai siam obbligati a con- 
fi) Frcfiegarii, Prologus Ilist. frane, p. 4i3. 
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saltare, può essergli paragonato sino a tanto che non 
giugniamo ail Eigiuardo. Tutta l’erudizione e 1’ istru- 
zione eh’ ancor rimaneva era agli studi sacri diretta. 
Non v’ erano ornai che i soli preti, i quali sapesscr 
leggere, e imparavano a leggere soltanto per istudiar 
la religione ed avanzarsi nella gerarehia sacerdotale. 
Il digradamento di questa parte di scienze non è eosì 
uuanimamente ammesso, poi chè il VII secolo è pcr 
awentura quello che ha dato più Santi al calendario. 
La chiesa che non ha ripudiata veruna di queste e- 
redità si crede ancora obbligata a ritenere la totalità 
delle loro dottrine. Però in quel tempo eziandio la 
direzione dello zelo religioso s’ era molto cangiata. Nei 
suoi primordi la religione consisteva essenzialmente 
in lezioni morali, le quali esercitavano i cuoi’i e le 
anime alla ricerca di ciò, ch’era realmente bello, 
santo ed onesto. Nel V secolo era aderente all’ orto- 
dossia ', nel VII si era ridotta ( per l’ ignoranza e 
pc’ vizj degli uomini che spesso deviano dalla vere 
meta de’ retti principii ) alla beneficenza verso i mo- 
nasteri. L’ invogliare i fedeli non all’ esame di ciò 
che dovesser fare, ma a controversie e a dubbiezze 
su quel che dovevano credere ; allo stadio non delle 
regole del buon costume e della soda pietà , ma dei 
caratteri impercettibili della natura divina , sulla quale 
le loro opinioni non avevano potere alcuno, era di 
già un gran deviamento dal sentiero primitivo del 
Cristianesimo. Sebbene meno religiosa della morale, 
durava per altro in questo tempo la teologia ad es- 
sere un esercizio delle facoltà intellettuali ; occupan- 
do gli uomini nei pensieri del cielo , li teneva alme- 
no , in un sentiero indiretto , su la via del loro culto j 
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ma nel VI e VII secolo si chiamò la l'cligione di 
nuovo dal cielo in terra per tutt' altro fine clic quello 
di riformare i suoi seguaci. Da principio ella inten- 
deva ad insegnare agli uomini quel eh’ era d’ uopo 
fai-c, oltre quello che dovevano credere', alloi-a si 
volle che iusegnasse ciò, che si dovea pagare per essere 
dispeiuato dal fare e dal credere. Gli ecclesiastici e 
specialmente i monaci ( ingordi di ricchezze, e poco 
studiosi del Vangelo ) si spacciarono come i teso- 
rieri del cielo, ^^on si trattò più di preparar loro 
una vita di penitenza, e di dispensarli dal Lavorare 
per vivere , perchè pregassero per la salute de’ bene- 
fattori ^ per converso furono riserhati per essi tutti 
que’ piaceri che possono essere frutto della ricchez- 
za e del lusso ; e i Re sovente credettero di salvar 
l’anima, esponendo colle donazioni i monaci a tutte 
le seduzioni dell’ opulenza. 

^cl principio del IX secolo il monaco di S. Dio- 
nigi , che scrisse la vita di Dagoberto , ci narra , clic 
quel Re, dopo avere rinvenuti i corpi de’ Santi mar- 
tiri Dionigi , Rustico ed Eleuterio » ne adornò i 
sepolcri coll’ oro il più puro, c colle pietre più pre- 
ziose ^ ed abbellita di dentro suntuosamentc la chic- 
.sa , che egli innalzò per loro dalle iondamenta , ne 
coprì al di fuori con argento purissimo il santuario, 
uve avea depositato i loro corpi venerabili j com- 
piendo così totalmente il desiderio della sua anima 
divota. Sin dal pedaggio , che annualmente gli pagava 
]a città di MtU'siglia, sottrasse loo soldi d’oro, clic 
volle spesi per le lampane di quel tempio, ordinan- 
do agli esattori regii di spedirgli ogni anno tant’olio 
comperato con quel valsente. Caricato 1’ olio sopra 
sei can'i dov’ca essere c-seute da ogni gabella per >* 
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tutta la strada , che andava da Marsiglia alla dotta 
basilica. . . Dinaii/.i all'altare di questa chiesa fece por- 
re una cassetta d'argento, nella quale comandò, che 
tutti i Re suoi successori ogni anno dcponcssero cento 
soldi d’ oro. . . . Fece fare una croce d’ oro purissi- 
mo , lavorata colla più squisita eleganza e ornata 
delle gemme più preziose da collocare dietro 1’ aitar 
maggiore dorato. Quest’ opera unitamente a molti 
altri ornamenti di quella basilica, fu compiuta da 
S. Eligio , eh’ era a que’ tempi il più abile orefice 
del Regno. La sottigliezza del suo ingegno era mi- 
rabilmente secondata dalla sua santità^ assicurano gli 
artisti moderni trovarsene a pena qualcheduno al di 
d’oggi, il quale, quantunque abilissimo in altri lavori, 
potesse nello spazio di più anni compiere un tal lavo- 
ro in pietre preziose. Comandò pure Dagoberto, che 
si sospendessero per tutta la chiesa, alle pareti, 
alle colonne e alle volte, varie stoffe tessute d’ oro 
e fregiale di prodigiosa variet.à di perle, acciocché 
vincendo in addobbi ogn’ altra chiesa, rifulgesse d’uno 
splendore incomparabile, e comparisse adorna di tutte 
le vaghezze della terra (i) ». 

Quc.slo scrittoré, ch'avea soli’ occhio i registri della 
basilica di S. Dionigi, continua coH’cnumerazione dei 
<loni fatti da Dagofierto ai monaci, che la ufliciavano 
» afiinchè lo lodi del Signore fossero perpetuamente 
celeltratc dai servi di Dio. » Ora parla dell’ albergo di 
F.slrepigny nel Vessi ncse ( 2 ). ora delle tciTe di Vadregi- 
.silo Duca d’.Aquitania situate ncU’Anjou e nel Poilou, 
cioè ventisseltc ville o castella colle saline poste. 

(i) Graia Dagoherli rrgis. Gap. p, 3 C, p. 58 {. 

{ 3 ) llriii- Gap. 33 p. 585. * ' 
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lunghesso il mare (i)‘, ora d'altri villaggi, città e ca- 
stella situate ne’ territori di Orleans , di Mcaux e di 
Parigi oltre a un tributo di cento vacche pagato dal 
ducato del Mans( 2 ); ora di sci alntazioni, che loro 
diede anche nel punto di morte; ingiugncndo a’suoi 
successori, che non dovessero giammai chiamar ad 
esame veruna delle sue liberalità (3). 

Ma dal biografo di Sigiberto III, che non ha sa- 
puto darci a conoscere una sola azione politica di 
«pici Principe ci vien dimostrato più prodigo ancora 
dei beni dello Stato ai Monaci ; e per tal modo pri- 
ma d’ essere in età di 21 anni, in cui mori ottenne di 
essere posto nel novero de’ Santi. » Àvea fondato, dice 
Sigiberto di Gembours, in differenti parti del Regno 
dodici monasteri, cui aveva provvisti di tutto il ne- 
cessario a cai’ico delle proprie rendite con una li- 
beralità reale, affinchè vivendo sotto la regola apo- 
stolica mietessero per lui . le cose carnali, mentre 
seminerebbero per lui cose sjiirituali. Noi noteremo 
fra questi monaci quelli di Stavelo c Malmcdì uella 
foresta delle Ardenne, ai quali propose per regolarli 
S. Rcmaclo Vescovo di Tongrcs . . . Cedette a quest’ul- 
timo dodici leghe per lungo c per largo nella me- 
desima foresta (4). ” 1 Monaci , che ci nairano tante 
largizioni non esitano a profferire che queste hanno 
guadagnato al benefattore l’eterna beatitudine, e il 
monaco storico di Dagoberto finisce con tale dichia- 


(1) Gesta Dagoherti regis* Gap. 55, p. 58g. 

(a) Ibid. Gap. Sj , p. Sgo. 

(5) Ibid. Gap. 43 » p- 5ga. 

(4) Vita Sancii Sigeberti Auslrasiae regis. Gap. 5, J i4> 
pag. 60 r. 
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rasionc il racconto di tutti i delitti di quel Re , come 

l’avea ricavato da Fredegario (i). 

La vita monastica di quc'’ tempi era divenuta pei 
Franchi oggetto di passione nazionale, che s'era tan- 
to più aRbrzata quanto che meno la loro immagina- 
zione ei-a sviata d’ altre bisogna. Non tace solo per 
noi la loro istoria, ma per essi eziandio. Con indif- 
ferenza stoica erano considerati gli avvenimenti pub- 
blici da uomini che non potevano mai discoprirne 
le cagioni, o gli effetti. Il governo non tentava di 
esercitare azione veruna sull' opinione pubblica ', e 
.se pubblicava leggi od ordinanze , non indicava mai 
nell'iniziativa il (ine, che avea in vista con quello 
provvidenze ; uè pubblicava giammai manifesti , all’ in- 
cominciar d' una guerra civile o esterna , diretti a pro- 
cacciarsi partigiani, o a giustificare le sue pretensioni, 
uè, dopo la vittoria, editti di pace, onde accom- 
pagnare la forza con un'apparenza di giustizia, ed in-, 
dicare ai vincitori ed ai vinti quel, che potessero' 
aspettarsi da lui. Anche nel bollore delle guerre ci- 
vili la nazione non si divideva in fazioni ', nè curava 
le liti che inducevano alcuni Duchi e alcuni grandi 
proprietarii a prender 1' armi ; poco a lei tardava il ve- 
nfìcare la giustizia delle loro pretensioni , li seguitava 
al campo di battaglia, perchè alcuni riguardi per la 
protezione o per le proprietà imponevano ai Leudi 
l'obbligo d'obbedire; ma il successo, che pare in ogni 
altro paese il siiitoma delle più violenti passioni po- 
litiche, ne eccitava appena taluna, e la memoria di 
quelle rivoluzioni non s’ è conservata , perchè esse non 
fermavano molto l’attenzione de' contemporanei. 

(i) Gesta Dagoberti regis. Gap. ao, p. 586. 
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La sola voce della religione monastica era quella, 
che si facesse udire in quel silenzio universale. Le pre- 
diche de’ Santi ottenevano eifelto tanto maggiore quan- 
to, che niun’ alb'a novità frastornava i pensieri delle 
genti. Quando si univano i Galli sui mercati delle 
città, e i Franchi radunavansi nel campo di Marzo 
mostravano poco desiderio di sapere se il giovane Re 
facesse alle puerilità dell’ infanzia succedere i vizi della 
gioventù^ se una nuova amante fosse stata chiama- 
ta nel suo Palazzo; o se l’antica fosse caduta in 
disgrazia, se ormai incominciasse a provvedere alle co- 
se pubbliche, se il solo Prefetto dei Palazzo attri- 
buisse a se solo la distribuzione dei castighi e delle 
ricompense; o se prima di emanare ordini , che non 
interessavano che quelli cui erano indiritti, consul- 
tasse veruno. Però era la novella giornaliera per tutta 
la F rancia ora il viaggio di San Fulseo, ora i mi- 
racoli di San Gocrio, ora il ritiro di San Vandri- 
glio e la fonilazioue del suo convento, ora il com- 
pimento di lavori magnifici impresi da Sant Eligio 
in onori di San Dionigi ; ora 1’ assunzione di que- 
sto sant’ orefice al vescovado col suo amico San Ouen; 
ora le penitenze, le privazioni d’ogni specie, i pa- 
timenti, cui di propria volontà Santa Odeberta, San- 
ta Bertila, Santa Godeberta si sottoponevano, o la 
magnificenza de’ monasteri fondati e dotati da Santa 
Hatilde, e da San Remaclo, e da San Bertulfo. Sem- 
brava, che non fosse aperta altra strada alla gloria 
per l'umanità; che nessun altro modo le si presen- 
tasse per fermar l’attenzione de’ contemporanei, e 
comecché inchiniamo a credere, che fosse sincero l’en- 
tusiasmo di tutti que’ Santi, che per vera pietà fos- 
sero realmente distaccati dalle cose di questo mondo • 
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pure dobbiamo altresì supporre, cbe non fossero del 
tutto insensibili alla reputazione prodigiosa, cbe si 
acquistavano nello Stato; al rispetto de' popoli; alla 
premura colla quale i Re ne sollecitavano gli ora- 
coli. Si sottoponevan di soienti alle privazioni più 
severe ; ma la loro indigenza era volontaria , .sdegna- 
vano i cibi dilicati, e li dispensavano ai poveri, ma 
evan prima stati sulle loro mense, e se avveniva che 
si esponessero all' inclemenza del clima, viaggiassero 
a piedi , dormissero nelle capanne , avean pem ai 
loro comandi palazzi, cavalli, molti schiavi , e tutte 
le delizie delia vita. 

Non v' era famiglia ricca, che non contasse alme- 
no uno de' suoi che non si desse alla passione del 
secolo; e (piando un guerriero vecchio, o una vergi- 
nella si votava alla santità, applaudivano i fratelli 
e le sorelle a tali sagrificii , da cui essi credevano 
raccogliere qualche (rutto ; donavano al cielo una por- 
zione di patrimonio acciocché il lor congiunto potes- 
se fondare un nuovo monastero od amcchirne un 
vecchio; così a suo tempo quegli uomiui i quali sem- 
bravano i più dominati dalla politica si venivan col- 
locando anch' essi nella classe dei benefattori delle 
chiese. 

Giova credere che a cpiel tempo i monaci formassero 
una parte assai ragguardevole delia popolazione, poi- 
ché la gloria d' un fondatore di conventi era in ra- 
gione del numero dei frati, cbe egli vi raccoglieva 
a cantare la lodi del Signore. Pare, cbe talvolta i gran 
signori dessero i loro servi ai fondatori per (n'escere 
il numero dei claustrali. Parecchi Santi eziandio spe- 
sero le loro ricchezze a riscattare schiavi per chiu- 
derli nei monasteri. 11 maggior mercato di schiavi si 
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eseguiva a cpiei di in Inghilterra, e reea grande stu- 
pore che queir infame commercio si facea piuttosto 
sopra i conquistatori Sassoni, che sui Brettoni con- 
quistati; e pare, che, quando la famiglia diveniva trop- 
po numerosa, i padri e le madri usassero vendere i 
loro figli. La Regina Batilde nata pure in Inghilter- 
ra, Sassone però di stirpe, e eh' era stata schiava, ris- 
cattò un gran numero de' suoi compalriotti , e ne po- 
polò i chiostri che venne fondando. Anche Sant Eligio 
è decantato per la stessa maniera di beneficenze (i). 

Questo zelo si ardente empieva i monasteri appena 
creati. Quello di Jumiéges fabbricato da San Fili- 
berto contenne sino a ottocento frati, e San Van- 
driglio nel convento di Fontenella ne reggeva tre o 
quattrocento (a). 

Durante il regno di Sigeberto III, Grimoaldo fi-65o-656 
glio di Pipino, era stato Prefetto del Palazzo d'Au- 
strasia. La sua potenza era piuttosto fondala sul cre- 
dito ereditario della sua famiglia e sull' estensione 
de' suoi possedimenti, anziché sulle prerogative ilella 
carica. Se in generale il Prefetto del Palazzo era il 
rappresentante degli uomini liberi, questa dignità ve- 
niva in Austrasia usurpata dal più potente de' gran 
Signori , e invece di frenare l'Aristocrazia le dava , 
mano. Morendo Sigeberto III. avea lasciato un figlio 

(i) yUa sancii Elifjii Noviomensis episcopi, auctore 
beato Audoeno Rolhomagensi episcopo. C.ip. io, apud A- 
rhcrium. T. V, spiciicgii , pag i56. Script, frane. T. Iti, 
p. 553. - Vita sanctae BathOdis reg. Frane, inter acta SS. 
ord. sancii Bened. saeculo 1 1 , p- yj6. - Scr. frane. T Iti, 

", -J, p. 5^1, c sugli schiavi riscattati, $ 9 , p. 5^3. 

(i) Fila sancii Filiberti Gemeticensis abbalis, p. 598 . - 
Hadr. Falesii. Lib. X.K, p. 319 . 
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appena di tre anni, cui toccava la corona di Austrasia. 
Ma Grimoaldo arbitro d’ un potere divenuto quasi 
ereililariu pensò, che gli Austrasii fossero iiuliCferenti 
per la famiglia di Qodoveo, credè esser giunto il 
tempo di sopprimere la pompa di questi Re fanciulli, 
che imbrogliavano I' amministrazione senza dare al- 
cuna guai-cutigia , e tentò di unire il vero regno di 
Pi-efetti ai regno nominale de’ Merovingi ; di concer- 
to con Didone vescovo di Poitiers , zio di Sau Legero 
vescovo di Auzerre, ambedue della fazione de' Gran- 
di, fece tonsurare il giovanetto Oagoberto figlio di 
Sigeburto; Didone si ofl'erse di condurlo in un chio- 
stro di Scozia o d’ Irlanda , e in quel frattempo Gri- 
moaldo trasse fuori un preteso testamento di Sigi- 
berto 111, che adottava Childeberto figlio dello stesso 
Grimoaldo. 11 quale , siccome non osava porsi la co- 
rona sul proprio capo , promulgò Re il figlio. In que- 
sto mentre invece di confermare tale risoluzione gli 
uomini liberi d' Austrasia fecero alcune imboscate a 
Grimoaldo, e presolo l’inviarono a Parigi ove re- 
gnava ancora Clodoveo 11 il quale col figlio lo fece 
perire in prigione (i). 

Allora lAustrasia fu unita alla Francia Occidentale^ 
e stette per qualche tempo sommessa allo stesso Go- 
verno. Fu questa un'epoca di avvilimento perla casa 
di Pipino e per tutti i Grandi ; venivano invece gli 
uomini liberi favoriti da Eirchinoaldo Prefetto di Neus- 
tria , il quale sino alla morte di Clodoveo 11 governò 


(i) Cesta reg frane. Gap. 43, p. 568. - Chron. Mois- 
sinc. p. 65a. - yiJonis Chronic. p. 669. - Chronic. sancii 
Benigni Divion. p. Si;?. - Sigeberti Gemblac. p. 343. - 
Hadr. f' al . Lib. X X , p. 186. 
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i tre Regni uniti. Questi lasciò tre figli della moglie 656-66o 
Batilde, di cui il primogenito, ch'era Glotario III 
avea soltanto quattro o cinqu'anni. Li fece Erchinoaldo 
salutar Re dall'Austrasia , dalla Neustria e dalla Bor- 
gogna j il qual titolo portarono indifferentemente tutti 
e tre; ma Erchinoaldo non fu sollecito di compiere 
tra essi una divisione degli Stati , la quale non sa- 
rebbe stata, che una vana formalità, durante la loro 
infanzia : fu associata al Governo Batilde , che colla 
sua Santità si rendea veneranda oltre modo ai Fran- 
chi. Per verità pare , che ella si fosse limitata a di- 
rigere le opere pie, che si compievano in nome dei 
suoi figli. 

Erchinoaldo non sopravvisse lungo tempo a Qo- 
doveo II; morto il quale i Neustri elessero un Pre- 
fetto del Palauo nomato Eibroino, l'uomo il piò 
geloso del potere crescente de' Grandi , e il più fermo 
a reprimerlo di tutti quelli , che avesser mai coperto 
quella carica. Gli Austrasii non vollero riconoscerlo; 
chiesero, che la Francia avesse di nuovo due Re e 
due Governi , e BatiMe per satisfarli mandò a Metz 
il suo secondo figlio Qiilderico II , di cui assegna- 
rono i Franchi la tutela al Ehica Vulfoaldo, che no- 
minarono Prefetto del Palazzo d'Austrasia. E' nostro 
parere , che tale divisione si compiesse nel 660 con- 
tando Clotaino III nove anni , e Childerico li otto. 

Però nel decorso di tutto il rimanente di quel se- 
colo , così la cronologia come gli avvenimenti che a 
lei spelta di classificare non posano che sopra con- 
getture ( 1 ). 

(i) Cesia regum /rancar. C«p. 4^i P- 56g. - Fredegarii 
continuai. Cap. 45, p. 449- ' Uermanni contracli, p. 5a8. 

- Sigeberli Gemblac. p. 343. 
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656-664 Nulla di certo sappiamo sulla reggenza della Re- 
gina Batiidcj imperciocché nel mentre che gli storici 
antichi non le assegnano , che quattr' anni di Go- 
verno i moderni gliene danno otto almeno- E Adriano 
di Valois seppe disti'ibuire benissimo fra quest' ott* anni 
le fondazioni de’ Monasteri , e- gli atti di pietà, che 
soli ci sono noti del Governo di quella Regina. Fra 
le altre restaurò l'abbazia di Chelles; la arricchì di 
nuove dotazioni ; e in certo modo ne fu essa la se- 
conda fondatrice j avea esternato il desiderio di ri- 
' tirarvisi , e di dedicarsi alla vita monastica. Per al- 
cun tempo s' opposero al suo ritiro il Perfetto Ebroino, 
c quelli che seco lui governavano ; in processo di 
tempo s'ingelosirono del Vescovo Sigebrando, l’or- 
goglio del quale loro dispiaceva; e veniva più di loro 
consultato dalla Regina. Nell' anno 664 lo uccisero 
e per isfuggire i rimproveri della Regina essi mede- 
simi la sollecitarono a chiudersi nel suo Convento di 
Chelles ; difatto v’ andò , rinunziò al mondo, e verso 
l’anno (58o vi morì, (i) 

664-6-0 Rilivatasi cosi Batilde, il Prefetto Eibroino con- 
tinuò ancora per sci anni a governare la Francia 
Occidentale sotto il nome di Clotario III; e nello 
stesso tempo Vulfoaldo reggeva l’ Austrasia sotto 
quello di Childerico II. Veniva il primo accusa- 
to dai Grandi d’ aspirare alla tirannia e d'ai’i'ogarsi 
ogni potere ; a noi è soltanto noto pei panegirici 
scritti in onore del suo più accanito nemico S. Le- 
gero , uno dei Capi dell’ aristocrazia , che egli voleva 
distruggere ; e siccome questi panegirici sono stati 

(i) Vita sanctae Balhildis reginae Francar, p. 571-574- 
- Jladr. Falesii, Lib. XXI, p. 334. 
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•critti ad edificazione de' Fedeli , e non a riscliiari- 
inenlo della storia, così non vi si scorge uè meno alcuna 
pretensione d'imparzialità (i). La prima provvidenza 
di Ebroino la qnale suscitò di più i lamenti de' Grandi 
contro di lui, e ad un' ora gli fruttò le benedizioni 
del popolo , fu quella di scegliere i Duchi “è i Conti 
iu una Provincia lontana da quella , in cui aveauu 
dominio gli schiavi e clienti. I Grandi, i quali di già 
pretendevano di rendere ereditai’j nelle loro famiglie 
gl' impieghi , aveano tentato d' imporre al Sovrano 
l'obbligo d'eleggere sempre i governatori Ira i Grandi 
della provincia, che doveano amministrare, speran- 
zosi , che veiTebbe nominato a quella carica il più 
potente e il più ricco. Per lo contrario avendo Elbroino 
mandato iu ciascuna Provincia un Conte o un Duca 
forestiero a rappresentare 1' autorità regia , questo 
Magistrato si stimò il protettore del popolo contro 
le vessazioni de' Grandi (5). 

Mentre Eibroino con tali operazioni tentava di rial- 
zare il potere della corona, morì nel 670 Clotario 111, 
in nome del quale governava, dopo quattordici anni 

(1) La vita di S. Legero è stata scritta tre volte sugU stessi 
documenti , ma il nuovo panegirista nel prender la penna si 
proponeva sempre in animo di porsi alla maggior distanza dai 
due antagonisti. „ Tu l’ offendevi, dice il terzo autore nel 
suo prologo indiritto all'abbate, che lo avea insinuato a scri- 
vere, tu t'offendevi, perchè lo scrittore antico di quel mar- 
tire fosse stato tanto indiscreto ed ingiusto nell' eguagliare 
in più lunghi S. Leodegarìo al suo iniquo persecutore Ebroino: 
tu dicevi, che si doveva sempre dipingere in uno la perfìdia 
d' Un carnefice infame, nell' altro la santità d' un uomo giu- 
sto. { tn ‘itam sancti Leodegnrii. Observationes Mabil» 
lonii. Tom. II , p. 609. ) 

(1) yUa Sancii Leodegarii, Gap. 4 > F> V*‘ 

Fesii. Lib. X.\I. p. 359. 
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di regno, in età lutto al più di diciannore anni; quan- 
tunque maritato, non lasciò figli. Senza perder tempo, 
senza convocare i Gomizj della Francia Occidentale, 
Eliroiiio collocò subito sul trono Teodorico 111, terzo 
figlio di Clodovco li, che non contava più di i5 anni: 
il secondogenito Childerico li già da due anni re- 
gnava in Au.strasia. Sebbene il Re non fosse eletdvo , 
i Grandi si lagnarono amaramente, perchè una de- 
terminazione di tant' importanza non fosse stata mu- 
nita del loro consenso ; e perchè il Re fanciullo fosse 
stato innalzato sul Pavese, c avesse ricevuto la lan- 
cia del comando per altre mani , e non dalle loro. I 
Grandi di Borgogna sotto il pretesto di venire a 
Parigi a offrire i loro omaggi al giovane monarca , si 
posero immediatamente in cammino. Sospettoso del- 
r avvicinarsi di questi, Ebroino fece ad essi comau- 
dai-e di rimanersi nelle loro Province, sin tanto che 
fossero chiamati alla Corte (i). 

Fra i Grandi di Borgogna uno de’più ragguardevoli 
per chiaro lignaggio, per ricchezze e poter di fami- 
glia s'annoverava, Leodegario o Legero Vescovo d'Au- 
tnn , nipote di Didone, Vescovo di Poitiers, alleato di 
Grimoaldo, e della casa di Pipino in Austrasia. Le- 
gero pi-opose ai Grandi di Neustrìa e di Borgogna di 
non riconoscere un Re eletto senza il loro consenso; 
e di dedicare il lor vassallaggio' al fratello di Teodo- 
rico III, cioè a Clodcrico li già Re d’Austrasia. Non 
sappiamo in qual modo allora fosse l'Austrasia gover- 
nata; vediam soltanto, che Vulfualdo era Duca prima 
d’ essere Prefetto del Palazzo ; ciò che dimosti-a aver 

(i) Vita sancii Leodeg. Gap. 3 , p. 6ia. - Hadr. Faletii. 
Lil<. XXI, p. 360. 
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egli appartenuto alla l'azioue de' Grandi , e che essa 
avea ricuperato il potere. DifTatto non esitò Yul- 
iìialda di secondare i Grandi della Francia occiden- 
tale: enti-ò l'esercito d'Austrasia in Neustria ; tutti 
i Grandi del paese s' alTrettarono ad unirvisij e fu 
n rapida la rivolta , eh' Eibroino e Teodorico HI in 
vece di tentar la difesa non ebber altro partito, che 
di rifuggirsi nelle Chiese : fu saccheggiato l' intero 
tesoro ad Ebroinoj ma si lasciò la vita tanto a lui, 
che al Re detronizzato ; però ad escluderli per sem- 
pre dagli affari pubblici gli sforzarono a ricevere la 
tonsm'a ecclesiastica ^ poscia rinchiusero Teodorico 
111 nel chiostro di S. Dionigi, ed Cbroino in quello 
di Luxeuil. (i) 

Vittoriosi i Grandi non elessero nn nuovo Prefetto <370-673 
del Palazzo j Vulfualdo Prefetto d'Austrasia avea ac- 
compagnato il suo Signore a Parigi, e il dirigeva 
co' consigli. Legero divideva con lui il governo della 
Neustria e della Borgogna', taluni gli davano pure 
titolo di Prefetto, pei-cbè infatti ne esercitava le fun- 
zioni ; ma in quel tempo anche Childerico li giungeva 
all'età virile. Al terzo anno di suo Regno in Neustria 
potea contarne vent'uno, e si dava in preda alla in- 
temperanza, alla lussuria, e a tutte le passioni ver- 
gognose eh’ a queir epoca sembravano essere prero- 
gative del trono. Per una quistione insorta fra San 
Prejetto ( Prejectns ) Vescovo di Clermont, ed Ettore 
patrizio di Marsiglia, Childerico si staccò da S. Le- 


(ì) Vita sancii Leodegarii ÀnoH. Cap. 3 .p. 6 i 3 . - Ejutd. 
Vita auclore Orsino. Cap. 4 ? p- 629. - Predsgarii contin. 
Cap. 94, p. 4Ì9- - Ccstn regum francar. Cap. 45,p-569. - 
Bade. P'alesii. Lib. XXI, p. a6i. 
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gero , il quale àvea preso a proteggere Ettore. 11 Bio' 
grafo di S. Prejetto io questa occasione non rispar- 
mia S. Legero, u per tal modo c’ insegna quanta fede 
si meritino que' panegiristi. Childerico fece trucidare 
Ettore, aiTestare anche S. Legero e rinchiuderlo nello 
stesso monastero di Luxeuil , in cui un tempo eiu 
stato prigione EIbroino (i). 

Nel mentre , che questi due ambiziosi , balzati am- 
bedue dalla loro gi-audezza primiera, nel chiostro si 
rappattumavano, nel qual luogo si credean chiusi 
per tutto il rimanente de’lor giorni j e che S. Le- 
gero chiedendo il perdono a Ebroiuo confessava aver 
gravemente peccato contro lui (3), Childerico II viep- 
più si dava alle passioni sfrenate ed attiravasi l’ odio 
e lo spregio di que’medcsimi, ch’avean dapprima con- 
tribuito alla sua elevazione. Certo signore di Ncustria 
chiamato Bodilon, ebbe per coniando del Re a pa- 
tire un oltraggio, che tutti i Franchi sentirono al 
par di lui. Per un' offesa , a noi sconosciuta, lo fece 
Childerico attaccare ad una colonna , e flagellare come 
uno schiavo. Fremettero tutti i Grandi per l'inde- 
gnità d’ un simile trattamento ; i loro emissari con- 
sultarono il S. Vescovo di Autun, Legero, che non 
avea nella cattività perduta 1' influenza sui suoi a- 
derenti. Il quale, non potendo con essi maiciare, 
mandò loro il suo fratello Gacrino onde dividesse 
i pei'icoli dell’impresa: s’unirono seco luì per ven- 

(i) Hector patcicius Afassiliensis . . . . alia sibi in scelere 
sodalo , nomina Leodegario , pervenit ad regtrm. ( Vita 
sancii Praejecti Avernor. Episcopi. T. Ilf, p. 594. ) - Vi- 
ta sancii Leodegarii. Cap. 5 , p. 6 i 4 ; cap. 5 e 6,p. 639.- 
Uadriani Valesii. Lib. XXI, p. 266. 

( 3 ) Vii* sancii Leodegarii. Cap. 6, p. 63o. 
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tlicare l’oltraggio, fatto a tutto il cor}>o nella perso- 
na di Bodilon, i Dnclii Tngoberto ed Amalberlo 5 sor- 
presero Childerico II nel mentre, che cacciava nella 
foresta di Livry presso Chclles poco lungi da Parigi , e 
il trucidarono; uccisero eziandio sua moglie Bilichilde, 
quantunque incinta , e un suo figlio di tenera età. I 
corpi di questi tre personaggi furono chiusi nello 
stesso sepolcro, che si apri nel i656. Un altro figlio 
scampò dall’ira de’ congiurati , e si celò in un mo- 
nastero, ove sotto' il nome di frate Daniele visse 43 
anni; e vi stanziò sino all’anno da cui fu le- 

vato per coronarlo. Il Prefetto Vulfualdo che pure i 
congiurati volean trucidare, rifuggissi in Austrasia ; 
e gli amici di San Legero trassero dal chiostro di 
S. Dionigi quel medesimo Teodorico III, fratello ca- 
detto di Clotario, e di Childerico, eh' essi stessi 
avean colà tre anni prima rinchiuso, gli assegnarono 
per Prefetto del Palazzo Leudosio figlio di quel Er- 
chinoaldo , che durante il Regno di Clodoveo 11 era 
stato Prefetto di Ncustria ( 1 ). 

Collocato una volta Teodorico IH sul trono dalla 
fazione popolare degli uomini liberi, ei veniva rispin- 
to di nuovo dalla fazione de’ Grandi. L’ avere scelto 
in Leudosio il Prefetto del Palazzo era piuttosto un 
compromesso fra le due parti , che un desiderio del- 
l’una a danno dell’altra. Infatti, mentre che si com- 
pieva la rivoluzione, i due Capi, chiusi nel monastero 
di Luseuil, ne escirono, mostrando d’ essersi riconci- 
liati. L’abate, sotto la cui custodia erano stati posti, 

(i) Gesta reg. francar. Gap. 4-^, p- 5fip. - C( 7 «<. Fredeg. 
Gap. p5 , p. 45 o. - Fila sancii Leodegarii i. Gap. 7 p. 6r5. 
- a. Gap. 7 , p. 63a. 
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non aprì loro le porte del convento se non dopo 
aver ad essi fatto giurare di mantenere nel mondo 
quella pace , eh’ avean fatta nel monastero. Elscirouo 
insieme; furono subito seguiti da un numeroso cor- 
teggio dei loro partigiani , fecero eziandio 1' entrata 
insieme in Auluu, uve San Legero veniva a ripren- 
dere possesso del suo Vescovado ; ma temendo Ebi'oino 
d’essere arrest.ito, se ne parti notte tempo per fug- 
gire alle frontiere d’Austrasia. Quel Teodorico III 
che egli vedea in trono, era per altro il Re incoro- 
nato da lui medesimo , in nome del quale avea re- 
gnato ; ma Teodorico era in balia de’ suoi avversar), 
e il suo nome sanciva tutti gli atti della fazione dei 
Grandi, come pochi anni prima avea sancito tutti 
quelli della fazione popolare li). 

Eira stato Ebroino deposto dagli Austrasii , presso 

1 quali avea cercalo un asilo; 'ma dal canto loro gli 
Austrasii avean provato una rivoluzione. La parte'dci 
Grandi , ovvero quella della famiglia di Pipino era 
stata spogliata dell’ autorità, e gli uomini liberi erano 
andati in Irlanda a ceix:are un Principe perseguitato 
da quella fazione per porlo in trono ; era questi Da- 
goberto II, Gglio di Sigiberto 111, mandato in un 
convento da Grimoaldo, per mettere in suo luogo il 
proprio Bglio. Dovea contar o ^ anni, quando 
ritornò in Francia ; egli fu ospite di S. Vilfrido Ve- 
scovo di Yorck , il quale contribuì a restituirgli la 
corona de’ suoi antenati. Ma educato dai Monaci , 
ignaro di tutti gli affari , e dei doveri dell’ uomo so- 

(i) Gesta reg. francar. Gap. 4 ^, p. 569. - Fredeg. coni. 
Gap. 96, p. 4^0. - Leadeg. vita 1. Gap. 7, 8 , p. 6 i 5 , 616. 

- a. Gap. 7, p. 63 o. 
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cìftle Dagoberto II non vide nel potere che ricupe- 
rava 8e non che un mezzo facile di satisfare a tutte 
le inclinazioni vergognose, cui avea fatto voto di ri- 
nunciare. Tale cattiva condotta lo disonorò, ne scre- 
ditò la fazione , e affrettò la sua rovina. Però durante 
il suo dominio erano i suoi interessi comuni con 
quelli d’Ehroino^ tutti due erano nemici de' Grandi 
e dell'Àristocrazia , e gli Austrasii ajutarono il Pre- 
fetto di Neustiia a formare un nuovo esercito (i). 

Anzi che esser la Meustria pacificata sotto l’auto- 
rità di Teodorico III , per ogni dove le fazioni avean 
preso l’armi ; e coloro, che in così breve tempo avean 
sofferto due rivoluzioni , temevano le vendette dei 
loro avversarii e chiedevano, prima d’obbedire, qual- 
che guarentigia. Raccolti Ebroino i suoi segnaci sulle 
frontiere, stimò necessario di associare alle sue armi 
il nome di un Re Merovingio per blandire i pregiu- 
dizii popolari. Pretese, che, morendo, Clotario III 
avesse lasciato un figlio eh’ egli nominò per Clo- 
doveo 111‘, e del quale si dichiarò difensoi'e. Stava 
ancora sulla riviera opposta dcll’Oisa quando fece 
interpellare Sant'Ouen Vescovo di Ronen suo amico 
e compatriotto sul modo di condursi. Erano allora 
i Santi divisi fra le due fazioni} e la Chiesa, che 
oggi abbracciata quella di San Legero, e profonde 
ai nemici di lui i titoli di tiranni , e di mostri cru- 
deli, non sa poi come spiegare l’amicizia, che legava 
EJbroino a S. Ouen, a San Prejetto, a San Reolo e 
a Sant Eigilherto. Meritavan per altro poca stima 
questi Santi per la loro vita politica. U Vescovo di 

(i) Vita taneti fVìl/ridi Epitc. Ebor. p. 600. - Hadriani 
Valet. Lib. XXII , p. 317. 
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Roaeo rispose con queste sole parole alle dimande' 
di Ebroino; Si ricordi di Fredegondal Non esitò 
Ebroino a credere , che il vecchio gli raccomandasse 
d’imitare almeno la speditezza, e forse le vendette 
di questa Regina implacabile, eh’ era morta nel suo 
letto, godendo sino agli ultimi di sua vita il Rnitto 
di tutti i suoi debtti ; egli conformossi a questo con- 
siglio (i). 

Giunto notte tempo con una mossa rapida Ebroi- 
no dirimpetto al ponte San Messenzio sull'Oisa, ne 
sorprese la guardia, la svenò, fece passar l’esercito 
all’ altra sponda del fiume , e senza perdere un 
istante proseguì il viaggio per cogliere anche Teo- 
dorico III nel suo palazzo di Nogent II Re, il suo 
Prefetto del Palazzo , Leudesio , i cortigiani ebbero 
appena tempo di scampare. Incoraggiato l’esercito di 
Elbroiuo dal saccheggio , gl’ inseguì in una seconda 
dimora reale nomata Bacio , d’ onde i fuggiaschi reali 
gli scapparono novellamente di mano: però i tesori 
della corona furono sua preda. Sbigottiti i realisti, 
chiesero di venire a patti, e lo stesso Prefetto del 
Palazzo Leudesio andò al campo d’Ebroino, il quale, 
sebbene avesse giurato di rispettarne la vita e la liber- 
tà , lo fece in quel punto istesso metter a morte. Nel 
tempo medesimo per opera de’ Partigiani di Ebroino 
e specialmente dei Vescovi di Chàlons e di Valenza 
si sottometteva a lui la Borgogna', minacciarono questi 
d’assedio Autun, onde fai'si consegnare dal suo stesso 
gregge il Vescovo di quella città, S. Legere , che 


(i) Gesta reg. f rancar . Cap. 45, p. 56g. - Croniche di 
S. Dionigi, Lib. 5, cap. a3, p. 5o5. - Hadriani Vaiesii. 
Lib. XXII, p. 299. 
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riguardaTano come Capo della fazioBe nemica ^ e avu- 
tolo in loro balìa, gli cavarono gli occhi (i). 

Per la morte di Leudesio , per 1' acceccamento e 
la cattività di S. Legero rimase Teodorico 111 senza 
consiglieri e senz' appoggi. Quantunque questo ite 
fosse giunto all'età di ao anni, non avea pcranche 
esternato odio o amore per alcuna persona , od opi- 
nione , nè desiderio di togliersi da venuia soggezione. 

Pensò Cbroino , che costui fosse atto ad occupare il 
trono più del fanciullo , in nome dei quale avea preso 
l’armi, e di cui avea creato un simulacro di Re. 

Per il che col patto d’essere rieletto a Prefetto del 
Palazzo si riconciliò seco lui , fece spaiare il falso Clo- 
doveo III, e riconoscer dalla Neustria e dalla Bor- 
gogna Tcodorico III per Re , serbando però a se 
solo la vera sovranità (a). 

Avea Cbroino ricuperato non già 1’ autorità limi- 675-678 
tata d’un monai'ca, ma bensì un potere assoluto. 
Contento dei piaceri , che provava ne’ suoi palazzi , 
Teodorico non s’ immischiava punto nella cosa pub- 
blica; i Grandi, che sino a quel tempo avean fre- 
nato il potere del Prefetto , vinti che furono , non 
poterono rinnovare la lotta. E vero che Ebroino 
pubblicò un perdono universale per tutto ciò , che 
fosse accaduto durante la guerra civile ; ma veniva 
sempre 1’ editto interpretato in favore o di lui o dei 
suoi partigiani. I quali allegavano 1’ amnistia per di- 

( 1 ) Vita sancii Leodeg. i.a Gap. io, p. 6 i 8 . - a..v Gap. g, 
p. C3o. - Gesta reg. francar. Gap. 45 , p. 56g. - F redrgarii 
contin. Gap. 96 , p. 45o. 

('i) Gesta regum francar. Gap. 45, p. 56g. - Fila sancii 
Leodeg. i.a cap. 13 , p. 619 . - Hadriani Valesii. Lili. XXIf, 
p. 3o5. 
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spensarsi dal restituir nulla di ciò eh' aresser tolto 
agli awersarii, nel tempo medesimo che non cessa- 
vano dal portar acciise contr'essi per ispogliarli di 
tutti gli onori e di tutti i beni. Assai Duchi e Conti 
di Neustria e di Borgogna perdettero i loro possedi* 
mhnti ] alcuni lasciaron la vita sul palco , altri rifug- 
girono in Austrasia o in Aquitania. Non si rispar- 
miarono nemmeno i Monisteri*, quelli eh' avean ab- 
bracciata la causa de' Grandi furono assaliti dai sol- 
dati, perdettero ogni avere, e buon numero di re- 
ligiose nobili furono mandate in esigilo. Era intanto 
Ebroino secondato nella sua severità anche dalle pas- 
sioni popolari il numero de' suoi partigiani era su- 
periore a quello dell' alta Aristocrazia. Non fu mai 
abbandonato dai Santi , che parteggiavano per lui y 
e avendo San Filiberto, il fondatore e primo abate 
di Jomièges, accusato Elbroino d'apostasia per aver 
lasciato il chiostro , il vecchio Santo Ouen Vescovo 
di Roano, l'amico così di Sant'Eligio siccome d' 
broino , per vendicarlo dall' insulto, esiliò San Fili- 
berto (i). 

Volendo Ebroino un pretesto a perseguitare i - 
Grandi , manifestò l' intenzione di punire gli assas- 
sini di Childerìco II , bench' egli medesimo non fos- 
se mai stato servidor di quel principe. Accusati, 

S. Legero Vescovo di Autun, e il fratello Gaeriuo di 
aver cospirato contia il Re, furono tradotti in giu- 
dizio; Gaerino convinto d' esser complice fii imme- 
diatamente lapidato ; sottoposto S. Legero a tormenti 
crudeli, fu però serbato in vita; ed assicurano i suoi 

(i) f^ita sancii FiUberti abbalis Gemeficens. Cb|>. qo u6, 

T. Ili, p. 599 . - Hadr. f'iilesii, Lib. XXII, p. 3o8. 
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biografi, che tutte le sue ferite miracolosamente sa- 
navano subito, e che dopo tagliate le labbra, e la 
lingua , parlava con maggior eloquenza. Privato de- 
gli occhi, mutilato di tutte le membra, veniva di già 
ban Lcgero venerato dai popoli come martire. Scor- 
gendo Ebroino, che tutto il male da lui fatto al suo 
nemico ritornava a gloria di questo, vieppiù s' in- 
viperiva nella collera. Voleva che i Vescovi della Fran- 
cia rauiiati in Concilio nel cinquecentosettantoto de- 
gradassero S. Lcgero, al quale intimò di confessare 
alla presenza dei Prelati, esser lui ‘complice dell’as- 
sassinio di ChilJcrìco II. Non piacque al Beato Legero 
nè di macchiare gli ultimi giorni della sua vita con 
uno spergiuro, negando d’aver partecipato al regici- 
dio, e uè meno d’attirarsi nuove calamità confessan- 
dolo. -Si contentò quindi a rispondere a tutte le iu- 
teiTOgazioni, che gli vennero fatte, esservi solamente 
Iddio c non gli uomini che sapean leggere nel segreto 
del suo cuore. Non potendone i Vescovi ottener al- 
tra risposta risguai'darono tali parole come uua con- 
fessione ; gli squarciarono da cima a fondo la tonaca 
in segno di degradameiito, e il consegnarono al Conte 
del Palazzo, il quale fecelo decapitare. Questo è uno 
dei martiri al di d’oggi venerato dalla chiesa (i). 

Nelle rivoluzioni precedenti avea sempre l’Austra- 
sia olTerto ai Neustrii malcontenti un uilo; il qua- 
le fu lor aj>erlu anche in quell’ occasione. Gelosi di 
uno btuto limitrofo e compassionevoli dei fuonuciti 
si disponevan di già gli Auslrasii a seguirne l’esempio; 


(li VUa sancii Leodeg. i.a Gap. la, i 3 . i 4 e i 5 , p. 619, 
6 i 3 . - -À.a Gap. 9, 16, pag. 65 o, 63 a. - Hadriani yalesii. 
Lib. X\1I , p. 509. 
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ma sopravvenuta prima del a4 marzo 6^8 una rivo- 
luzione in Austrasia, il potere era ritorualo ia ma- 
no de’ Grandi e della fazione, che dovea desiderare 
la caduta d’Ehroino. La storia dei He d'Austrasia 
ci è ancor meno nota di quella dei Re di Parigi. E 
stato pure dimenticato dagli antichi scrittori di cro- 
nache l’ intero Regno di Dagoberto II , la cui esistenza 
fu scoperta dagli eruditi del XVII secolo, Mabillon, 
Le Coiute, Valois e Pagi nelle Vite de’ Santi. In un 
soggetto immerso in tanta oscurità si dee donai’e qual- 
che cosa alle congetture. Sembra, che i vizi di Uago- 
berto giustiCcassero Grimoaldo , il quale avea tentato 
di liberare il regno da lui , e rialzare la fazione altre 
volte formata da Arnolfo e da Pipino. La stirpe di 
quest'ultimo, per l’assassinio di (ìromoaldo e di suo 
figlio, era estinta; ma Arnolfo Vescovo di Metz, ave- 
va avuto due figli , Clodolfo Vescovo di Metz , e an- 
che Santo come il padre, e Ansegiso, il quale avea 
sposata la figlia di Pipino. L’ un dopo 1’ altro cran 
morti ambedue; e la loro casa era rappresentata al- 
lora da Martino figlio di S. Clodolfo , e da Pipino 
figlio d’ Ansegiso e della figlia di Pipino il vecchio. 
Questi due giovani rinomati per valenti e coraggiosi, 
avendo già dato prove di valore furon salutati Capi 
da tutta la fazione dei Giundi d’ Austrasia ; mossero 
querele contro Dagoberto II, il fecero condannare da 
un Concilio di Vescovi loro partigiani, e poscia pu- 
gnalare. Non sappiam quasi tali avvenimenti se non 
per mezzo della vita di San Vìlfrido Vescovo d’ Yorck, 
quello stesso, che avea assistilo Dagoberto nel nuovo 
suo ingresso in Francia. Questo V escovo, mentre torna- 
va da Roma fu fermato dall’esercito degli Austrasii che 
aveva allora eseguita quella rivoluzione: fu esso ravvi- 
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sato (la un Vescovo, cbe così il rimbrottò: » Con ipial 
terneraria fidanza osi tu attraversare la regione dei 
Franchi r* Tu degno di morte, perchè contribuisti nel 
rimandarci (piel Re dal suo esilio, quel distruttor delle 
nostre città , che disprczzava i consigli de' signori j 
che, come Roboamo figlio di Salomone, umiliava i po- 
poli imponendo tributi, che non rispettava nè le chie- 
se di Dio, nè i loro Vescovi: però oggi ha pagato il 
fio di tutti i suoi delitti ', egli è ucciso e giace ca- 
davere insepolto, n Scusossi Vilfrido dicendo, eh’ e- 
gli aveva soccorso il povero e 1' esule , senza poter 
prevedere ciò che in processo di tempo gli sarebbe 
avvenuto e gli si permise vii seguitare il viaggio {■)• 

Assicurati i Signori di Neustria di trovare in Austra- (; 
sia compassione e soccorsi, ove la loro parte trion- 
fasse , andavano in folla ai due . nipoti di San Ar- 
nolfo, i quali non aveano creduto necessario procu- 
rarsi il simulacro di un Re, in nome del quale go- 
vernare il paese. Pel numero de' fuggiaschi, per l'il- 
lusione comune agli emigrati di suppórre sempre che 
i loro compatriutti dividan seco loro i rancori, die- 
dero a credere ai Duchi d' Austrasia, che generale 
fosse il disgusto contro Ebroino: quindi nel 680 ri- 
solvettero di assalire la Neustria. S’avvennero in £- 
broino , che era venuto a riscontrarlo in un luogo, che 
le cronache latine chiamano Locofao, e ch'ora si cre- 
de Loixi nel territorio di Laon. Accanito fu il com- 
battimento e grande il numero de' morti d’ ambe le 
parti; ma finalmeule gli Austrasii furono vinti e fu* 

(i) Sancii ìVilfridi Episc. vii. i.a. 3.a e 3 .a p. 600, 6oa 
e 604. - yUa sanetae Salabergae abbai, p. 6 o 5 . - fyillel- 
mi Malmesher de geslis Epitc. angl. Lib. IIL - Hadr. Va~ 
letii. Lib. XXII, p. 317. 
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gali; ed inseguendoli entrò esso pure Ebroino nelI’Aa- 
strasia a disertarla. Pipino s’ era posto iu sicuro colla 
fuga j Martino s’ era ritirato nella città di Laon, ove 
disegnava difendersi. Non piacque ad Ebroino di espor- 
si alle lunghezze di tempo di un assedio. Cliianiò a 
se due Vescovi suoi partigiani , San Renio di Reims 
e Sant’Egilberto di Parigi, ambedue oggi onorati di 
culto pubblico, e loro commise di visitare Mar- 
tino in Laon. Dovean costoro invitarlo a venir da 
Ebroino, onde pacificar le due monarchie, rendendosi 
con giuramento mallevadori della sua persona c della 
sua libertà. I due Vescovi conoseevan a fondo Ebro- 
ino, c quel che i suoi nemici potessero da lui aspet- 
tarsi. Però temevano di dover patire 1’ immediata ven- 
detta delle reliquie, sulle quali erano obbligati di pre- 
stare un giuramento falso*, poiché era a quei tem- 
pi il cristianesimo ridotto al cullo degli Dei locali, 
che si vedeano e toccavano, e che venivan supposti 
capaci di tutte le passioni umane. Ma i due Sauti 
rinvennero il modo di levare scaltraineute le reliquie 
dalle custodie su cui doveano porre la mano: al- 
lora senza scrupolo di coscienza prestarono a Mar- 
tino il giuramento imposto loro da Ebroino; giura- 
rono, che il Duca non correrebbe pericolo veruno. 
Martino credè; colla scorta di questi si trasferì in 
Eschei'y-Launois , dove trovavasi allora Ebroino; e ap- 
pena giuntovi fu irnmediamente con tutti i suoi com- 
militoni assassinato (i). 

(i) Fretleg. contili. Austratiui. Cap. , p. i5i. Questi, 
che scrìveva nel è molto più esatto del primo. - Gesta 
reg. francar. Gap. 46, pag. 5^0. - Chron. vetus Muissiac. 
p. 653. - AJonis yienn. Chron. p. 6jo. - Hadr. Falesii, 
Lih. X.Kir. p 3i8. 
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Probabilmente Cbroino non surebbesi contentato 681 
di quella vittoria c della morte di uno de' suoi due 
rivali 5 avrebbe perseguitato l’ altro sino a tanto che 
se ne fosse spacciato nello stesso modo , c avesse con- 
quistato TAustrasia. Col coraggio, colla perseveranza, 
co'suoi non comuni talenti militari era sicuro di 
aver nuovamente In pugno la vittoria , eh’ avea ot- 
tenula in quasi tutte le zuffe precedenti; ma nel bel 
mezzo de' suoi disegni ambiziosi il colse la morte. 
Aveva affidato a un Signore franco nomato Erman- 
fredo una carica fiscale: sorpresolo poscia in frode, 
gli avea confiscato i beni a riparazione de' suoi ruba- 
menti, raluacciandolo eziandio di pena capitale. Risol- 
vè Ermanfredo di difendersi, c ad un tempo di vendi- 
carsi. Nell'escir, che facea di casa Ebrolno, in una do- 
menica prima dello spuntar del giorno, ]ier trasferirsi 
alla chiesa ove si cantava mattutino, Eamaufi-edo se- 
guito da buon numero di genti armate lo assalì e lo 
uccise con un colpo di spada nella testa ; ciò fatto 
rifuggissi a Pipino in Anstrasia , il quale attestogli 
vivissima gratitudine e il colmò d' ouori (1). 

Pur più di vent' anni avea Ebrolno governata la 
Francia con un potere , che nessun Re o Prefetto si 
era prima di lui arrogato. Vigorosamente lottò egli 
il primo contro quell' Aristocrazia territoriale , che 
allora si* formava , e che dovea in processo di tempo 
annichilire l'autorità cosi dei Re, come del Popolo. 

La combattè ora colla forza aperta , ora colla perfidia ; 


(1) Vitti sancti Fredefrarii. Gap. i6 c 17, p. 6 i'i.-Fre~ 
degarii coni. Gap. 98 , p. 45i. - Gesta reff. francar. Gip. <7» 
p. 570. - Chron. Moissiac. p. 653. - jinn. melens, p. 678. 
- Iladriani Valesii. Lib. XXII, p. 33a. 
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volle fiaccarla coi supplizi , c colle confische j nè si 
peritò, di estendere le sue vendette sui membri del 
Clero, che facean causa comune coi Grandi. Però 
sebbene un’ alti'a poraione del clero, in cui aiinove- 
ravaiisi molti Santi, si tosse posta del suo lato, noi 
sappiam la sua storia soltanto pel mezzo de’ suoi 
nemici più accaniti, i quali celebrano la sua morte 
come fosse il trionfo delle buona causa ^ allegano il 
testimonio di un romito dell’ isola di Santa Barbara 
sopra Lione, il quale udì i demoni! , che ne porta- 
van l’anima all’ inferno' (i)j ma non sembra, che 
la loro parzialità eccedente abbia data bastante dif- 
fidenza agli storici posteriori. Se la fazione , che 
combattè tanto valorosamente e con successi tanto 
prosperi sotto le bandiere di Ebroino, avesse avuto 
Uno storico ^ infallibilmente questo Prefetto veirebbe 
agli occhi dc’posteri dipinto con più bei colori. Pa- 
re , che quella fazione avesse contribuito precipua- 
mente nell’ eleggergli il successore. In Varato, Franco 
di lignaggio ìllusti’e e d’età ju'ovetta, venne trasfe- 
rito tutto il potere, cui Teodorico HI, non pcranchc 
cscito dell’infanzia, era inetto ad esercitare. 

681-686 Dapprima s’ occupò il nuovo Prefetto di ricom- 
poiTe la pace coll’Austrasia; gli furono inviati ostag- 
gi dal duca Pipino , col quale segnò un U'attato. Ma 
avea Varato un figlio detto Gislemaro persona di 
tutt’ ambizione, coraggio e abilità j che presto sop- 
piantò il padre in ogni sua prerogativa *, ed anziché 
approvare quella riconciliazione, non cessò mai di 
perseguitare colla sua nimicizia Pipino, cui, contro 
683 la fede data, all’ improvvista assalì le mura di Na- 

(i) Adonis yienn. Chron. p. 670. 
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mur, c gli uccise assai gente. ISel mezzo a questi 
combattimenti, che sembravano piuttosto litigj Ira 
due feudatarii iudepcndeuti , che guerra fra due rea- 
mi, muri Gislemaru. Ricuperata tutta la sua autorità , 
Varato conchiuse coirAustrasia un nuovo trattato di 
pace j poscia egli pure morì 5 gli diedero i Franchi 6 'i 6 
Neustrii a successore Bertario , nelle mani del quale , 
per la sua vanità , brutta sembianza , e difetto di 
talenti, il potere divenne in un subito vacillaorte. Do^ 
pò averlo j)Usto in ridicolo, parecchi de' suoi Leudi lo 
abbandonarono, collegaudosi cou Pipino e cogli Au- 
sti'asii. Aon sì tosto sentirono d' essere abbastanza 
forti per aver la vittoria, indussero il Duca d’AusU'a- 
sia a eccitai-e di nuovo una guerra civile (1). 

Prima di incominciarla intimò Pipino al Re di Neu- 
stria di richiamare tutti i fuoiaisciti , che durante 
l'amministrazione di Eibroino e del suo successore, 
avean lasciato il Regno, c di restituir ad essi i loro 
beni. Rispose Bertai-io in nome di Teodorico III, che 
invece di ricever la legge dagli esuli saprebbe bensì 
andarne in traccia presso colui, il quale contro il 
diritto delle nazioni avea loro conceduto un asilo. 
Allora fu deliberata nel Consiglio de' Grandi la guer- 
ra , dopo avere eletto per capo Pipino. Il loro esei’- 
cito attraversò la foresta Carbunai-ia , che divideva 
l'Austrasia dalla Neustria, e venne ad accampare a 
Tcstry nel Vermandese fra Perona e San Quintino. 

Sin li appunto s’ era Bertario col Re e l’esercito di 
Neustria avanzato a scoutrarlo. S' impegnò la mischia 


(i) Fredegarii coni. Gap. 98,1)9, p. 4^1. - Gesta regum 
francorum. Gap. 47 1 p- 57<i- - Chron. Moissiac. p. 653- - 
Ann. melens. p. 678. 
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al passaggio d’un iìumicello detto il Daumignon, t 
fu molto accanita j ma in fine Pipino ebbe la vittoria: 
fu distrutta gran parte dell'esercito NeusU'o. Berlario 
fu ucciso nella fuga da taluno de' suoi conipagiii d' ar- 
mi, i quali lo accagionavano della scouGtta*, op- 
pure sjieravano d' essere dal vincitore ricompensati. 
Bipai-arono molti Neustrii negli asili sacri di S. Quin- 
tino e di Perona. Gli Abati di que' monasteri prescn- 
taronsi al vincitore, ìmplorandu la grazia per quelli. 
Infatti Pipino dopo eh’ ebbe da essi voluto giuramen- 
to di fedeltà, permise, che si ritirassero j poscia in- 
seguì Teodorico III, che s’era ricoverato in Pai'igì. 
Costui, Principe debolissimo, non seppe preparare 
resistenza veruna^ nè tentò punto di difender la sua 
capitale, ma ^i aspettò il vincitore. Prigioniero di 
Pipino,, come lo era stato di Ebroino, pai-vc egli al- 
1' uno e all' altro del pari atto a sostener il perso- 
aaggio di Re. Sicuro Pipino di non poter collocare 
sul trono uu uomo piu timido e più docile del mo- 
narca legittimo, il salutò sovrano, e per tale il fece 
riconoscere dall' Austrasia , che dopo la morte di Da- 
goberto non aveva più avuto Re. Però nello stesso 
tempo Pipino assunse il titolo di Prefetto del P.daz- 
zo, riservando a se il comando degli eserciti, gli 
erarii , la giustizia , la corrispondeuza colle province 
e la pienezza della potenza reale (i). 

(t) jinnales mrlensrs. p. 6 ; 8 , 680 . Questi annali , compo- 
sti «la un partigiano della casa di Pipino, contengono mag- 
giori partimlarili) degli altri ; ma la loro parzialità li rende 
sospetti. - Fredfgani coni. Cap. 100 , p. 45a. - Gesta reg, 
Jrnncor. Cap. 48, p. 5;i. - Chron. Moissine. p. 655. - 
Hadr. Vales. Lib. XXII, p. 53y. 
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Crescenff giardczia della famiglia di Pipino sino a 
tanto che si sottomise Li ^eu stria a Carlo Martello. 

68^-jao 

IN'essun’ altra eredità aveano i Franchi riconosciu» 
to nella loro monarchia fuor quella del trono. Avean 
creduto di rendere più ferme le loro istituzioni col 
. sottrarre la prima dignità dello Stato alle violenze del- 
le fazioni e alle lotte dell' ambizione; ma eccettuate le 
prerogative regie , tutti gli altri uflici si doveano eser- 
citare dal più degno: non arcano nobiltà; elettivi 
erano i Duchi e I Conti; dai soldati venivano scelti 
i Generali, dagli uomini liberi i loro gran Giudici, o 
Prefetti; nessuno poteva ereditare dal padre un dritto 
sui propri concittadini. Vi ha perù intima connes- 
sione fra il potere e la ricchezza; era tanto agevole 
all’ erede dei beni 1’ ereditare eziandio lutte le clien- 
tele, tutto il credito della sua famiglia; poiché il teip- 
po ha- tanto impero sull' immaginazione degli uomi- 
ni, e la memoria del passato tiene con tanta facilità 
luogo di ragione, che ad onta delle leggi e delle 
convenienze il sistema ereditai-io faeca progressi ra- 
pidi; il governo delle province era quasi sempre in 
mano delle stesse famiglie, c l’officio di primo Giu- 
dice, di primo Generale, di primo ^Unistro della mo- 
nai-chia dopo la battaglia di Testry era pure dive- 
nuto quasi ereditario. 

Non sarebbe per avventura difficile il comprovare 
con argomenti plausibili , nella monarchia dover es- 
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sere la carica ili primo ministro creJilaiàa come lo 
è ipiella ilei Re, giacché è annesso a quest'uflicio ogni 
potere, ed ogni vero vantaggio della dignità reale; 
c sarebbe vano il tentativo di far si che l’interesse 
del monarca fosse immedesimato con quello della 
monarchia, e il volger gli sguardi non sul presente ma 
sulla perpetuità, quando il vero depositario del po- 
tere, colui, che pensa, che dispone, che governa, non 
prova che l’interesse del momento presente, e quan- 
do da un istante all’altro pei maneggi, o pel favo- 
re può essere deposto. Invano l’eredità può salvare 
lo Stato dalle gueiTe civili, il cui fine sai-ebbc di 
disporre della prima cai'ica, quando la seconda per 
egual modo si oficrisce a tutti gli ambiziosi, e vi si 
può giungere per le brighe del cortigiano, o pel fa- 
vore del popolo , o per 1’ armi. Avrebbero bastato a 
dare a questa teorica alcuna verosimiglianza le guerre 
civili assai frequenti fra i Prefetti del Palazzo sino 
al tempo che potè la famiglia di Pipino far eredi- 
taria tal cai'ica. Però è poco probabile, che queste 
massime siano state sviluppate. Per la foi-za cie- 
ca delle cose, per la violenza e talvolta pel delitto 
vengon fondate le istituzioni. Una volta che siano esi- 
stenti, lo sforzo costante d’ogni cittadino per miglio- 
rar la propria condizione ne tempera i disordini , 
ed impedisce , che la società soffra tutti que’ mali , 
che parevano a prima giunta minacciati da quelle; 
ma solo dopo molto tempo della loro durata si ve- 
dono comparire gli uomini ingegnosi, i quali pi- 
glian 1’ assunto di spiegarle , e di provare al mondo , 
che non avrebbe tutta la prudenza umana potuto 
far meglio di quello, che un caso cieco ha operato. 
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Pipino (cui i moderni diedero il soprannome di 
Eristal, dalla denominazione del castello, che di so- 
vente abitava presso Liegi sulle rive della Mosa (1), 
vinti aveva i Re in nome dell’ Aristocrazia. San Ar- 
nolfo suo avolo, a cpiel che ne dice il Biografo, avea 
nel 610, prima di esser promosso al Vescovado di 
Metz , unito sotto un govenio solo le sei Province 
dell’Austrasia. Quanto la sua vita, era durata la buona 
faina di Arnolfo, il quale avea lasciato a suoi figli 
i più ricchi possedimenti , e i più rilevanti impie- 
ghi (2). Al retaggio paterno Pipino aggiunta avea quello 
dell’ avo materno Pipino , dai moderni detto di Lan- 
denj quantuncpie per alcun tempo delle guerre ci- 
vili ne fosse stato spogliato, la vittoria avea restituito 
più di quel eh’ avesse perduto ; e dopo 1’ assassinio 
di Dagoberto II, l’Austràsia, forse tutta quanta, era 
stata sotto i suoi comandi : almeno egli vien spesso 
accennato col nome di Duca di quella Provincia. La 
sua autorità era rispettata dai paesi che si estende- 
vano dalle Ardenne e dal Vosgl al Reno, a un di- 
presso in quella guisa , che le nazioni germaniche 
al di là del Reno obbedivano ai loro Duchi ereditari : 
gli eguali di Pipino erano i Principi de’ Sassoni , 
de’ Frisoni, de’ Catti o Assiani, degli Alemanni oSvevi, 
de’ Bavaresi e de’Turingij l’aveano secondato nella 
guen-a, e credevano aver seco lui interessi comuni j 
però non erano disposti ad obbedirlo. Fermata la 
loro independenza colla vittoria di Testry, volevano 

(i) Hanno provato benissimo i dotti, che il primo Pipino 
avea un castello a Landeo, e il secondo a Eristal; ma. non 
mai , che 1' un o l’ altro ne avesse preso il nome. 

(i) yUa saluti Arnulphi Ep. metensit a iUonacho coaevo. 
pag. 5o-. 
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piuttosto rientrare nella confederazione de’ Franchi; 
ma intendevano di non aver Sovrani mai più (i). 
Anche in Austrasia , nel Lei mezzo del Ducato ^ di 
cui Pipino portava il titolo, altri grandi Signori pos- 
sedevano, come lui, vasti temtori ereditati dai loro 
avi , cui governavano come patrimouii privati e non 
come uffizi della corona. Avcan seco lui combattuto 
e pretendean partecipar alla sua vittoria. Eran quasi 
unicamente d’ origine germanica gli abitanti di tutto 
quel paese ; attribuironsi per eccellenza il nome di 
Franchi , e diflatto rinovellarono le abitudini mili- 
tari, eie pretensioni politiche de’ primi conquistatori. 
Ad un tratto divenne la nazione più guerriera e più 
repubblicana. Dopo la battaglia di Tcstry parve che 
r esercito de’ Franchi e i loro Comizi acquistassero 
maggior forza, mentre vedeasi menomata quella dei 
Prefetti del Palazzo non che dei Re. 

Pipino s’. era fatto eleggere alla carica di Prefetto 
del Palazzo di Neustria. Sembra per altro, ch’egli 
avesse più in pregio il suo grado di Duca d’Austrasia. 
Quindi invece di incai'icarsi della custodia del Re 
Teodorico III, e di stanziarsi in Parigi per cercar di 
stringere il vincolo sociale e ricondurre le Province 
all’ obbedienza , fissò la sede a Colonia fra i suoi 
possedimenti e i soldati , che gli erano fedeli , e 
scelse un Franco nomato Nordeberto , che sembra 
esser stata sua ci'eatura , per suo luogotenente alla 
Corte, cd alfidogli la cura di vegliare il Re (a). 


(i) AnnaUs metenses, p. 680. 

(a) Fredegarii coni. Cap. iqo, p. ■■ Getta leg. frane. 
Cap. 48, p. 570. - ChroH. JUoisiiac.'p. - Adon. FUn. 
Chron, p. 670. - Annaìes /netenseSj p. 680. 
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Due figli avea Pipino dalla sua moglie Plettrade 
matrona illustre per nobiltà e prudenza. Ài primo 
nomato Drogone procurò il Ducato di Sciampagna, 
riservando l' amministrazione della Neustria per Gri* 
nioaldo, ch'era il minore. Ma nel tempo istesso, che 
]>cr tal modo accresceva la potenza della sua fami* 
glia era foraato a dividere coi compagni della sua 
vittoria tutte le spoglie del trono. Rimandò nelle 
loro Province i Grandi così della Austrasia siccome 
della Borgogna , che avean combattuto al suo fianco , 
dando loro diplomi di Duchi , di Patrizi] , di Conti, 
lu quelle patenti parlava ancora Teodorico III da So- 
vrano^ dichiarava di affidare al tal Signore il Governo 
della tal Provincia o Città, perché ne avea sperimen* 
tata la fedeltà e il valore; soggiungeva, che conferiva 
quell'impiego per esercitarlo con tutte le prerogative 
godute dal suo predecessore ; che gli raccomandava 
solamente una fede inviolabile alla corona , il pro- 
teggere le vedove e i pupilli , la punizion dei delin- 
quenti , e la puntualità di mandar ogni anno all'era- 
rio quello , che apparteneva al fisco. Grano tutte que- 
ste condizioni una parte del formulario, eh' era sem- 
pre lo stesso ( I ) ; però nè il Re , nè il suo Prefetto 
avea soldatesche permanenti per farle eseguire. 

Pipino non poteva comandare che a Lcudi , i quali 
in contraccambio per le terre, che avea loro concedu- 
te, o per l'obbligo da lui contratto di dare anche a 
loro la sua protezione, avean promesso di servirlo. 
Per questo rispetto ogni Duca o Conte della Mo- 


(i) diaria de Ducala, palricialu , vel Comilatu in Mar- 
aulfi monachi Jormularum. Lib. I, formai. 8, p. Scripl. 
frane. T. IV. 
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narchia avca autorità (piasi pari alla sua. Ognuna 
che avesse ottenuto impieghi giudiziarii , o possedesse 
vasti latifondi, era diventato Capitano di tutti gli 
uomini liberi stanziati ne' suoi dintorai. 11 degrada- 
ménto della autorità suprema avea astretto i vicini , 
gli amici a pensar di proteggersi vicendevolmente ; 
s' erano i deboli collegati col forte, aumentando la 
forza di questi nel tempo, che ne chiedevano l’ajuto. 
La ricchezza fondiaria o mobiliare, gl' impieghi delle, 
finanze c dell'esercito, le prelature, le abbazie, i molti 
parenti o amici avean giovato all’ acquisto di nuove 
ricchezze c di nuovi poteri. Nessuna differenza in 
(piesto sussisteva tra il Franco, il liorgognoue e il Gal- 
lo. Tanto il figlio del Romano per le mene di Corto 
o i benefìcii della chiesa , come il soldato barbaro per 
le armi, s’innalzava alle dignità più eminenti. Se il 
Bai'bai'o era povero, veniva, al pari del Romano po- 
vero, esposto ad esser privato di epici poco che pos- 
sedea dal vicino potente più di lui ^ per metter al 
riparo i suoi pochi beni era d'uopo rinunziare al- 
l'indipendenza. U pregio della nascila, la purezza 
del sangue di una schiatta nobile, non erano per an- 
che vantaggi da cui si traesse vanità, o ai quali si am- 
mettessero prerogative politiche. Ma indistintamente 
per tutte le .schiatte la forza e la ricchezza costitui- 
vano i Grandi , che poi da se soli si mantenevano 
tali. 

Non giovò la vittoria di Teslry sollauto i gran 
Signori, che accompagnavano Pipino j ma fermò me- 
glio 1' indepcndenza dei Grandi del Mezzodì della 
Gallia, che non si credean per verun conto inferiori 
al Duca d'Austrasia ; nè tenuti a nessun dovere verso 
il simulacro di Re, che egli area eouservato in ti'ouu 
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Pochi vincoli teneano a stento il regno di Borgogna 
attaccato alla Monarchia j mentre la Provenza e la 
Aquitania andavan sotU'aendosi totalmente da quella. 
Per essere la storia di quel secolo tanto laconica ed 
imperfetta iii tutti i suoi monumenti non abbiamo 
nozione veruna di quelle Province meridionali. Forse 
sino dal Regno di Dagoberto, l'Acquitania d’Austra- 
sia s'era separata da quella Provincia j non avea ob> 
bedito nè a Childerico 11 , nè a Dagoberto li , e quel 
distacco avea agevolato ai gran Signori la saldezza 
della loro independenza. A queir epoca Eude Duca 
di Tolosa avea ridotto tutta PAquitania sotto di 
se. Fanno gli storici di Linguadoea ogni potere per 
provai'e esser Eude iiglio di Boggis c nipote di Ca- 
riberto Re d'Aquitania, e aver un altro rampollo di 
CaribertOj nomato Bertrando, avuto per figlio Sant 
Ll)erto, il quale rinunciando al mondo avea ceduto 
gli Stati ad Eude suo cugino (i). Che che fosse di 
quella genealogia, veniva Eude obbedito dalle sponde 
della Loira sino alla Kovempopulania ; e in questa 
Provincia s' erano stanziati stabilmente i Guasconi , 
c aveano scosso del tutto il giogo della Francia. Fi- 
nalmente ncll’Armorica i Brettoni s'eran tolti 1’ anti- 
ca sommissione, c avean ricominciate le scoiTcrie e 
le depradazioni nelle Province limitrofe. 

Pertanto i Signori Franchi, clr avean voluto essere 
independenti, ben presto con dispiacere e con rincre- 
scimento s’ avvidero , che le forze della Monandiia 
erano annichilite; che non incuteva rispetto negli strar 
nicri ; e che ogni di si staccavano dalla loro confe- 


rì) Storia generale della I.iDgu.vdoca. Lil>. VII, cap. 39-74, 

p. 349-569. 
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derazlone alcuni membri; quelli che regolarmeule se- 
guivano i Comizi annuali dei Franchi si sdeguavauo 
coi Duchi, perché uun riconoscevano più la loro auto- 
rità. Nel secondo o tei-z^inno dell’amtuiaistrazione 
di Pipino risolvè TAssemLlua generale dei Franchi 
di sforzare roirarnil Radbode Duca de’ Frisoui a sot- 
tometlersi ai Re Franchi, cui s‘ era sottratto; (juel 
Duca c la sua nazione eraii per anche idolatri ; ma 
per la conversion dei Frisoni contìnuaniente s'alfac- 
ccndavano I missionari del Clero Gallo; cosi Radbo le , 
come Adelgiso suo predecessore aveano trattato con 
molta bontà più Santi, ch'aveaa visitato quegli Stati. 
Anzi San Vulfranino cifdè di aver couveitilo R.idbodo 
alla religion crUliana. Avea quel Principe già posto 
un piede nel sacro fonte del Battesimo ; ma jtrima 
di far l’abbjura, domandò al Missionario In qual luogo 
si fossero le anime di suo padre, de’ suoi avi, di 
^ tutti gli eroi , di cui la sua nazione venerava la me- 

moria. — -Nel fondo degli abissi deirinfcrno, rispose il 
Vescovo di Scns , immersi dai demouii nei fiumi di 
pece bollente. — Io non voglio conoscere nè il loro 
pericolo , uè i loro patimenti , soggiunse 1 eroe Fri- 
sone ; io voglio andare dove sou essi ; — ed esci del 
Battistero (i). Pipino coll’esercito de’ Fianchi s’a- 
vanzò verso le coste del mare del Nort per cercar 
Radbode, gli diè battaglia, il vinse, devastò la Frisia , 
e dopo aversi raccolto un ricco bottino ricevè ostaggi 
da Radbode , il quale alia fine promise di seguitare 
le bandiere dei Franchi (a). 

(i) yUa sancii Viiìframni , Episcopi Senonensif, inter 
Ada SS. Orli, sancii Bened. saeculu 3. T. I, p. 35 - 
Hadriani Valesii. Lib. X.VIII, p. 4 '2. 

(i) Fredcgani coni. Gap. loj, p. 45a. - Annaìes metent. 
p. tì8o. - Jiadr. Valesii. Lib. XXII, p. 35'J. 
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Dopo il regno dei nipoti di Clodoveo la nazione 
avea tramandato i Comizi , in cui avea altre volte de- 
ciso , nei mesi di marzo e di settembre , della pace e 
della guerra, delle leggi e del govèrno. Pare, che 
i Re posteriori convocassero il mallum due o tre volte 
soltanto nella durata del loro regno. Ma i Signori , 
che avevan con Pipino riportata la vittoria di Te- 
non gli permisero di negligere <piei diritti, che 
dapprima erano di spettanza della nazione intera ) 
e che aveano in processo di tempo attribuito a se 
stessi. Pretesero d'essere consultati per tutti gli af- 
fari della pace e della guerra. In ugn'anno alle ca- 
lende di marzo, giusta il costume antico, Pipino unì 
i Comizi generali della nazione. Pel rispetto dovuto 
al nome reale vi faceva comparire il Sovrano Mero- 
vingio, il qual era presidente della rannata, e rice- 
veva i presenti dai grandi Signori Franchi. Il Re vi 
pronunciava un'orazione sulla pace interna, sulla di- 
fesa delle Chiese , delle vedove c dei pupilli : un 
editto, presentato da lui, proibiva il ratto delle don- 
ne , e l' incendio delle case ) poscia era dato in suo 
nome l' ordine all' esercito di prepararsi a marciare 
il di, che gli verrebbe indicato. Ciò fatto , Pipino ri- 
mandava il Re alla sua casa di campagna di Mau- 
magne sulla sinistra dell’Oise per esservi onorevol- 
mente custodito, mentre egli continuava a presie- 
dere sino allo scioglimento i Comizi 3 vi riceveva le 
legazioni delle potenze estere, e comandava le sol- 
datesche (1). 

Tre anni e qualche mese visse Teodorico III, in 


(1) Annal. metenset, p. 68o. - Cronich* di Dionigi. 
Lib, 'V , cap. a 3 , p. 3 o 5 . 
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questa specie di cattività; mori nel Gyw Prima avea 
portato per quattordici anni il nome di Re sotto 
Ebroino e i suoi successori. Oicia.sett' anni era per- 
tanto durato il suo regno nominale, non contando 
Tanno Gyo in cui, fra il Regno di Clotario III e di 
Childerico II, avea la prima volta coll’ autorità di Ebrei* 
no occupato il Trono; e siccome Tcodorico era fi- 
glio di Clodoveo II morto, al più lardi nel 656 , cosi 
quando morì egli avea circa trentanove anni. Da lungo 
tempo nessun Re di Francia era giunto a quell" età: 
però il decorrere degli anni non T avea l’alto escir 
d'infanzia. Nessun seguo abbiamo cli'ei fosse capace 
d’amore o d’ odio, che sentisse dolore per la sua cat- 
tività, o che manifestasse bramosia di eseroitarc il 
potere toltogli. Pare eh’ abbia avuto due mogli no- 
mate Clotilde e Dóda^ lasciò pure due figli chiamati 
Clodoveo e Cliddoberto, cui le cronache antiche ci 
presentano in minore età quando egli morì. Vera- 
mente lardava a Pipino il prolungarne la minor età; 
fece acclamare per Re il maggiore sotto il nome di 
Clodoveo III nei tre Regni d’Austrasia, di Ncustria 
c di Borgogna, e l’ amministrazione non pat'i cangia- 
mento venino (i). 

1591-695' Pipino intanto attendeva a riordinare il reame: 
dacché s’era impadroiiito delle redini del governo avea 
rallentalo lo zelo dapprima dimostro a favore della 
indepcndenza dei Duchi nelle province. Parve anzi , 
che tentasse di conciliarsi colla fazione eh’ egli avea 
combattuta. Attcstava il resto della fazion popolare 
molto rispetto per Ausfirida, matrona pia e valente, ve- 

(i) Annal, metens- p. 680. - Badr. Valesii. Liti. XXJl, 
pag. 355 . 
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dova del Duca Varato , che coll’ obhligai'c sua figlia 
Austi-udc a sposar Bertario aveva agevolato l’esalta- 
zione di costui alla Prefettura di Neustria. Era stato 
ucciso Bcrtario dopo la battaglia di Testry, e la ma- 
dre e la figlia Ausfride ed Austi'ude vedove degli id- 
timi due Prefetti eletti dalla fazióne popolai'e , conser- 
varono un credito tanto più grande su quella, in (pianto 
elle non avea altri Capi^di nuovo Pipino cercò l’a- 
micizia delle due matrone} volle, che Austrude spo- 
sasse suo figlio primogenito Drogouc, e quando (pie- 
sti sposi ebbero un figlio nomato Ugo, Ausfride la 
suocera se ne incaricò dell’educazione: nello stesso 
tempo concedette uu nuovo ducato della Borgogna ‘ 
a Drogone divenuto uuo de’ più potenti Migliori di 
Francia ( i ). 

Adi’ anno 6q5 o in quel torno mori Clodoveo III, 
non lasciando alcuna memoria dclha sua vita inno- 
cente. Gli sncccdè il fratello Childeberto III. Cii'ca 
quel tempo mori anche .Aorleherto , cui Pipino avea 
affidata la guardia dei Re, e che esercitava sotto lui,f!95- 
forsc in cpialità di luogotenente, gli uffici di Prefetto 
del Palazzo di Aeustria: erano i figli di Pipino io 
tale età, che il parhc poteva in essi riporre un’in- 
tera confidenza. Scelse Grinioaldo ch’era il minore 
a Prefetto del Palazzo di Neustria , affidandogli la cus- 
todia di Childeberto. Sembra, che Pipino riguavdasse 
sin d' allora quelle iucumhenzc come infcriqri qlU 
propria dignità, c che amasse meglio lasciar al piò 

(i) Annales mctens. p. fiSi. - Frcdeg. Gap. loi , p. 

- Gesta reg.Jì-ancor. Gap. 4<Ji p. à^o. - Chron. Moissiac. 
p. 653. Valoi.s crede clic qui si discorra del durato di Sciaiii- 
Jiagna ceduto precedciitcìiieiite allo stesso principe. 
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giovane de’ propri figli una carica da lunga pe*za 
riservata agli uomini liberi o a quelli che oggi chia- 
meremmo gentiluomini distìnguendoli cosi dall’ alta 
nobiltà. Ci narra il continuatore di Fredegario , essere 
stato Grimoaldo eletto ad un’ora Duca di Reims e 
di Sens, uomo d’ un’ indole dolcissima il quale, per 
la bontà, le abbondanti limosine e la divozione l'e- 
ligiosa era divenuto caro ai Franchi, che concorsero 
ad eleggerlo (i). 

Oltre a’ due figli, avuti dalla moglie Pletimde, 
Pipino ne avea un terzo nomato Carlo dato da Alpai- 
de, da alcuni risguardata come sua druda, da altri 
come sua seconda moglie; la quale però almeno era 
di un ceppo illustre tra i Franchi. Giusta i costumi 
di quel tempo il divorzio, il concubinato, e sino la 
poligamìa era permessa ai potenti ; e Pipino si gio- 
vavaf dei privilegi , che s’ erano arrogati quasi tutti i 
Re Merovingi. Intanto 1’ autorità dei preti avoa fatto 
sì rapidi progressi, che principiavano ad esercitar la 
censura su i potenti , a rampognarli in pubblico , e 
/ forse anche a minacciar loro la scomunica, quando 
affrontavano apertamente la morale religiosa. Lam- 
berto Vescovo di Maestricht, sin d’ allora venerato co- 
me Santo, area per quanto pare pubblicamente rim- 
proverato Pipino dello scandalo che dava colla bigamia ; 
gli scrittori più vicini a suoi tempi dicou soltanto, che 
egli tentasse di correggere i costumi della casa Reale ; 
narrano quelli del secolo undccimo che sedendo egli 
alla mensa di Pipino con Alpaìde ricusò dal bene- 

(i) Fredeg, coni. Cnp. io9, p. 455 . - Getta reg. /rane, 
49 i P" 571. - Annales metenses. p. 681. 
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dire la coppa di costei, la rimproverò del concubi- 
nato, e andossene dalla mensa e dal Palazzo dando 
segni di spregio. Dodone fratello d'Àlpaide era .gran 
famigliare del Palazzo di Pipino, dignità ragguai^evo- 
le presso i Franchi ; sdegnato per P olti'agglo fatto 
alla sorella impose a Gallo ed a Rioldo suoi parenti 
di vendicarla sopra il Vescovo di Maestricht, di cui 
usurparono i beni , e maltrattarono i preti. Per libe- 
rale lo zio i nipoti di San Lamberto uccisero i pa- 
renti del gran famigliare ; e costui aneli’ esso fece cir- 
cuire la casa di San Lamberto a Liegi da vari as- 
sassini , uno dei quali salito sul tetto ammazzò il Santo 
Vescovo, che facea orazione nella sua camera. Fu su- 
bito Lamberto scritto nel catalogo dei martiri. La di- 
vozion dei popoli gl’ innalzò un Tempio in Liegi. 
Pletrude co’ suoi figli il risguardò come uomo morto 
per la difesa de’ loro diritti j e Alpaide e suo figlio 
come un nemico sagrificato al loro onore (i). 

Continuava intanto Pipino a chiamar al dovere le 
nazioni germaniche , che in tempo dei disordini della 
guerre civili aveano rigettata l'autorità de’ Franchi. 
Radbode Duca de’ Frisoni non avea mantenuta la pa- 
ce impostagli. Non si restringevano i suoi Stati alla 
Frisia odierna^ si estendevano sino al Reno ed an- 
che sino alla Mosa. Fra questi due fiumi sotto Duer- 
sted nella Gheldria riportò Pipino una gran viltoi'ia 
su Radbode, dopo la quale ricominciò a disertare 
quasi ogu’ anno i paesi de’ Frisoni sino al tempo, 
in cui avendo questi invocata la pace. Pipino per 


(i) Vita iancli Landeberli^ Episcopi Tra/ecti ad Motain, 
p. cum nota Mabillonii. - Hadriani f'ales- Lib. XXIII, 
p. 373 , scq. - Sigeberti Gemblac. Cliron. p. 345. 
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congiungcrc le due famiglie come le due nazioni fe- 
ce, che suo figlio Grimoaldo sposasse Teusinda fi- 
glia <lel Duca Radbode (i). 

09 Amelie gli Alemanni clic sovente venivan cliia- 
mati col nome di Svevi , c che occupavano la Sve- 
via presente, s’ erano staccati dalla monarchia Fran- 
cese. (jiovossi Pipino della morte del loro Duca Go- 
difredo accaduta verso 1 ’ anno 709 per assalirli. Die- 
dero gli Alemanni per successore a quel Duca Vili- 
. cario , sotto il rumando del quale per quatte’ anni 
Il con varia fortuna si difesero. Prima della fine di 
quella guerra nel 7 1 1 Childeberto III morì ; e fu se- 
polto nella basilica di Santo Stefano in Cimisi non 
lungi dà Compiegne. Gli starici di quel tempo , 
che nort concc<!ono, se non una frase sola al suo ra- 
gno notninale di sedici anni, hanno arroto al suo no- 
me l’epiteto di giusto senza rammemorare pur un’azio- 
ne che spieghi, perchè gli si è dato questo titolo. Ci è 
ignota la sua età, l’epoca «lei matrimonio, il nome 
di sua moglie: si sa soltanto aver esso lasciato un 
figlio di circa dodici anni, cui Pipino e i Franchi 
sotto il nome di Dagoberto III riconobbero per suo 
successore fi). 

iMàl note a noi sono le azioni di Pipino) e in 
quell’epoca stessa, in cui fOccidente era invaso dai 
Mu.ssulmani , c minacciato dalla più spaventevole ri- 
voluzione, gli storici tengono un silenzio profondo 

( 1 ) Annales metens. p. 08 1 . - Fredegarii^cont. Gap. 103 
et io4i p. 485. 

( 9 ) Fredeg. coni. Gap. i o4 , p. 455. - Gesta l eg. frane. 
Gap. 5o , p. 571 . - Chron. Jtloissiaccnse. p. 654. - ddonis 
Chron. p. 670. - Ànn. melens, p. 681. - Hadriani falcsii. 
Lib. XXm, p. 384- . 


Digitized by Google 


CAPITOLO DUODECLMO 87 

•sulla Francia: con due linee i loro annali segnano 
una spedizione dì Pipino impresa nel 7 1 a contro gli 
Alemanni ; mentre tacciono della sovversione della 
nionarrliia de' Visigoti, vicina, c per mollo tempo 
rivale di quella de’ Franelii. Cominciata nel 647 da- 
gli Arabi la conquista deirAffrica, Ivi si unirono in- 
timamente coi Mori. Per mezzo della religione que- 
sti due popoli, già afTìni pe’ costumi, perla vita er- 
rante fra i deserti , divennero una nazione sola. Nel 
mese di ottobre 7 1 1 Musa luogotenente in Ailirica del 
Calìfo Valid comandò al suo generale Tarik di pas- 
sare con sei o settemila uoiAini in Ispagna per gio- 
varsi dei disordini cagionati dalla cattiva condotta 
di Vittiza e dallSisiirpazionc di Rodrigo, che iurouo 
gli ultimi Re de' Visigoti. DifTatto le fazioni secon- 
darono l'invasione de' Mussulmani ; nell'anno seguente 
Ri sconfitto Rodrigo, e forse anche ucciso alla bat- 
taglia di Xères, ebe perdi contro Tarik. Nel torno 
di due anni la Spagna tutta fu coiupistata; e in To- 
ledo, abattendo Musa luogotenente de’ Calili il trono 
de’ Re Visigoti, trasferì la sede del nuovo governo 
in Cordava. 

Nel mentre che i Mori terminavano il conquisto 
della Spagna, Pipino colto da malattia pericolosa si 
era fatto traslocare nella primavera del 714 alla sua 
casa di eam|>agna in JopiI situata sulla Musa dirim- 
petto ad lleristal, e vicina a Liegi. Per una febbre 
violenta il suo primogenito Drogone era morto pri- 
ma di lui nell'anno 708 o in quel torno j cd era 
stato sepolto a Metz nella chiesa di St. Arnolfo. Cre- 
dendo Pipino vicina la morte, chiamò a se il secon- 
do figlia Grimoald*, che ordinariamente risedeva in 
Ncnstria presso il Re. Prima di giungere a Jopil pas- 
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6Ù Grimoaldo da Lirgi , ove era di già innalzata la 
basilica di San Lamberto: voile prestsu* omaggio al 
deposito di quel Santo, il quale avea perduta la vita 
uel difendere i diritti di esso c quelli di sua madi'e, 
e tentato di cacciai'e dal letto nuziale Alpaide rivale 
di Pletrude, e di privare dell’onore della legittimità 
Carlo, col quale credeva Grinioaldo di esser cliiamalo 
a dividere il retaggio paterno. Grimoaldo iugiuoccliios- 
si dinnanzi la cassa del Santo e fece orazione per 
lungo tempo. Pregava egli ancora, quando un Fran* 
co detto Rantgaro gli si avventò addosso c 1’ uccise. 
Nessuno degli storici ahtichi ha assegnato un sol mo- 
tivo di tal assassinio, nè accusato Carlo o Alpaide 
d' avere armato 1’ uccisore. Grimoaldo per altit) nel- 
r andar al padre moribondo incominciava dal ren- 
dere culto al Santo, cui il fratello d'Alpaide avea 
fatto perire; pareva, che davanti a quella tomba as- 
sumesse r incarico di vendicarlo: 1' adorazione del 
martire Lamberto era una offesa per Carlo ed Al- 
paide. Tutti quelli , che con due linee ci hanno nar- 
rato l’assassinio di Grimoaldo, hanno scritto sotto 
il dominio di Carlo e de' suoi discendenti. Pare , che 
il loro silenzio su tale avvenimento nasconda un mi- 
stero; però basta forse a dame spiegazione sufficiente 
il contegno di Pipino. 

Il quale, sebben dagli assassini di suo figlio fosse 
creduto oppresso dalla malattia , ricuperò vigore ba- 
stante da perseguitarli; mandò egli al supplizio non 
solo Rantgai'o, ma altri assai di que’ che avean avuto 
parte all’ assassinio del figlio. Disponendo in processo 
di tempo del suo retaggio, in vece d’ assegnarne una 
porzione all’unico figlio sopravvissutogli, a Carlo, il 
cui nome in lingua Germanica significava il valoroso , 
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10 lasciò prigione sotto la custodia di Pletmde sua 
matrigna. Il figlio primogenito Drogone morendo avea 
lasciato due figli legittimi Ugo c Arnoldo j che furono 
da Pipino confermati nel possesso dei Ducati del pa- 
dre loro; però egli scelse Teodoaldo bastai'do di Gri- 
moaldo , che tutt' al più avea sei anni a Prefetto 
del Palazzo di Dagoberto 111 sotto la tutela delP avola 
Pletrude. Dimodoché vide con istupore la Francia 
un Re fanciullo sotto la tutela d' un Prefetto del Pa- 
lazzo o primo ministro fanciullo eziandio e obbe- 
dienti ambedue a una donna (1). Nel di 16 dicembre 
714 morì Pipino; che per ventisett' anni e sei mesi, 
cioè dalla battaglia di Testry in poi, avea governato 
la Francia. 

Pipino abbandonando Metz, sino a quel tempo ca- 
pitale dell’ Àustrasia , avea trasferita la sua residenza 
e la sede del governo a Colonia; colà avea raccolto 

11 suo tesoro , colà lasciava Pletrude coi nipoti , colà era 
il figlio Carlo prigione. Affezionata l’ Àustrasia , quasi 
per un attaccamento ereditario alla famiglia de’ suoi Du- 
chi non s’avvisò di cangiare le ultime disposizioni di 
Pipino; ma laNeustria era umiliata pel Governo di quei 
Principi ch’essa stimava stranieri; le parve un insulto il 
nominar un fanciullo Prefetto del Palazzo. Per lo che 
nel mentre , che Pletrude s’ avvicinava a Parigi col 
nipote Teodoaldo, e coH'esercito lasciatole dal marito, 
ì Neustrii presera tumultuariamente le armi , e seco 
condotto il loro Re Dagoberto III, che non avea più 
di sedici anni, aspettarono l’ esercito d’Austrasia nella 

(i) Fredeg. eontin. Gap. io4, p. 4^3. - Gesta reg. /rane. 
Gap. 5o , 5i, p. 5yt. - Chron. Moissiac. p. 654. - Adenit 
Fienn. Chron. p. 670. - Annalts metens. p. 681. 
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foresta (li Guise presso Cumpiegne. Que’ due popoli , 
che di già si riguardavaus reciprocamente come stra- 
nieri combatterono con tutto quell' accanimento che 
poteasi presagire per l’antica loro gelosia: finalmente 
i Neuslrii rimasero superiori : i guerrieri vecchi di 
Pipino e Giimoaldo pcriroii quasi tutti ; Teodoaldo 
fuggi , e giusta gli annali di Metz morì poco dopo. 
Scelsero allora i Ncustrii a Prefetto un loro <M>ncitta- 
dino nomato Raginfredo*'.- contrassero alleanza con 
Radbode Duca di Frisia y il rpial promise loro di as- 
salir l’Austrasia dalla sua frontiera settentrionale, nel 
mcntro. eh' essi l' assalirebbero al Mezzodì, c spin- 
sero le devastazioni sino alla Mosa. Acllo stesso tempo 
tutti gli Austrasii stanziati in Neustria ed i Neustrii 
stanziati in Austrasia ebbero a patire persecuzioni 
crudeli (i). 

Si pentirono gli Austrasii con cpiest' umiliazione 
d’essersi vergognosamente sottomessi a una donna e 
a un fanciullo,' (fuando rimaneva un figlio di Pipino, 
che pel valore, pc’ talenti , ]»er esperienza meritala 
d’essere il solo condegno erede della grandezza pa- 
terna. Alcuni de’ più ardimentosi fra i partigiani di 
Carlo lo tolsero dalla' prigione ove il tenea la ma- 
trigna, 0 il mostrarono ni 'popolo. i Gli Austrasii cre- 
dettero di veder in lui' redivivo -soo padre , e 1’ accol- 
sero col più vivo entusiasmo. >> Era egli -il Sole , scrive 
il Monaco tiutore degli Annali di Metz «• che rinasce , 
e comparisce più raggiante dopo 1’ ecclissi : Gli si um 
un bel numero di partigiani , e gli cortiposero un 
piccolo esercito. Colonia peraltro, le città chiuse, e il 

(i) freJi’g. contin. C:ip. io\, j>. 403.- Gala reg. /rane. 
C.ip. 3i, p. yyi. - C/iron. ilfoissiac. f>. 65i. - JJon. Chron. 
p. O^'i. - AtinaU’s mctfnses. p. C8z. 
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Ipsoro fli Pipino stcltLTO per alcun tempo àncora 
nelle mani di Plelrudc (i). 

Nello stesso tempo era principiato un nuovo re- 
gno fra i Neustrii: era morto il loro Re Dagobcrlo 
III, tutto al più giunto all' età di diciassett' anni. Più 
tardi si vide salire al trono un 'rcodorico IV , che 
allora fu presentato alla nazione come un figlio di 
cpicllo. In tal epoca i Franchi non pensarono punto 
a lui. Si estingueva la famiglia di Memveo} questi 
principi, che dopo esser \issuti irt cattività perivan 
tutti appena giunti all'adolescenza, scmbraran per- 
cossi dalla riprovazione del cielo. Cionullaiìacno pel 
rispetto alle abitudini antiche non si area coraggio 
di trascui'arli. In pari guisa si videro anche i Ro- 
mani conservare nella repubblica un Ptinleftcc Re per 
pi-cndere certi augurii , e per lui superarono la ripu- 
gnanza, che loro ins])irava quel nome. Ma i discen- 
denti di Meroveo stettero ignoti alle nazioni, e tanto 
più era facile il surrogare ipicsti Re da scena e sup- 
poiTe figli ai padri che non gli avevan mai conosciuti. 
Bastava alla nazione il vedere una lunga barba e una 
lunga capellatura , sebbene sovente la baiba frisse po- 
sticcia; poiché fra venti Re scioperali appena due era- 
no in età d'averla naturale. Quanto alle prove di una 
discendenza legittima nc lasciavano la cura h 1 Prefetto, 
eh' avea d' uopo di crearsi un Sovrano. Morto Dàgo- 
berto III, Raginfredo trasse dal convento un frate 
detto Daniele , al quale avea lasciato accortamente 
crescere di nuovo la capellatura. Gli storici di quei 


(i) Atutales ntetens. p. 68a. - Fredeg. ioatin. Gap. io4, 
j). 453 . - Gesta reg.Jrakcor. Gap. 5i, p. Syi. - Annales 
fuìdenses. p. 6;3. 
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tempi si contentano a dire , che i Franchi il fecce 
Re , e il nomarono GhiJderico II j ma in molti di* 
ploini da questo Re conceduti ai monaci dì San Dio- 
nigi e ad altri conventi , egli nomina sempre anzi con 
qualche afTettazionc suo padre Childerico II (i). Que- 
sti era quel Re , che la fazione di San Legero o dei 
Grandi avea chiamato dall' Austrasia , che avea più 
tardi fatto uccidere, e che poi fu vendicato da EIbroino. 
Essendo stato questi assassinato nel 6j4 7 il nuovo Re 
nel ^i5 dovea contare per lo meno quarantadue anni. 
Volgea quasi un secolo, da che la Monarchia non 
avea avuto un Re di tanta età. Ma per Childerico 
la vita monacale era stata una seconda infanzia che 
lo rendeva incapace di governare , come se non fosse 
peranchc escito della prima. Sebbene la sorte lo ren- 
deva zimbello ora dell' una, ora dell'altra fazione, 
pure non dimostrò egli giammai quella generosa intol- 
leranza pel giogo dei Prefetti del Palazzo attribuitagli 
da Adriano di Valois. Fu visto per converso espri- 
mere ne' suoi diplomi, e fra gli altri in quello con- 
ceduto al convento di San Maurdes-Fossés, il con- 
senso di Raginfredo suo Prefetto del Palazzo. Esiste- 
vano ancora tra i Franchi molti semi di dissensioni: 
i Neustri erano gelosi degli Austrasii ; i Grandi ve- 
devan con occhio insidioso l' innalzamento della fa- 
miglia di Pipino ; e gli uomini liberi temevano le 
usui’pazìonì dell' aristocrazia ^ ma più non importava 
ad alcuno il sostenere i pretesi diritti d' una fami- 
glia , di cui non si cotiosceva altro che i vizi. 

(i) Diplomata Chilperici regis Francorum, viri illustru , 
n. I o 3 ad II a. Script, frane. T. IV , p. 690 , seq. - Gesta 
reg. francar. Gap. 5 a, p. 571. - Fredeg. contin. Cap. toi, 
p. 4 ^ 3 . 
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Eletto re Cbilperico II, Raginfredo d’accordo con 
Radbode Duca de’ Frisoni si appai'ecchiava ad invade- 
re di nuovo l’Austi-asia. Carlo , il qual Lattea la cam- 
pagna co' suoi partigiani marciò ad incontrare Rad- 
bode, e gli diede battaglia, ina dopo aver perduto 
buon numero de’ suoi soldati più valorosi fu sconbtto 
ed astretto alla fuga. Sotto Colonia Radbode si con- 
giunse coll’esercito AeusUào, che Rangifredo avea 
condotto. Di conserva devastarono l’Austrasia , da cui 
non si ritrassero, se non quando n’ebbe in qualche 
modo Pletrude pagato il riscatto con doni preziosi. 
Ma vicino ad Amblet nella foresta delle Ardenne 
Cai'lo colse all’ improvvista i Meustrii, che ritorna- 
vano al lor paese ^ e sebbene avesse meno conlbat- 
tenti riportò su essi una vittoria segnalata, facendo 
un gran numero di prigionieri (i). 

L’Austrasia era allora crudelmente disertata j al 
Mezzodì 1’ assalivano i Neustrii , al Nort i Frisoni : 
dal canto loro i Sassoni portavano il guasto in quelle 
Province in cui s’ era la prima volta formata la Con- 
federazione de’ Franchi ; costoro invadevano il paese 
degli Attuari e de’Brutteri antichi popoli Franchi. Do- 
po essere stati i Turingi e gli Assiani esposti alle loro 
depredazioni avean finito col pagar un tributo. Dan- 
do i Sassoni il loro nome ai popoli cui andavano 
adottando , e ogni dì più facendosi forti colle alleanze 
parean determinati a rimettere in tutta la Germania 
il culto de’ loro antichi Dei. A tutto potere s’ oppose 


(i) Fredeg. contin. Cap. Jo6, p. 03. - Gestn rcg. frane. 
Gap. 53, p. 5^1. - Chron. Afoissiac. p. 65.5. - ytdon. Chron. 
p. 671. - ,dnn. fuldensts. p. 6-fS. - Ann. metens. p. 682. - 
Ifadr, Falesii. Lib. XXIll , p. 4a5. 
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('ai-lo ai loro guasti. Però pose ancor più cura ncl- 
Ponliimre un esercito, con cui poter aneli' esso en- 
trar in Ncustria e punir RagliilVedo per gli oltraggi 
fatti alla famiglia di Pipino. 

Nella primavera dell' anno yiy ])assò diffatto la 
selva CarLoii.'iria, e pose la Neustria a saccomauo. 
Hagunalo l’esercito neuslro per lo più composto del- 
le milizie della città e più numeroso ma menu agguer- 
rito di quello degli Austrasii Raginfreilo col He Cliil- 
perico II marciò contro quelli e li arrivò presso Cam- 
lirai. Mentre i duo eserciti stavano a fronte c la Fran- 
cia aspettava con ansietà l’esito della battaglia, Carlo 
diresse proposizioni di pace al Re Cliilperieo li. Gli 
domandò che cessasse dallo spargere il sangue fran- 
cese, e che riuunziasse all’alleanza di que’ Barbari 
eh’ avea chiamati in Austi'asia. Si lagnò, che dopo 
il governo giusto e glorioso di Pipino i Neustri ten- 
tassero di spogliarlo della sua eredità^ e chiese di 
esser riposto in possesso eli quella Prefettura del Pa- 
lazzo, che i suoi maggiori aveano tenuta con gloria ba- 
stante a far si che rimanesse ereditaria nella sua fa- 
miglia. Chilperico c Raginfredo risposero a quelle 
oflerte colla minaccia di spogliar Carlo ili tutto ijuello, 
che gli rimaneva del retaggio paterno. Questi subito 
comunicò ai Ducili c ai Glandi del suo esercito la 
risposta avuta e avendoli per tal modo accesi dell’ira 
sua, diede il seguo dell’ assaltò. In una domenica mat- 
tina, quindici dì prima di Pasqua il ai mai-zo 717, 
i due eserciti si scontrarono a Viney poco lungi da 
Cambra!. L’astio delle due nazioni era estremo 5 c 
in ragion del loro odio fu 1’ accanimento cou cui 
battagliarono. 

Rimase por molto tempo in forse l’esito delja ini- 
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schia; e il numero de' morti fra una parte e l'altra 
fu sì grande, che per cento venti<juattr’ unni non si 
trovò nulla da pai-agonar a quell'eccidio, sino a cho 
nel 84 1 la battaglia di Fontcnay ne tolse la me- 
moria. Finalmente la vinse la fortuna di Carlo ', Chil- 
perico e Ragiufredo furon posti in fuga, e gli Au- 
strasii gl' inseguirono a veggente di Parigi. Ritornati 
poscia ai loro focolari non soffersero che Plctrude 
disputasse a Carlo più a lungo un potere, di cui si 
era mostrato così degno. In Colonia l' inaugmai-ono 
Duca di Austrasia, esigendo che gli fossero dati tutti 
i tesori di suo jvadre. Per satisfare ad un tempo que- 
gli Austrasii , che ancor credeano esser il destino della 
monarchia congiunto al sangue de'Merovei, gi-idaro- 
no un Re, che nomarono Clotario IV j e che Carlo 
pretese essere discendente della stirpe reale: però 
non si sa neppure a <pial padre questo figlio suppo- 
sto venisse attribuito (i ). 

Sebbene Carlo dopo la battaglia di Vincy si fosse 
avvicinato alle porte di Parigi, non avea uulladiuie- 
no sommessa la Aeustria. Fu altresì astretto a non 
proseguire le sue fortune in quella parte, perchè al- 
ternativamente dovea respingere i nemici del Aort 
e quelli del Mezzodì. Imjiiegò la campagna del 718 
a difender l' Austrasia dalle invasioni de' Sassoni, 
che sconfisse sulle sponde del Veser. A quell’ epoca 
stessa San Viufredo, inglese, che più tardi prese il 
nome di San Bonifacio , autorizzato da Papa Grego- 


(1) Annalcs neienses. p. 68Ó. - Frcdcg. contin. Gap. 106 
cl 107, p. 454. - Odia regum f'rancor. Gap. 53 , p. 5 ji. - 
Chron. Moissiac. p. C 55 . - Adoni$ Chron. p. 671. - .rf/ma/. 
fuldens. p. 675. - Hadriani Valesu. Lib. XXIII, p. 4 '-* 7 - 
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rio II Incominciò le sue missioni in Germania j e colla 
predicazione fra i Turingi, gli Assiani e gli altri po- 
poli germani limitrofi dei Sassoni secondò le armi 
di Carlo (i). 

19 Nel 719 le volse di nuovo contro Ragiufisedo, 
che avea contratto lega con Eude, Duca d'Aqwtania 
e s’ era fatto indepcndente nelle Province situate fra 
la Garonna c la Loira mentre i Guasconi avean eretta 
un altro Ducato pure independente nella Novempo- 
pulania fra la Garonna e i Pirenei. Fu credenza, che 
per assicurarsi dell’ amicTzIa del Duca d’Aquitania 
avcssegli Raginfredo conceduto o i diritti regali su 
quelle Province o il titolo regio; poiché il continua- 
tore laconico di Fredegario ne avvisa che quegli a- 
veagli dato il Regno (regniun) senza indicare qual sen- 
so dobbiam dare a quest’ unica parola. Diffato Eude 
co’ soldati Aquitani venne ad unirsi con Raginfredo 
e Chilperlco 11 . Progredirono innanzi in traccia de- 
gli Austrasii , cui scontrarono presso Soissons; ma il 
loro esercito combinato fu nuovamente rotto da Carlo 
ed Inseguiti sino ad Orl.:ans. Eude si pose in salvo 
dietro la Loira, seco lui conducendo Chilperico 11 e 
il tesoro reale. Per riguardo a Raginfredo egli ce- 
dette alla fortuna, si summise al vincitore, e rinun- 
ciò alla Prefettura del Palazzo di Neustria; in com- 
penso Carlo gli diede in processo di tempo da go> 
vernare il Ducato d’ Angiò. 

In questo mezzo venne a morte dotarlo IV ; e 
sotto condizione che Chilperico col suo tesoro fesse- 
gli dato nelle mani, e continuasse sotto il suo mi- 
nistero il regno nominale, Carlo offerse la pace al 

fi) Fila sancii Eoni/acii. n. 16, p. 664 < 
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Duca d'Àquitania. Cude accettò l'ofTerta; e passando 
Chilpcrìco nel campo del suo avversario vi fii dal- 
r esercito e dal suo Capo ricevuto con tutte le di- 
mostrazioni di rispetto riservate dalPuso al Re dei 
Franchi. Sino a quel dì egli era stato salutato Re 
solo dalla Neustria e dalla Borgogna; ma gli cinsero 
i suoi rovesci una nuova corona : quella d’ Austrasia. 
Parve di nuovo la Francia tutta obbediente a un 
sol Capo; però il monaco Daniele, cui Carlo nomava 
suo Re , e al quale lasciava il godimento de' suoi pa- 
lazzi e delle sue ricchezze regnava nel campo degli 
Austrasii ancor meno che prima in quello di Ra- 
ginfredo (1). 

(i) Predegarii coni. C«p. 107 , p. 454- - Getta reg. frane. 
Gap. 53 et ultimus, p. - Chron. Moàsiaeetu. p. 655. 
- Adonit Chron. p. 671 . - Anna!, fuldent. f.6j^.-Annal' 
meteiis. p. 683. - Hadr. Valesti. Lib. XXUI, p. 4^4' 
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CAPITOLO XIII 

Governo di Carlo Martello e de' suoi figli sino alla 
deposizione dei Re della prima razza 


ROCEDEBDO verso r epoca della deposizione della 
prima razza, siamo forzati a 'Camminare in mezzo ad 
un' oscurità sempre crescente. Si fan più fìtte le te- 
nebre d'anno in anno sino a quello dell'incorona- 
zione di Pipino-il-Breve , varcato il qual termine , in- 
comincieremo bentosto a scorgere l'aurora d'un nuovo 
chiarore che risplende sull’ istoria dal Regno di Car- 
lomagno in poi. Nell’ottavo secolo non conosciamo, 
che le date degli avvenimenti precipui, mentre le 
cagioni loro, le lor connessioni, e quanto potrebbe dare 
ad essi un carattere istruttivo , è sempre sottratto ai 
nostri sguardi *, nè possono i personaggi , che soli co- 
Tiosciamo di nome, destare in noi una idea adeguata 
nè de' vizi nè delle virtù nè de’ talenti nè delle pas- 
sioni loro, in guisa da sceverare gli uni dagli altri. 
Il numero delle citazioni di che corrediamo ogni 
fatto non deve punto illudere i lettori. Per verità 
assai annalisti di conventi fanno risalire le loro cro- 
nache sino a quel tempo di confusione e d’ ignoranza- 
ma direbbasi, che spezialmente nei loro esordii si 
siano tutti copiati a vicenda. Adoperano sempre le 
stesse parole per ricordare gli stessi avvenimenti; e 
ciò con un laconismo da prescrivei'si non per una 
storia, ma per una tavola di Capitoli. Quasi sempre 
l'annalista si fa un dovere di non ispcnder mai più 
di due linee nella commemorazione di ogni annata, e 
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per tal fine esclude accuratamente dal suo racconto 
tutte le cagioni, le particolarità, le conseguenze, 
tutto ciò insomma, che lega insieme i diversi fatti. 

Ili quei giorni e contro i Saraceni e contro i Sas- 
soni sostennero i Franchi rilevanti guerre j le quali 
non hanno per avventura deciso solamente della esi- 
stenza della nazione francese, ma della libertà ezian- 
dio d'Europa, e del progresso dell'incivilimento in 
tutto il Mondo: però a noi può bastare il conoscerne 
gli effetti. Ci ha l'istoria del Mondo consei*vata la 
memoria di tante zuffe e battaglie , di tante seme 
ili guasto e carnificiua , che non sapremmo guari de- 
siderare la _ descrizione di alcune campagne di più. 
Possiam anche sopportare senza dolercene 1 ' igno- 
ranza in cui rimaniamo de' caratteri i più eminenti 
di quel secolo, giacché la storia dei precedenti ci ha 
fatto a sufficienza conoscere che cosa dovevamo 
aspettarci dalle istituzioni dei Barbari, dall'educa- 
zione delle Corti e delle castella, c dall’ammaestra- 
mento dei sacerdoti. Dopo essere stati introdotti nei 
Palazzi di Chilperico e di Fredegonda, troviamo per 
avventura alcun riposo per lo spirito stanco dal rac- 
conto dei delitti, nello scontrare il nome solo ìlegli 
ultimi Re Merovingi, e nel conoscer dei Prefetti del 
Palazzo, che si sostituivano a quelli, le sole vit- 
torie. Ma con maggior rammarico dobbiam rinun- 
ciare al pensiero di seguir l’andamento delle succes- 
sive istituzioni della F'rauciaj e perder di vista la na- 
zione nel punto che in essa accadevano i maggiori 
cangiamenti 5 e invece di esaminare i progressi dello 
sue diverse classi di cittadini, delle opinioni, dei 
diritti, della fortuna pubblica e della distribuzione 
della giustizia, è forza rassegnarsi a rinvenii'la dopo 


100 STORIA DE’ FRANCESI 

luogo spazio di tempo totalmente diversa da quel 
elle eli' era comparsa per l’ addietro ai nostri sguardi. 
Nello stulio dell’ incremento graduato dell’indole e 
delle instituzioui d’ una nazione sta la vera iilosolìa 
della storia: dessa è che pei tempi passati ci spiega 
i tempi presenti j che c’insegna a conoscere V iiidn'i- 
dualità che forma la differenza tra un popolo e l’al- 
tro; per essa intendiamo come divenisse ciò che fn 
salutare per uno, pernicioso per l’altro, e valutiamo 
l’ influenza che tutte le abitudini , e tutte le ricor- 
danze ebbero sulla politica. 

720-737 Non più d’un anno visse Chilperico II sotto la 
tutela di Gai'lo. Alla morte di quello, avvenuta nel 
720, si tolse dal Palazzo ovvero dal convento di 
Chelle un figlio di Dagoberto III e fu incoronato 
sotto il nume di Teodorico IV. Nel 7t5 era' morto 
suo padre nell’ età tutt’al più di diciassett’ anni , di- 
modo che, quando cominciò a regnare, non potea 
quegli averne più di sei. Ingrandì nell’oscurità entro 
il Palazzo senza dar briga veruna al padrone dello 
Stato, ed occasione agli storici di parlar di lui. Per- 
venuto nel 737 al suo vigesimo terzo anno, mori. 
Era questo il destino comune ai Re, che si nomi- 
naron scioperali; e la nazione vi si era così bone 
assuefatta , che li vedeva , sì rapidamente coi vizi stru- 
gere la loro salute , e verun sospetto non le desta- 
vano quelle morti immatui'e. 

Senz’ inqvùetudine riguardo al suo regio prigionie- 
re Carlo, a cui il valore e la rapidità delle imprese 
mcritai-ono dalla posterità il soprannome di Martello , 
intese a ricondurre sotto l’impero de’ Franchi quei 
popoli , che eransi giovati delle tiirholenze della mo- 
nai'chia per levarsene del tutto il giogo di dosso. Volsa 
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contro i GraiiiJi quell’ esercito stesso formato da suo 
padre per difender la loro causa. E giunto al potere 
mercè «Iella libertà aristocratica, l’adoperò a raffor- 
zare r autorità monarchica. La nazione era tornata 
militare j area acquistata una gioventù e un nuovo 
vigoi*c, e prese ad un'ora abitudini d’obbedienza e 
di subordinazione originate dalla sua vita né’ campi. 
Era decorso il settimo secolo, senza che la Francia 
avesse sostenuto veruna guerra esterna di «pialclie ri- 
lievo. In tulio quel periodo di tempo nessun He s’ era 
segnalato per talenti militari. Per converso nel secolo 
ottavo una successione di granili Capitani condusse 
i Franchi di vittoria in vittoria; ogni anno è segnato 
da c|ualche impresa , e se ve ne ha uno come fu il 
che non conta uua guerra, vien esso notato 
dagli annalisti con quella maraviglia con che i Ro- 
mani marcavano l’ anno , in cui serravano il tempio 
di Giano. 

Portò Carlo Martello le armi al Nort e al Levante 
delle (jallie contro gli Alemanni , i Bavaresi , i Fri- 
soni e i Sassoni. I tre primi popoli furono asti'ettì 
a riconoscer la primazia della Francia*, ma divenuti 
i Sassoni più potenti , imi tempo medesimo , che i 
loro vicini perdevan credito, avean modi a sostenere 
una lotta più lunga. S’ erano appropriate parecchie 
province de’Turingi c di:’Catti o Assiani ; avean da- 
to asilo ai settarii delle loro antiche divinità cacciati 
per r intolleranza dei preti del Cristianesimo dal ri- 
manente della Germania *, e ammessi nella loro con- 
federazione popoli sino a quel di conosciuti sott’ al- 
tro uome,dimorlo che pareva la loro dominazione 
allargata su tutto il Nort dell’ Europa. Le loi*o forze 
erano dupplicate per l’uso della loro antica libertà; 
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facile era il difendere il loro paese selvaggio e mal 
cpnosciutoj e poco danno alla loro povertà potevan 
recare le irrutioui de’ nemici. F ra 1’ anno 718 e il 
7K) sei volte penetrò Carlo Martello nel loro paese, 
ma non valse a sottometterli , e lasciò questa guena 
ancora da compiere al suo tiglio e al nipote. Non 
avea milizie ordinate j non ergeva fortezze, non po- 
tevE Ibscìef prcsicliii i soldati non conscnti\an a se* 
guirlo ogn’ anno se non che per una stagione bre- 
vissima^ quindi con tale organizzazione militaj’c non 
potea ottenere tiionfl durevoli (1). 
iS-jSa Da un’altra parte i progressi de’ Saraciiii a\ean ope- 
rato verso il Mezzodì una diversione potente a fa- 
vore de’ Sassoni. Sino dal 714 era la Spagna intera- 
mente sommessa ai Saracini. Il loro generale Musa 
avea collocato la sede del suo governo in Cordovaj 
i Cristiani fuggiaschi, che avean ricusato di pagai’e 
il tributo, si nascondevano nei distretti i più selvag- 
gi delle montagne j mentre la maggior parte de lo- 
ro fratelli aveano curvato il collo al giogo. 1 Visi- 
goti della Setti mania o di quella parte di Linguado- 
ca rimasta alla Spagna stettero, per seti’ anni ancora 
dopo la caduta di quella monarchia , sotto la domi- 
uazione di alcuni Duchi e Conti dati loro dai Re 
pi-ccedentL Dal 715 al 718 seppero difendersi contro 
Alalior nuovo luogotenente dei Caliti di Bagdad. Suc- 
cedutogli Zama, varcò il primo i Pirenei nel 719, e 
nel principio dell’anno Seguente impadronitosi di Na^ 


( 1 ) Fredeff. coni. Gap. r(i 8 , p. 4^4. - Apfiend. ad Gesta 
reg. francar, p. - Cliron. Mois.u'ar. p. 655. - Adonis 
chron. p. C 71 . - Ann. fuldens. p. - Ann. melciis- 

p. 684 . - Ann. nniariani, eie. p. 639, seq. 
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bona capitale delle Proviacia ne paseò gli abitanti 
a (il di spada: surrogò loro con una foste colonia 
di Saracini, cui distribuì terre del paese. Somiuise 
in processo di tempo il restante della Settimania 
Gotica, ed obbligò i Cristiani che abitavanla a pa- 
gargli un tj*ibuto (i). 

INel ^ao tentarono gli Arabi di passare il Rodano 
per dilatare il loro dominio sino alla Provenza. Furon 
però dai Duchi e dalie milizie del paese respinti. 
6i volsera verso Tolosa di cui incominciarono P as- 
sedio. Eude Duca d’ Aquitania difese contr' essi la 
sua capatale. Sotto le mura della città assediata, Zama 
generale de' Saraceni fu morto prima del mese di 
maggio 73 1 e le soldatesche che avea comandate si 
ritrassero nella Settimania. Da quei punto si continuò 
una guerra di scaramucce sulle frontiere dell’ Aqui- 
tania sino all' anno 735, in cui Ambiza nuovo go- 
vemator di Spagna con un esercito mussulmano pas- 
sò i Pirenei, prese JVimes e Carcassona, e avanza- 
tosi arditamente nel cuore de' paesi nemici attraversò 
la maggior parte del Regno di Borgogna senza scon- 
trar esercito sino a Antun, che occupò il aa ago- 
sto 73 S , pose quella città a i*uba , è ritornò poi nella 
Settimania co' soldati carichi del bottino, senza aver 
avuto occasione di dar battaglia (a). 

Le spedizioni dei governatori Saracini non erano 
conseguenze di un disegno generale di conquista; 

(1) Storia generale della Linguadoca. Lib. Vili, cap. 9, 
p. 389, e nota 80, p. 686. - Pagi critica in Baronium ad 
ann. 7Q0, $ a, T. Ili, p. 194. 

(i) Storia generale della Linguadoca. Lib. V 1 II> cap. 19, 
p. 393. - Annal. anianentes. Ibid. Prove, T. I, p. 16. • 
Jnnal, pelavianiy p. 64 t- 
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ma piuttosto del desiderio di manifestare durante il 
loro breve ■ governo lo zelo che aveauo per divul- 
gare il Corano e per la gloria del Califo ; o del divisa- 
mente di crescer animo ai loro soldati colle spo- 
glie degli Infedeli. Dopo l’impresa d’Àutun, per 
quattr’ anni s’astennero i Mussulmani d’ogni assalto 
sino alla spedizione contro l’Albigese nel 729, della 
quale ignoriamo le circustanze. Per questa nuova ag- 
gressione si indusse Eude Duca d’Aquitania a com- 
perar colla propria figlia j data in isposa al loro 
generale Munusa , la pace e 1 ’ alleanza de' Mussul- 
mani (1). 

Ma la lega contratta dal Duca d’ Aqnitania col 
General moro , anzi che provvedero alla sua sicurezza , 
non servì che a trarlo negl' imbrogli pericolosi che 
cominciavano allora a turbare 1 ’ imp>ero de' Calili. 
Scoperse Al>dcramo , luogotenente del Califo Hcscham 
in Cordova, una cospirazione di Munusa, cui accusò 
di aver tentato di sottrarre la Settimania e la Catalo- 
gna all’ Impero del Commendatore dei credenti per 
crearsene un principato independente. 

Con gran celerità Abderamo marciò contro Munu- 
sa, lo inseguì nelle montagne, mise una taglia- sopra 
la sua testa; che ben presto gli fu recata; e fattane 
prigioniera la moglie, spedì quella principessa fran- 
cese figlia del Duca d’ Aquitania a Bagdad al serra- 
glio del suo sovrano. Vedendo.' allora Abderamo dive- 
nuto inutile l'esercito che avea unito per distrugger 
i partigiani di Munusa, valicò i Pirenei dalla parte 


(i) Itìdorì Paeensis Chron. p. 18,' etiti Scr. frane. T. II, 
p. - Storia generale della Liuguadoca. Lib. VIII,cap. aa, 
pag. 39S. 
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di Pampluna e della Navaira, e per la Guascugiia ven- 
ne nelle Gallie j prese d’assalto la città di Bourdeaux , 
e la diede in preda al saccheggio. Davanti quell’ e- 
sercito formidabile indietreggiando il Duca di Aquila- 
nia, avea assembrate tutte le sue forze sull’ alti'a spon- 
da della Doi’dogna. Abderamo varcò quel fiume, assali 
Eude su quelle sponde , lo vinse con un eccidio ma- 
ravìglioso d’Aquitani e lo sforzò di nuovo a rifuggirsi 
Verso il settentrione. 

Non s’era per lungo tempo conservata la pace 
fatta nel 719 fra Carlo Martello e il Duca d’ Aqui- 
tauia; questi pretendeva d’ esser assolutaineulc ìnde- 
pendeiite, quegli invocava l’ autorità già eser<'ilala 
dai Re de’ Franchi. Nel 7^1 due volte avea passata 
Carlo la Loìra per disertare il paese situato alla si- 
nistra. Intanto vinto Eude da Abderamo non iscorsc 
alb'a via di salute che il ricorrere alla protezione del 
principe stesso, da lui testé combatbito. Nel mentre 
che i Saracini devastavano il Perigord, la Santognà, 
r Angumese e il Poitou, e aveaii incendiata nel sob- 
borgo stesso di Poitiers la Chiesa di San( Ilario , e 
che minacciavano Tours, ove gli allettavano le ric- 
chezze immense accumulate nella basilica di San Mar- 
tino, Eude coi tìmidi avanzi del suo esercito passò 
la Loira, e intimò a Carlo Martello di dimenticare 
le loro discordie per seco difendere la patria co- 
mune. Pareva che alla Gallia sovrastasse ornai il de- 
stino della Spagna*, l’un paese e ralti*o era aflie- 
volito per le stesse cagioni : egual discordia fra i 
Grandi, cormzion nell’esercito, non curanza nel po- 
polo per la cosa pubblica , pertinacia del Clero a non 
contribuire alle spose di una guerra, che però inte- 
ressava lui più ch'ogni altro ordine dello Stato. Ma 
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benché a tutte quelle sorgenti di sventure si potesse 
arrogere l’incapacità dei Re di Francia, più ancor 
provata di quella degli ultimi Re visigoti , comecché 
questa fosse bastata a perdere la Loro monarchia, i 
Franchi dall' altro canto aveano il vantaggio di ve- 
dere Capitano de’ loro eserciti un uomo valoroso , 
che ben sentiva quel che la circostauza da lui ri- 
chiedesse (i). 

Difatto Carlo accolse coi dovuti onori il Duca d'A- 
quitania , si riconciliò sinceramente con lui j e ben 
presto prese il partito conveniente ’per soccon-erlo 
con tutte le foi^c della monarchia. I progressi dei 
Mussulmani venivano ritardati dalla resistenza delle 
città, e per avventura dalla avidità stessa con cui sac- 
cheggiavano tutto il paese che correvano. Passato 
appena Poitiers scontrarono Carlo c l' esci^cito dei 
Franchi Austrasii. Per sette giorni i due Generali 
r uno a fronte dell’ altro non fecero che varie fazio- 
ni, o per cercare il terreno più favorevole o per cac- 
ciarne il nemico : sembrava , che stessero in forse nel 
dare una battaglia, le cui conseguenze doveano essere 
tanto fatali ', finalmente s' azzuflarono in un sabato 
del mese d’ Ottobre j'3i. Fra gli ^autori contrniTiora- 
nei il solo Isidoro, Vescovo di Beja in Portogallo , ha 
parlato di quella battaglia con un laconismo meno 

(i) C/tron. Moitsiac. p. 655 . - Fredeg. conUn. Gap. io 8 , 
p. 454. - Ademari appendix ad Gesta reg. J'ranc. p. y 54 . 
Scriveva costui nel loag, e diede pel primo a Carlo il nome 
di Martello. - Paoli Diae. Gesta Lang. Lib. VI, cap. .{0 , 
p. 639. - Annoi, nazarianif p. 64 o. - Petaviani ì p. 64 1. - 
Tilianif p. 64 a. - Lambe ciani , p. 645 . - Chron fontanel- 
lente, p. 660. - Adonis chron. p. 671. - Ann. fuldentis, 
p. 674* - Annui, melemes. p. 684 * 
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intollerabile di quello degli altri cronicisti; ma non 
sempre sono intelligibili le sue frasi barbare cbe sem- 
brano fatte pel canto. Egli rappresenta 1 ’ esercito set- 
tentrionale o dei Franchi come un argine immobile, 
come un muro di ghiaccio, contro cui gli Arabi armati 
alla leggera venivano a rompersi senza lasciar orma 
veruna: quando questi s’avanzavano, quelli rapi- 
damente indietreggiavano: ma intanto la spada del 
Germano mieteva i Mussulmani. Àbderamo stesso cad- 
de sotto i loro colpi. Sorveune la notte, e i Franchi 
alzarono 1 ’ aimi quasi per chiedere ai loro Capi ri- 
poso. Voleano riserbarsi b'eschi per la battaglia della 
domane j giacche in lontananza scorgevano i campi 
coperti delle tende- de’ Saracini, e non dubitavano, 
che sarebber venuti nuovi guerrieri a disputar loro 
la vittoria. Dopo aver dormito sulle armi, i Franchi 
si schierarono in ordine di battaglia a fronte del Cam- 
po de' Mussulmani. Gli attesero per molto tempo ] 
poscia mandarono a spiare in quelle tende, che si ve- 
dean sempre piantate d’ innanzi. Seppero soltanto al- 
lora, che gl’ismaeliti se n’eran andati nel buio della 
notte, e avean di già fatto multo cammino. Carlo, 
«he senza dubbio avea a caro prezzo comperata la 
vittoria, non volle inseguirli : temè le imboscate , che 
potea tendere nella ritratta un esercito ancor terribi- 
le. Divise il bottino fra i soldati , e rimproverando a 
se stesso di non essere stato vigilante abbastanza, ri- 
condusse ai loro focolari le soldatesche (1). 


(i) Chronicon. Isidori Epitc. Pacensis, desinens anno y 5 i, 
Scr.fr. T. II, p. 7^1.- Rodericus Tolenlanus Histor. arab. 
Cap. I Ib. - Hadr. f'alesii. Lib. XXIV, p. 489. - Storia 
generale della Linguadoca. Lib. Vili, cap. 36, p. ópS. 
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Vuoisi essere stato quello il tempo in cui i Galli die- 
dero il nome di Martello al Capitano de' Franchi, che 
Rvea fiaccato il potere de’ loro nemici; però questo so- 
prannome non si rinviene, che negli scrittori venuti 
due secoli dopo quell' epoca. Questi diedero alla vit- 
toria di Poitiei's un risalto maggior del vero : adot- 
tarono con piaceix* le fole di Paolo Diacono , e di 
Anastasio il bibliotecario, ehe narrano essere rimasti 
con mille e cinquecento Francesi sul Campo di bat- 
taglia da trecentosettantamila Saracini , vale a dire 
più che nc conteneva la Spagna tutta. In tal guis.i 
ebbero origine le tradizioni maravigliose , sopra le quali 
si alzò poscia 1’ edifizio de' Romanzi di cavalleria ( i ). 

Senza aver fatto correre tanti fiumi di sangue, la vit- 
toria di Poitiers fu rilevante per le con.seguenze : ri- 
animò la fiducia nei Franchi e negli A(juilani; ammor- 
zò l’ardore de’ Mussulmani per li conquisti, e so- 
prattutto allentò I attività del Governo di Cordova , 
il quale dovea aspettare da Bagdad il successore che 
il Cali fu darebbe <ad Abderamo. che fu poi in breve 
sconvolto per le fazioni e per le guerre civili. Intanto 
l' esercito de’ Saracini si ritraeva dalla Francia senza 
lasciarsi disordinare; uccideva tutti i Cristiani che po- 
tea raggiungere per via; incendiava tutti i luoghi Santi 
e i monisteri ; però se ascoltiam l’Abate di Guéret , 
biografo di San Pardulfo, venuti i Mori a veggente 
di Guéret furono per un miracolo del Santo astretti 
a prendere un’ altra strada (a). 

(i) Pauli Diaconi Scr. ital. T. 1, p. 5o5. Lib. VI. cap. 56. 
- Anastatius Bibliothecar. in cita sancii Oregorii 1 1, papac. 
Script, ital. T. Ili, p. 1 55. - Croniche di S. Dionigi. Lib. V, 
cap. 36 , p. 3 IO. 

( 3 ) yUa sancii Pardulfi nbbalis ff'aractensis ab anonymo 
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L' anno dopo dopo la battaglia di Poitiers , con- ^33 
dusse Carlo Martello nel Regno di Borgogna 1' eser- 
cito. Appena rimane alcuna memoria dell’ accaduto 
in quel Regno o nella Provenza a quello congiunta 
dalle guerre di Ebroino in poi. Pai'e che Eude Duca 
d' Aquitania avesse a se sottomessa porzione della Pro- 
venza; si è eziandio posto in luce un monumento , che 
ha dato campo a credere, eh’ egli assumesse il titolo 
di Re (»). Dal canto loro anche li Saraceni erano en- 
trati in Provenza, occupandovi assai città; e pare es- 
sersi alcuni grandi Signori posti volontariamante sotto 
la loro protezione, della quale si facean forti contro 
le pretensioni di Carlo Martello. Veniva il rimanente 
disila Provenza e della Borgogna governato da quella 
alta Nobiltà orgogliosa, la quale dopo la battaglia di 
Testry non volea più consideaare superìoi'e veruno, 
e né meno portava il nome di Franca o Francese; quel 
nome era riserbato per Carlo e pel suo esercito Austra- 
sio, il cui costume e il linguaggio erano ancora pretti 
Germanici, nel mentre, che gli abitanti delle Province 
meridionali, i -quali parlavano un Latino coiTOtto, 
da cui non tai'dò guari a nascere il Bomanzo Pro- 
venzede , sono sovente indicati col nome di Romani. 
Avvisano gli Storici del tempo, esser Carlo in due ri- 
prese, cioè nel e ySG, penetrato nella Borgogna 
e nella Provenza sino ad Aries e Marsiglia; aver af- 
fidate le frontiere di quel Regno a’ suoi Leudi i più 
ligi ; aver fatto occupar Lione da’ suoi fedeli ; assodata 

subaequali scripla inter acta SS. Ord. S. Bened. P. i , 
sacc. 3, p. 5;3, et Scr. frane, T. IIL p. 654- 

(i) [scrizione in uns lamina di piombo rinvenuta nel 1379 
a San Massimino. Pagi critica anno 716 , n. i3, et Script, 
frane. T. Ili, p. 64o. Io credo falsificata l’iscrizione. 
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con alleanze la pubblica pace ; però poco tempo dopo 
esc) di quelle Province divenute patrimonio ereditarlo 
di famiglie , che ricusavano di obbedirlo ; e abbando- 
nate che le ebbe , venne meno in que’ luoghi la sua 
autorità (i). 

33-^3^ Obbligato a combattere senza posa , dirigeva Carlo 
le armi per lo più contro i popoli , che erano stati 
uniti alla monarchia de’ Franchi, e che se ne erano 
in processo di tempo disgiunti. Ora per mare, ora per 
terra invase a diverse riprese il territorio de’ Frisoni, 
sconfittone gl’ eserciti, gl’ inseguì nelle loi'o isole, uc- 
cise il loro Duca Popone , ne incendiò i templi , e 
riportò in Francia le ricche spoglie , che quelli pei 
primi avean tolte alla Francia. Saputa nel ^35 la 
morte d’Eude Duca d’ Aqui tania, corse tutto quel va-v 
sto ducato sino alla Garouna ‘, s’impadronì di Bor- 
deaux e di Blayes! ricevè poscia il giuramento di 
Uuoldo figlio d’Eude investilo da lui del ducato, 
l'etto già da suo padre. Ma comecché riportasse quasi 
sempre la vittoria ove in persona comandasse gli esei'- 
citi, pure non era perciò meno miserabile l’Impero 
de’ Franchi; il quale da ogni canto era aperto alle 
invasioni de’ popoli, che parevano aver preso nuova 
attività pel saccheggio: e non potevano i Signori, che 
dividevan fra se le Province, gelosi del Re, del Pre- 
fetto, e de’ loro vicini, opporre la menoma resistenza 
a nemico veruno. Anelavano Sassoni e Frisoni a ven- 
dicare sulle Province del Nort i trionfi di Carlo: i 
Saraceni fidandosi alla loro fortuna , la quale aveva 

(i) Fredeg. contiti. Ausimi. Gap. 109 et ultimus, p. 455. 
- Append. ad Gesta reg, francar, p. 574- “ Ann. fuldens. 
p. 674. - Ann. metenses. p. 684. 
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in men d'un secolo tant'alto elevata la loro potenza^ 
ad un'ora ambiziosi e fanatici tentavano coll'ardire 
o d' innalzarsi alle maggiori dignità del loro Impero^ 
o di assicurarsi un posto nel Cielo. La loro caval- 
leria leggera superava quella degli Europei j per ciò 
s' avanzava senza tema nel bel mezzo d' un paese 
nemico , dal quale erano certi di ritrarsi prima che 
potesse coglierli la fanteria grave de' Franchi. Le bio- 
grafìe dei Santi ce le mostrano per tutto ad un tempo 
e dando agli uni le corone del mai-tirio , respingono 
co' miracoli gli altri. Se debbasi credere a quelle leg- 
gende, s' innoltrarouo fino a Sens , dove Sant Ebbone 
gli obbligò a indietreggiare. Per verità ognun di que- 
sti fatti ò sospetto non rimane dubbio sullo spa- 
vento , che mettevano quegli eserciti, il quale lasciò 
profonde vestigia nella mente de' popoli’, e spiega per 
avventura quelle spedizioni favolose dei Mussulmani, 
cui r ignoranza de’ romanzieri riferì al regno di Car- 
lomagiio, meglio da essi conosciuto che Carlo Mar- 
tello. (i). 

Abdel Melek, eletto dal Califo Hescham a successore 
di AI)deramo, commise ai suoi luogotenenti di con- 
tinuare i conquisti nelle Gallie. lusefTo-Ibn Abderra- 
man fu nel ^34 nominato Governatore di Narbona, 
e passò l’ anno seguente il Rodano : entrò per capi- 
tolazione in Arlcs ; s' impadronì dei tesori di quella 
città, e proseguì per quattro anni le conquiste in 
Provenza. Con lui fecero alleanza molti Signori del 


(i) yUa sancii Ebbonis Episcopi Sennnensis. Scr. frane. 
T. Iti, p. 65o. Si possono vedere in Fleury, Storia ecclesia- 
stiva. Lib. XLII, cap. i5 e seg. , i marlirii e i miracoli rife- 
riti a quelle spedizioni. 
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]iaese , e parve preferissero il suo giogo a quello dei 
'Franchi. Uno di questi, il Duca Mauronte, a tradi- 
mento Io introdusse in Avignone, di cui forse g^i Arabi 
volean formare una piazza lòrtificala, come prima 
avevano fatto di Narhona (i). 

Ansioso Carlo di arrestare i progressi degli Ismae- 
liti mandò subito in Provenza il Conte Childebrando, 
nato come lui d’Alpaide, però da diverso padre, dan- 
dogli ordine di raunare i Duchi e i Conti fedeli della 
Borgogna per opjmrsi ai Saràcini. Childebrando li 
guidò ad assalire la città di Avignone, che fu seve- 
ramente gastigata del delitto de’ suoi Capi. Essendovi 
i Franchi entrati di viva fona, ne trucidarono gli 
abitanti, e ne diedero alle Bararne gli edifizi. Venne 
poscia Carlo con un esercito più numeroso a rag- 
giugnere il fratello sotto Avignone, e s’avanzò nella 
Gallia Narbonese col pensiero di scacciare i Mussul- 
mani da Narbona e di respingerli oltre i Pirenei : 
ma per l’ assedio di Narbona provò difGcoltà, cui 
l’ignoranza de’ Franchi non sapeva superare. Mentre 
s’era il Giovernatore Saracino chiuso nella città, e a 
sua difesa metteva in opera le arti che i suoi com- 
patriotti di già felicemente coltivavano, 1’ Emiro di 
Cordova avea assembrato un esercito e un navilio 
per liberare Narbona; li spedi comandando al suo 
luogotenente di soccorrere la città dalla foce del- 
l'Auda , che era un ramo di quel 6ume , che porta 
battelli attraverso il precinto delle mura; ma il luo- 
goteiite Saracino trovò la foce fortiBcata , e le sponde 
guarnite di palizzate ; fu astretto a sbarcar sulla co- 
sta, e avvicinandosi, venne fra Villa Salsa e Sigeau 

(i) Chronicon Moissiacensis Coenobii. p. 656. 


CAPITOLO DECIM0TER7X) ii3 

<ul fìume Buit» raggiunto e sconfitto da Carlo Mar- 
tello. Quella vittoria non iscoraggiò punto il (jover- 
iiator di Aarbona, e avendo forse Carlo avuta qual- 
che rotta, ciò che il suo biografo tace, levò l'assedio 
circa il mese d’ottobre ji"]. Attraversando nella ri- 
tratta la Settimania, la disertò tanto cinidelmcntc ^ 
quanto avean fatto i Saraceni. Atterrò le mura di 
Aimes,d’Agde e di Beziers^ nella prima fece dar il 
fuoco al circo, ina non fu quel monumento sontuoso 
distrutto dall'iiiceudio, il quale non poteva aj’derne 
che le porte e alcune costruzioni sovrappostegli di 
legno. Ispianò Magclona, e mettendo a ferro e a 
fuoco tutte le castella, che potè prendere, si studiò di 
non lasciar nel paese Fortezza alcuna, di cui i Mori 
potc.ssero valersi contro di lui (i). 

Mori Teodorico IV jiresso a poco nel tempo che 
Carlo Martello levò 1’ assedio di Aarbona ; ma non 
de; j'iarouo gli Annalisti coiitcìnporaiiei di far men- 
zione della fine del suo regno nominale. Aon pare, 
che Carlo , il quale avea trasferito nei campi il Go- 
verno della Francia, non abitava nè Parigi, nei pa- 
lazzi de’Meroviugi, abborriva la mollezza degli ultimi 
Re, si curasse poi molto di quell’ avvenimento. Aon 
creilè necessaria la pompa vana dei Re scioperati. 
Teodorico IV , nomalo eziandio Tcodorieo di Chel- 
les , morì in età di ventitré o ventiqualtr' anni , e 

(i) Fn;l egarii iertius continualor ex jussu Childthrondi 
romtlis ^ p. ^56. - Appvnd. ad Gesta reg. J'rancor. p. 5^5- 

- Citron. Moissittv. p. 656. - Chron. FontaneUense^ p. 66x. 

- Adonis Chron, p. 671. - AnnaL fuldensrs. p. 67-1, 675. 
Disli'ibuisce in !it anni Paccacinto di un anno. - AnnaL me^ 
tcnses^ p. 685. - Storia geiuTalr della Linguadora. Lib. Vili 
rap. 3a-56j p. 4o2. - Jltidr. Falesii* l.ib. \XIV, p. 
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fu sepolto in San Dionigi. Per monumento del suo 
regno non lasciò , che antichi diplomi conceduti a 
vari conventi. Non hanno questi la data del Palazzo 
di Maumagues, ove si suppone che talvolta i Re dap- 
poco stessero prigioni , ma a vicenda di Soissons , 
Coblentz, Metz, Heristal, Kiersi, Valenciennes, Pon- 
tion e Gondreville. Cosi non era giammai questo Re 
strettamente vegliato , nè ridotto all’ abitazione e al 
reddito meschino d’una casa sola di campagna. Senza 
ostacolo viaggiava egli nella Austrasia come nella 
Neustria. Egli credeva sempre di regnare , imper- 
ciocché aveva come i suoi predecessori assai palazzi, 
una pompa reale , il maggior lusso nella mensa e 
ne’ cavalli, tutti i divertimenti della caccia , e una 
Corte. Ma al fianco suo , Carlo, unico generale e mi- 
nistro, il solo che intendeva agli affari, e il solo 
obbedito, non concepiva neppur ombra di gelosia di 
costui. Nella stessa maniera, due secoli dopo, l’Emiro 
ol-Omai'a General tm'co regnò in Bagdad a lato dei 
Califi scioperati. In tutto il corso della vita di Teo- 
dorico gli atti pubblici portavano per data gli anni 
del suo regno^ cessato lui, vennero datati col secondo 
o terz’ anno dalla, morte di quel Re (i). 

Nel j38 fu Carlo occupato nel Nort dalla gnen-a 
contro i Sassoni ^ ma nel yìg proseguì le imprese 
contro i Saraceni. Contrasse a tal fine alleanza con 
Liutprando, che a quell’epoca gloriosamente regnava 
sui Lombardi , e che temeva non i Mori , già padi'oni 
del Mari, discendessero dalla Provenza in Italia. Men- 
tre progrediva Liutprando verso le Alpi per chiuderne 

(t) Diplomata Theiidfrici ly, n. ii3 a laa, Scr. frane. 
T. IV, p. 697, scq. 
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i passi, Callo capitanando tutte le sue genti entrò 
in Provenza j prese la seconda Volta Avignone, corse 
le coste mai'ittime sino a Marsiglia, scacciando i Sa- 
raceni dai loro posti fortificati ^ astrinse il Duca Mau- 
ronte loro alleato a rifuggirsi fra monti inaccessibili} 
inseguì e castigò vari grandi Signori , che s' erano 
collegati ai nemici della loro patria e religione ', e 
quando abbandonò la Provenza pareva questa paci- 
ficata (i). 

Le sue vittorie però non avrebbono bastato a sal- 
var la Francia dall' invasione de^MussuImani , ove la 
potenza de' Calili non fosse stata nel declinare , e i 
loro sudditi avesser mantenuto l'ardore militare, che 
loro agevolò i primi conquisti. Ma, dopo la morte di 
Al>dcramo a Poitiers , cominciava la Spagna ad essere 
straziata dalle guerre civili. Il suo successore Abdel 
Melek era stato nel ^3^ cacciato in prigione da Offa 
che veniva ad occuparne il posto. Dal 
Abulcatar , Tboaba e Giusif si contesero la Spagna 
coll' ai-mi alla mano. Finalmente Abderamo figlio di 
Moaviah separò la Spagna dal Califato di Bagdad , 
fu salutato a Siviglia nel mese di Aprile ^56 col ti- 
tolo di Emiro el-Moumcnim o Commendatore dei 
credenti, vi rinnovellò la dinastia degli Ommiadi } ma 
nello stesso tempo non fu più tanto formidabile ai 
Principi cristiani dell’ Occidente. 

Da nessuno scrittore contemporaneo ci vengcwto 
i!<-scritti i costumi, le opinioni, le abitudini di Cai-lo 


(i) Fredeg. contili, p. ^5y. - App. ad Gesta reg. frane. 
p. - jtnnal. vanii frane, p. 64o, seq. - Chron. Fontan. 
p. 661 . - Annui, faldens. p. 6j5. - Annoi, mttens. p. 685. 
- Uadr. Falesii. Lib. XXV, p. 5 14 . 


Digitized by Google 



1 16 STORIA DE’ FRAxNCESI 

Martello ; colui per avventura tra i Principi francesi , 
die o])cr<i le più grandi cose è quello immerso ezian- 
dio nella più fitta oscurità. Nessun nome di Generale, 
Ministro, Consigliere è associato al suo, eccettuato 
quello di quel conte Cliildelirando , cui gli annalisti 
chiamano suo fratello, senza dirci di chi fosse figlio. 
Carlo visse sempre in mezzo ai suoi soldati ; eppur 
non sappiamo come li trattasse, come si conducesse 
per rispetto ai vinti ; nè come governasse i popoli ; 
nèsappiam, ch’èsipoco, qual fosse la sua residenza 
consueta, o la Pitivincia ch’ai ca fatta centro del suo 
Governo. Gli si fa un sol rimbrotto, fortemente da 
tutti gli ecclesiastici ripetuto. Sembra aver Carlo Mar- 
tello, che di continuo guerreggiava, e non conosceva 
uè amava che i suoi soldati, fra loro distrilniita la 
maggior pai-te dei benefizi ecclesiastici del Regno. 
Perciò nei cataloghi dei Vescovi d’ ogni Chiesa per 
que’ tempi vi sono lacune , di che si dà colpa alla 
nomina fatta da Carlo in favore de’ Sacerdoti mili- 
tari , che non avean di prete che la tonsura ( i ). 

Se Carlo impiegava i beni della Chiesa a ricom- 
pensare i suoi soldati , meritava pure qualche indul- 
genza , perchè que’ medesimi soldati avean salva la 
Ch iesa dalle mani degli Arabi Mussulmani , e dai 
Sassoni idolatri. Inoltre più d’una volta aveva colle 
sue beneficenze arricchito il Clero, (a) Ma i preti son 
più famosi per la durala del loro odio, che per quella 

(i) Cotit’X mssiiis de gestis Jipisc. Trevirens. T. Iti. 
p. 649 . - Hincmari episl. 6 , ad Epìscopos Remens. Dioc^ 
Gap. 19 . - E'tta sancii Rigoberli Rem. archiep. p. 658. - 
Pagi critica ad ann. Gap. 7 e 8. - Bonifacii epist. 

ad Znehariam papam. Script, frane. T. IV, p. gp. 

( 3 ) Hadrtani falesii. LiJ). XXV, p. 53’j. 
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della gratitudine, l'utti i suoi beuefìcii furono posti 

in diinenticaiiza da quegli uomini, che gli cran de- 
bitori pur della vita; e cento vent’ anni circa dopo 

la sua morte, raunato il Clero di Francia a Kiersi in 

(Concilio nazionale nel 858, scrisse a Luigi - il - Ger- 
manico per condannar la memoria di Carlo. 

’> Il Principe Carlo pailre del Re Pipino, gli dis- 
sero, per l’unico motivo d’essere stato il primo di 
tutti i Re e Principi de’ Franchi che separasse c spai'- 
tisse i beni della Chiesa, è dannato in eterno. Di 
fatto sappiamo, che Sant Eucherio Vescovo d’ Orleans, 
il cui corpo riposa nel convento di San Trudonc , 
facendo orazione , fu trasportato nel mondo degli spi- 
riti , e fra le cose che vide, e che gli mostrò il Signore 
egli ravvisò Carlo esposto ai tormenti nel più profondo 
dell’Inferno; infenogatonc l’Angiolo che il conduceva, 
rispose, che nel Giudizio futuro l’anima e il corpo di 
colui che avea portato via o spartito i beni della 
Chiesa, saranno anche prima della fin del mondo espo- 
sti ad eterni tormenti per sentenza de’ Santi , che 
saran giudici col Signore. Cumulerà poi il sacrilego 
alla pena de’ suoi peccati, quelle dei peccati di tutti 
«oloro che si credessero averli espiati , col dare per 
amor di Dio i loro beni ai l^nghi Santi, alle lampane 
del culto divino, all’ elemosine de' servi di Cristo, e 
alla redenzione dell’ anime loro. Tornato Sant Eche- 
rio in sé, chiamò San Bonifacio e Fulrado Abate del 
Convento di San Dionigi priipo Cappellano del Re Pi- 
pino, e narrò ad essi tutte queste cose : poi racco- 
mandò loro dì andar al sepolcro di Carlo ; ove se non 
ne trovassero il corpo, avrebbero prova della verità 
della sua visione. Allora Bonifacio e Fulrado an- 
darono al Monistero, in cui era stato seppellito il 
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corpo di quel Carlo , e a2>ertane la tomba, ne uscì in 
quel punto un drago, e parve l’avello annerito nel 
didentro come se vi fosse stato abbniciato. Abbiam 
visto noi .stessi persone che hanno vissuto sino al 
nostro tempo, cd hanno assistito a tutto ciò che 
narriamo; e per la verità hanno attestato a viva 
voce le cose ch'hanno ascoltate e vedute. Venuto ciò 
all’ orecchio di Pipino ordinò , che si raunassc a 
Leptines un sinodo, al quale con San Bonifacio pre> 
sedette un Legato della Sede Appostolica nomato Gioiv 
gio. Noi possediamo gli Atti di quel sinodo, che si 
adoperò nel restituire alle Chiese tutte le cose ec- 
clesiastiche state tolte ; e siccome non potè Pipino y 
per motivo della sua guerra con Guaifero Principe 
d’Aquitania restituirle tutte, così le ipotecò almeno 
a favor dei Vescovi , volendo che tutti quei beni pa- 
gassero le none e le decime per riparazione dei tetti , e 
che ciascuna casa sborsasse dodici denari alla Chiesa , 
perchè fosse cosa beneficiaria sino a tanto che quei 
beni stessi tornassero alla Chiesa (i) ». 

Merita osservazione una cosa , cd è , che quella di- 
chiarazione solenne della Chiesa di Francia è 2>iena 
zeppa di allegazioni false, non solo per rispetto al mira- 
colo , che i prelati potean credere pel solo amore 
del maraviglioso , ma benanche a tutti i fatti storici 
che citano in prova, e che pure dovevano essi co- 
noscere un po meglio. Non presiedette mai il Legato 
Giorgio al Concilio di Leptines; quel Concilio non 


(i) Eptst. jìairum Srnodi Carisiaetnsis anno 858, ha- 
bitae ad Ludovtcìim Germaniae reg. Inter ca/iitularia Ca- 
roli Calvi. Til. XXVH, apud Chesnium. T. t, pag. ygi. - 
S.;ript. frane. T. Ili , p. eSg. 
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fu convocato da Pipino ma da Carlomagno non 
vi si tralt(\ mal della dannazione di Cario Martello 
o della restituzione da farsi alle Chiese, e per ulti' 
mo quel Sant Eucatio, chiamato da que' prelati in 
testimonio, era morto tre anni prima di Carlo (1). 

Lo stesso Carlo Martello però, che spogliava il 
Clero di Francia di una porzione delle sue ricchez ze, 
veniva invocato dal Capo del Clero cattolico , come 
protettore e difensor della Chiesa. Sino dal l'Im- 

perator Leone l' Isaurìco , essendosi sforzalo di abolire 
il culto delie immagini, area alienato da sòl' animo 
di Papa Gregorio II, il quale dopo non aver voluto 
obbedire agli editti dell’Imperatore s’era furtiGcato 
in Roma, cercando di apparecchiarsi a resistere al> 
l’Imperatore di Costantinopoli, ove questi volesse ado- 
perar con lui la violenza. Forse sin da quel giorno 
volse gli sguardi a Cai'lo Martello, come al più po- 
deroso de’ Sovrani dell’Occidente; però non si sot- 
trasse apertamente all’autorità del proprio Sovrano 
legittimo. Gregorio li e il suo successore Gregorio III 
conservarono in Roma le immagini degl’ Imperatori ; 
scrivevano i loro atti colla data degli anni di Leone 
e di suo tìglio Costantino Copronimo, e tributarono 
loro una specie di obbedienza di nome ; ma nel tempo 
istcsso trovaron modo di farsi Capi d’ una nuova 
repubblica romana ; giacché sotto questo aspetto va 
considerato nell’ ottavo secolo il Ducato di Roma , go- 
vernato in comunione dai nobili, dai preti e dal 
popolo. Quella repubblica, la cui independenza ri- 
sguardavano gl’imperatori come un’usurpazione, non 
poteva trovar aiuto nc’ suoi vicini prossimi, eh’ erano 


(1) Annolszioni dr’ Beuedvttini su quella lettera. 
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i Lombaitli j i quali avcan sempre coi Romani dìspute 
di giurisdizione, e sovente le definivano colle armi. 
Nel 74** regnava da vcnlinove anni Liutprando sui 
Lombardi, quando non contento' Gregorio 111 di dare 
in Roma un asilo al Duca di Spoleto, nemico di 
quel Re, gli forni soldati per ricuperare il Ducato 
perduto. Per le ostilità imprudentemente incomin- 
ciate dal Papa entrai'ono nell’ annata seguente le armi 
741 di Liutprnn<lo nel Ducato di Roma. Spaventato il 
Papa s)>edi P un dopo P altro due ambasciadori a 
Carlo Martello con due lettere, che ci furono con- 
sei'vate; domanda con queste il suo ajuto contro i 
Lombardi, e in compenso si offre a sottrarsi dallTm- 
pero d’ Oriente, per mettere il Ducato di Roma sotto 
la protezione del Regno de’ Franchi. Un decreto dei 
Principi o .de’ cittadini primarii di Roma confennava 
le profferte del Papa , che erano accompagnate ezian- 
dio di donativi bellissimi, fra i quali si mostrarono 
le chiavi del Santo Sepolcro e le catene di San Pie- 
tro. Con molta gioia Carlo ricevè quella ambasceria^ 
dal canto suo spedi al Papa Grincone abate di Gor- 
bia, e Sigeberto Monaco di San Dionigi con doni 
la cui ricchezza non avea d'uopo d’ esser indicata 
da leggenda veruna. Attraversando la Lombardia rac- 
comandarono epcgli ambasciadori al Re Liutprando 
la causa del Papa; ed esso, per riguai-do all’alleanza 
di Carlo, dopo avei-e novellamente vinto il Duca di 
Spoleto, s’astenne dal toccare il Ducato di Roma. 
Principiò per tal modo fra il Papa e la famiglia 
Carlovingia quella buona intelligenza, colla quale do- 
veva sessant’ anni dopo dar la Corona d’Oeeidcnle 
al nipote ili Carlo. 11 principe de’ Franchi c la sua 
nazione intera risguardarono le ambasciate del Papa 
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c la protezione che i Franchi avevangli compartita 
come l’avvenimento, che più d’ ogni altro dovesse 
invanirli ; tutti gli storici ne consacrarono la me- 
moria gloriosa: ma esse non ebbero in quel tem- 
po conseguenze di gran conto, jtoichè (ìrrcgoi'io IH, 
Lnitprando , Leone risaurico, Carlo Martello, e tutti 
coloro insomina eh’ cbher parte in ({nella ti-ansazio- 
nc morirono in quell’anno medesimo (i). 

Dopo il suo ritorno dalla spedizione di Provenza, 
nel y.Hq , al suo castello di Verberie sull’ Oisa avea 
già Carlo sentito qualche incomodo, c questo per 
avventura fu il motivo per cui nell’ anno seguente 
non fece impresa guerriera. Ma nel j>4 ' j sebbene non 
fosse in età maggiore di 5o anni, s’aceorse essergli 
minaeeiata la vita. Avea tre figli da due mogli di- 
verse: Rotrude gli avea partorito Carlomano e Pi- 
pino, il più giovane de’ (piali aveva digià ventisett' an- 
ni 5 fìonnichilde sposata nel ya5 in Baviera, lo avea 
fatto padre di Grifone , che non contava più di quin- 
dici anni. Divise Carlo fra essi l’imjiero dc’Franchi, 
come se potesse già disporne per eredità. Al primo- 
genito Carlomano lasciò l'Austrasia colla Svevia e 
la Turingia che ne dependevano; al secondo, Pipino, 
la Ncustria, la Borgogna c la Provenza j ma da (juclle 
monarchie staccò alcune contee per formarne l’ ap- 
pannaggio di Grifone, il cui piccolo Stato sarebbe 
stato troppo ristretto fra quello dei due fratelli. In 
tale divisione non furon comprese nè l’.-Vquitania, nè 

(i) Fredegarii contili. C.ip. no, p. 457- - Jppend. ad 
Gesta reg. francor. p. Sji e - Chron. Fonlanelicnse , 
pag. 662. - Annates nietenses. p. 685. - Codex Carolinus 
epist. i.a et Script. Ji'anc. T. IV, p. <j2. - Hadriani Fale- 
sii. Lib. XXV, p. 517, seq. 
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la Baviera, non essendo i loro Duchi disposti a ri* 
conoscere 1’ autorità dei Prefetti del Palazzo. Senza 
aspettar la morte del padre , partì subito Pipino alla 
volta della Borgogna in compagnia di suo zio Ghil- 
debrando e de' Signori più grandi de’ suoi nuovi Stati, 
per farsi riconoscere dai popoli. Dui'ante il qual tem* 
po, Caldo, che avea divozione particolare per San 
Dionigi si trasferiva alla sua basilicale perchè le sue 
orazioni divote fossero accette a quel Santo, le ac- 
compagnava col dono considerevole di terre e ca- 
stella (i). Di là si fece tra.sportare a Kiersy sull’ Oisa 
vicino a Compiegne , ove il ai ottobre y4' oiori do- 
po aver gloriosamente governata la inunarcbia per 
ventiquattr’ anni , contando dall'ultima sconfìtta di 
Cliilperico c di Raginfredo, e per ventisette dalla 
morte di Pipino suo padre (a). 

Non furono per lungo tempo le ultime volontà di 
Carlo da suoi fìgli rispettate. Grifone era di molto 
più giovane de’ propri fratelli, era debole e figlio 
d'una straniera; presero i due fratelli da ciò ai^o- 
meuto di considerarlo bastardo, e sua madre una 
concubina di Carlo. Sonnichilde per altro, nata di 
ceppo illustre, s' era legittimamente maritata, e Carlo 
stesso avea fatta grande distinzione tra Grifone e i 
suoi bastardi; poiché ne lasciava pur tre Remigio, 
Girolamo c Bei-nardo, i cui figli fecero in processo 

(i) Diploma Caroli Martelli , apud Dubletum histor. abb- 
sancii Dionrsii, p. 690, e Script, frane. T. IV, p. 707. 

(■i) Fredegarii conlin. Gap. iio, p. 458 .- jépp. ad Ge- 
sta regum francar, p. 572 e 576. - Chron. Moissiac. p. 656. 

- Chron. Fontancllense p. 662. - Adonis chronic. p. 671. 

- Annoi, fuldens. p. 675. - Annoi, metens. p. 686. - Hadr. 
Fatesii, Lib. X\V, p. 53i. 
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di tempo una gran 6gura «otto Luigi-il-buono (i)- A- 
gcvolmcatc Cai-lomaao e Pipiao persuasero al Franchi , 
che non conveniva alterare le anficlie spartizioni del- 
r Austrasia e della Neustria. Era loro divisamente di 
pigliar Grifone, e farlo rinunciar per forza all’ere- 
dità. Sonnichilde sua madre il prevenne; e secolui 
fuggì a Laon, ove sperava di poter difendersi: per- 
suase a Chiltmde sua figliastra di sottrarsi ella pu- 
re dal dominio de’ suoi due fratelli Garlomanu e 
Pipino. Rifuggì Chiltrude in Baviera presso il Duca 
Odilene zio di Sonnichilde , che la sposò senza il con- 
senso di Garlomanu e di Pipino. I -quali a quel tempo 
stringean d’assedio Laon dove Sonnichilde, da tutti 
abbandonata, fu astretta a mettersi col figlio Grifone 
in loro balìa. Per comando di Garlomano essa fu chiusa 
nel convento di Chcllcs, e suo figlio in Neufchàtel 
nelle Àrdcnne (a). 

Poscia Pipino e Garlomano congiunsero le foro ar- 
mi contro Unaldo figlio d’ Eude Duca d’Aquitania, 
il qual disprezzava la loro autorità. Passarono la Loira 
a Orleans; sconfissero gli Aquitani appellati, dall’ Àu- 
strasio continuato!' di Fredegario, Romani; abbrucia- 
rono i sobborghi di Bourges, raserò il castello di 
JiOches sull’ Indro, e ne condussero schiavi gli abi- 
tanti. Ritornati da quella spedizione compierono in 
Poiticrs-vecchio, presso Chàtelleraut , la divisione dei 
loro Stati; dopo di che Pipino pure accompagnò 

(i) Uadr. F'alesius. Lih. XXV, p. 543. Folrsdo ers figlio 
di Oirolamo; Adelardo e Wala di Bernardo. 

(a) Fredeg. coni. Gap. 1 1 1 , p. 458. - Getta reg. frane. 
p. 5^3 e 5^6. - Annaìet Hatariani, p. 64», seq. - Adonis 
ckr. p. 671. - Annalet fuldent. p. 675. - Annaits metens. 
p. 686. - Badr. Falesii. Lib. XXV, p. 546. 
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Carlomano In Certnania. Passarono il Rc-no , avan- 
zaronsi fino al Danubio, c forzarono gli Alemanni^ 
che cransi ribellati , a pagar loro i tributi soliti , e a 
dar ad essi ostaggi (i). 

Per la ribellione degli Aquitani, de’ Guasconi < e 
degli Alemanni , per la guerra che Odilonc Duca 
de’ Bavaresi minacciava a Carlomano, c per la repu- 
gnanza de’ Grandi ad entrare negli eserciti , conosce- 
vano abbastanza i due fratelli, che quell’aristocra- 
zia orgogliosa che aven divisi in società i conquisti 
de’ Franchi , che avea a mal in cuore obbedito Car- 
lo Martello, s’ apparecchiava a scuoter il loro giogo. 
Nato Pipino in Austi'asia, e parlando sempre il lin- 
guaggio germanico veniva dai Ncusti-i e Borgognoni 
considerato forestiero: non l’obbedivan, che di mala 
voglia, e nvean per avventura fatto sentire qualche 
doglianza di non avere più un Re, cui potessero chie- 
der giustlzda. quando oppressi fossero dal Prefetto del 
Palazzo. Per satisfarli trasse Pipino da un convento 
l’ultimo Merovingio, cui nomò Childerico III. Non 
se ne conosce nè l’età, nè l’origine', ma è proba- 
bile, che, seguace Pipino della politica de’ suoi pre- 
decessori, scegliesse pur’ egli in tal’ occasione un fan- 
ciullo. La maggior parte de’ Cronicisti antichi parla- 
no la prima volta di Childerico Ili, quando fu de- 
posto (a). 

34 Non. fece Carlomano all’ Austrasia, da lungo tempo 

(i) Fredegarii contin. Gap. 3, p. 4 S 8 . - jénnales metens. 

p. 686. 

(■j) Suppongono Maljìllun c Ia>nguei'uc, che Childerico III 
fosse figlio di Chilpcrico li. Valois lo crede figlio di Teodo- 
rico IV. - Gidovici Dul'oiir de Lotigueruc. Anna!. Franco- 
rum. T. III. p. jo4- - lindr. Falssii. Lih. XXV, p. 55#> 
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indiflereiitc per la stii'pc de’ Merovingi , riconoscere 
Cbilderico III j ma cercò ad un' ora d' assodare la pro- 
pria autorità, e di munsuei'are il naturale de’ suoi: 
sudditi con riforme religiose. Da ottant’ anni , a quel 
eh’ asserisce San Bonifazio , giaccv a la Chiesa austra- 
sia (i) in uno stato vituperoso di disordine; per tut- 
to quel tempo non avea tenuto Sinodo veruno, né le 
Metropoli avuto Arcivescovi} il più delle Cure e delle 
Sedi vescovili erano date a laici bramosi d’ arricchire ; 
o a cherici di cattivi costumi , che ne spartivan il red- 
dito fra le molte lor concubine. Assicura San Boni- 
facio averne conosciuti alcuni , che ne mantenevan 
quattro, cinque, e anche più. Munito quel Santo di 
tutta l’autorità del Papa e di Carlomano, ch'era 
esso pure religiosissimo, fondò tre nuovi Vescovadi 
uella Francia orientale, cioè a Wurtzbourg, a Erfurt, 
ed a Barabui'g in Assia, fondazioni confermate da 
Papa Zaccaria , e alle quali Carlomano unì dotazioni 
considerevoli. Radunatosi nel primo mai'zo ^4-1 Ee^)- 

tines presso Binche ueirUenault un Concilio, incomin- 
ciò subito la riforma ecclesiastica: astrinse i Preti a 
licenziare le loro drude } proibì ad essi la profession 
delle armi} quest’ultimo ordine però non venne a 
lungo obbedito {' à ). Regolamenti a un dipre.sso eguali 
furono nell' anno seguente pubblicati per la Ncustria 
dal Concilio di Soissoiis, raunato da Pipino nel mese di 
marzo, in cui sedettero ventitré Vescovi. 

Nel mentre, che il Coucilio di Lcptiiics riformava 


(i) Epistola Bonifacii ad Znehnriam pnpam. Scr. frane. 
T. IV, p. 90. 

(1) BonfacU epist. ad Zachariam papam , .tace. S. Bened. 
T. II, p. 5 i- - Hadr. yalesii. Lib. XV V, p. 5 jo. 
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la Francia Teutonica, Carlomano assaliva l’un dopo 
l’altro i Duchi e i popoli della Germania, che avean 
voluto sottrarsi dai Franchi; soprattutto s’ era fatto 
terribile Odilone Duca di Baviera, il quale avea con- 
tratto alleanza cogli Alemanni, i Sassoni e gli Schiavo- 
ni , e scb))cnc avesse sposata la figlia di Carlo , sorella 
dei Principi francesi , pareva che volesse farsi Capo dei 
loro nemici. Si era Pipino trasferito alla Sede del fi'a- 
tello per assalire colle loro forze congiunte la Bavie- 
ra; ma Odilone, fortificate le rive del Lech, avea as- 
sembrato il suo esercito al di là di (piel fiume, e 
si facea beffe degli assalti de’ suoi nemici. Per quin- 
dici giorni stettero gli eserciti a fronte divisi dal 
fiume; e i Franchi che non potean varcarlo erano 
esposti ai sarcasmi de’ Bavaresi. La collera ne svegliò 
il coraggio c l’industria; scoprirono un guado creduto 
impraticabile, e a mezzanotte il passarono, piomba- 
rono sui Bavarì , e li posero in fuga. Riparò Odilone 
dietro l’Inn, Teodebaldo Duca degli Alemanni nei mon- 
ti. Padrone l’esercito Franco del paese, per ciiiquanta- 
due giorni devastò la Baviera. Intanto Pipino la ab- 
handonò per coiTcre a fai- fronte ad Unoldo Duca 
d’Aquitania, il quale dopo aver segretamente stretta 
lega con Odilone avea annata mano vai'cata la Loira , 
saccheggiatene e disertate le .sponde, e incendiatala 
-745 città di Chartres. Per tutto . quell’ anno e i due se- 
guenti, i due fratelli ora congiunti, ora separati assa- 
lirono e sconfissero i Bavai'esi , gli Alemanni, i Sas- 
soni, e gli Aquitaui; Unoldo Duca di questi ultimi, 
non sapendo più a lungo resistere a forze superiori, 
riconobbe infine la sovranità di Pipino, s’ obbligò con 
giuramenti ad obbedirlo, e gli diede ostaggi. Avea ap- 
pena sottoscritto qticl trattato, che chiamò a se il fra- 
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tello Àttone Conte <Ii Poiticr», il quale seinhra non 
aver voluto associarsi alia guerra , che il Duca d’ A- 
quitania moveva ai 6gli di Carlo. Contro la promes- 
sa eh’ aveagli data nel chiamarlo alla sua Corte , gli 
fece cavar gli occhi e il confinò in una prigione, ove 
il misero Conte di Poitiers in breve tempo si morì. 
Dopo quest’ azione feroce U noldo abdicò la Sovra- 
nità a favore del suo figlio Ouaifero , e andò a chiu- 
dersi in un monistero dell’isola di Rhe, ove occu- 
pato in opere di penitenza visse ventitré anni an- 
cora (i). 

Alla ritratta di Unoldo, la gueira d’Aquitania, 7^® 
almen per qualche tempo, e quella della Germania 
quasi ad un’ ora cessarono. In più volte eran stati 
sconfitti i Sassoni j avean gli Alemanni provata miglior 
fortuna: Teobaldo figlio di Goffredo, loi4> Duca, avea 
({uasi ogn’auno ripigliate l’arme, sebbene si fosse per 
altrettante volte obbligato ad osservare la pace. Nel 
740 Pipino era entrato in Isvevia, e ave-a costretto 
'i'eobaldo a fuggir ne’ monti : però Pipino lo avea ri- 
chiamato, e rimesso nella sua dignità. Nell’ anno ve- 
gnente entrato Carloinano culi’ esercito nel paese de- 
gli Alemanni intimò un’Assemblea per li gravami del 
Regno da tenersi nel Castello di Gundsladt, ove gli 
eserciti de’ franchi e degli Alemanni si unirono. » 
lu quel luogo , uai’rano gli Annali di Metz , accadde 
cosa mirabile^ cioè un esercito caricò l’altro di ca- 
tene senza prima dar battaglia veruna. Il prodigio 
d’ una violazione cotanto aperta della fede pubblica 

(i) Ànnaìes melens. p. 687. - Fredeg. conlin. Cap. Ii4, 
p. 45g. - jéppund. ad Gesta reg, francar, p. 5^3. - Storia 
generale della LinguaJoca. Lib. Vili, cap. .{i, p. .{07. 
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meritava per avventura meno stupore. Tutti i Princi- 
pi, che di concerto con Teubaldo aveaii soccorso Odi- 
Ione nella guerra contro I Franchi , furono tratti in 
giudizio e puniti; lo stesso Annalista assicura essersi 
usata miserieoiflia. Dopo questo gran fatto politico, 
munifcslù CiU'loinano al fratello sé voler riuuuciai'e 
al Mondo, e unicamente consacrarsi al servizio di Dio j 
e da quel punto incominciò i suoi apparecclii per 
trasferirsi a Roma, dove voleva abjurai’e le sue gran- 
dezze nelle maui stesse del Papa (i). 

Attribuiscono taluni quella sti'avagautc risoluzione 
tli Carlomano ai rimorsi, clv egli sentisse degli atti 
di severità usati contro gli Alemanni ; altri al terro- 
re che gli aveano instillato i Preti, favellandogli di 
continuo della dannazion di suo padre. Ma il fana- 
tismo, che popolava i conventi era in quel tempo 
generale; esso bastava a sé medesimo, e veniva di 
rado eccitato dai rimorsi, o da un sentimento mo- 
rale. 1 Predicatori, scaldando Tiinmaginazion degli uo- 
mini colle dipinture del Mondo avvenire, mostravano 
l’ Inferno come la conseguenza inevitabile della vita 
secolare, e il chiostro come la sola porta del Cielo. 
Lo spavento d<^l Giudizio ..finale avea invaso cosi le 
infime come le classi più alte, e persino i Sovrani: 
in pochi anni tre Re d’Inghilterra dell’ Eptarchia 
Sassone s’eran ritirati ne’ conventi; il Duca di Aqui- 
tania Lucido ne’ segui l’esempio; e Rachide, che al- 
lor regnava sui Lombardi, nel y49 imitò quello di Car- 
loinano. 

(i) Jnnaìcs meicns. p. 687 - Fredegnrii cont. Gap. ii5. 
p. iUg. - Append. ad Gesta reg. francar, p. 5^3. - Anna!. 
petaviani Codicis .'Moissiar. p 64z- - drin futdens . p. 6-5, 
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Fra gli storici di quell'epoca chi ne S(!TÌve le mag- 
giori particolarità dell' abdicazione di Garlomano è 
l'autore della cronica di Moissiac. » Tocco, egli dice, 
da amor divino e dal desiderio d'una patria celeste, 
abbandonò volontario il reame ai figli , cui racco- 
mandò a suo fratello Pipino. Incamminatosi poscia 
alla volta di Roma, venne alla porta di San Pietro 
Apostolo, seguito da molti Grandi de' suoi Stati e da 
donativi innumerevoli, che deposc dinanzi al sepol- 
cro di San Pietro: si rase allora i capegli, vesti per 
comando del Santo Papa Zaccaria 1' abito chericale, 
e dimorò per aleuti tempo con lui. » ( Pare , che 
avesse prima fatto fabbricai'e un convento sul monte 
Soratte vicino alla basilica di San Silvestro , e vi 
avesse non lunga pezza abitato coi Monaci , che erano 
venuti con lui dalla Francia ). •> Ma dipoi , per con- 
siglio dello stesso Papa, si ritirò nel Convento di San 
Benedetto al Munte Cassino*, ivi si sottomise all'ob- 
bedienza regolare dell'Abate Ottato, e fece i voti 
religiosi » (i). Gli Autori delle leggende non con- 
tenti al meraviglioso di questi fatti , vi hanno ag- 
giunte circostanze ancor più stravaganti: hanno pre- 
teso, che, sammettendosi spontaneo Garlomano alle 
maggiori umiliazioni , fosse stato eziandio guardiano 
delle gregge del Monte Cassino, e guattero del Capo- 
cuoco de' Monaci , che celando accuratamente il suo 
grado, reprimendo l'antico orgoglio, s' era lasciato 
battere, senza resistere, da tutti i famigli del Convento. 
Ma anche i Santi hanno i loro Romanzieri: e tutti 

(i) Chron. Moitsiac. p. 656. - Frtdeg. contin. ^ 

p. 4^9> - Append, ad Gesta reg. francar, p. 5^3. 
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quei racconti, smentiti da altri di miglior conio Tcn> 

guno ripudiati dai critici più sagaci (i). 

Dopo l'abdicazione di Garlomano , i nobili Auslrasii 
stettero in fra due , se dovessero riconoscere per So- 
vrano Brogone Aglio di Garlomano o se Pipino fra- 
tello di lui; si ritolsero anche a San Bonifazio , per 
averne il parere in tale perplessità; ma Pipino non 
li lasciò a lungo sospesi; aflrettossi ad ottenere' Tomag- 
gio dei Gapi, e l'obbedienza delle Province; nè du- 
cato, o contea riserbò a’ suoi nipoti, senza dubbio in 
tenera eia , raccomandatigli dal fratello ; e quando al- 
cuni anni dopo questi venne a dui con una missione 
del Papa , Pipino Ai sollecito ad amministrarla ton- 
sura ai Agli, acciocché nulla potessero da lui pre- 
tendere (a). " 

In quel mentre, e nel tempo che Pipino poneva 
in non cale la gratitudine verso un fratello, che gli 
trasmetteva lo Stato più poderoso della- cristianità, 
conti accambiava 1’ affetto di un altro fratello , che 
uvea dapprima trattato con rigore eccessivo. Nel 7 4? 
rendette la libertà a Grifone ; lo accolse nel suo Pa- 
lazzo , e gli assegnò in appannaggio molte contee , e 
vàrie rendite Gscali (3) ; ma Grifone , che pretendea 
aver diritto, non a pensioni alimentarie, ma bensì ad 
una sovranità, non fu per molto satisfatto del grado, 
che gli si era restituito : essendo allora nel Aor della 
età , e avendo trovato alla Gorte del fratello una mano 

I 

(i) Annales. metenses. p. 688. - Hadr. l'ales Ij 1>. XXV, 
p. .'■>67. 

, {1) Badr. ralesii. Lib. XXV, p. ‘T71. 

(')) Annales metenses. p. 688. - .dpfiend. ad Cesia reg 
francar, p. 576. - Annoi, naiariani , p. 61o. 
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'di malrontenti, de' quali non conosciamo le lagnanze, 
questi fui'on pronti ad accettarlo per Capo. Pare avesse 
speranza d'essere favorito dalle Province germaniche. 
Mentre che Pipino nel ^4® avea convocato i Grandi 
pel campo di .Marzo a Duren nel ducato di Giuliers, 
Grifone scampò da lui, passò, seguito da buoni nu- 
mero de' giovani più illustri della nazione , il Reno, 
e cercò d’ inalberare sulla sponda opposta lo sten- 
dardo della gueiTa civile. Pipino non gliene lasciò il 
•tempo: vai-cò egli pure coll’esercito il Reno, e per- 
seguitando Grifone e i Franchi fuggiaschi , li sforzò 
a cercar asilo dai Sassoni. S’ eran già costoro prepa- 
rati alla guerra ; eran venuti in loro ajuto i Re dei 
Venedi e de’ Fn’soni , e una cronica asserisce che si 
trovaron sotto 1’ armi centomila combattenti per ar- 
restare le mosse di Pipino. Cionullameno questi riesci 
a sottomettere uno de’ popoli compresi nella confe- 
derazione de’ Sassoni , che l’annalista di Metz appella i 
Nortsqu.avi , c nc astrinse un gran numero a ricevere 
il Battesimo in segno di sommession* all’Impero dei 
Franchi 5 prese il castello di Ilochsburg , c vi fece 
prigione Teodorìco, uno de'Capitani che avea di più 
contribuito alle mosse della Sassonia, c che già per la 
terza volta era cattivo dei Franchi. S’ inoltrò poscia 
sino ai fiume Ocker, sul quale oggi ò fabbricala la città 
di Brunswik. I Sassoni nc aveano fortificato le rive, 
e Grifone stava in mezzo a loro co’Franchi fug- 
giaschi. Però non tardarono a conoscere , che le loro 
forze non bastavano ad arrestare l’esercito de’ Fran- 
chi; quindi durante la notte Grifone c i Sassoni scom- 
parvero dalle sponde dell’ Ocker , Pipino passò il 
fiume, e per quaranta giorai disertò i paesi alla destra. 
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senza scontrar nemici : ciò fatto ricondusse l' esercito 
in Francia (i). 

In quel mentre il Duca di Baviera Odilone murì^ 
e ne lii salutato successore suo figlio Tassilunc, ancor 
di tenera età, il quale era figlio di Chiitrude sorella 
de’ Principi Franchi. Saputane appena Grifone la ve- 
dovanza, corse da lei , e i Bavari lo elessero imine- 
diatameiite tutore del loro giovane Duca. Pare , che 
un disgusto universale , di cui non conosciamo il mo- 
tivo , unisse tutti i popoli germanici conti'u Pipino , 
di modo che secondavano con ai'dore chiunque avesse 
il coraggio d’assalirlo. Lanfi'ido Duca degli Alemanni 
condusse all’ esercito Bavaro il suo rinforzo. Però , al- 
l’ avvicinarsi di Pipino, sentirono i due popoli l’in- 
feriorità delle loro forse; abbandonarono tutte le 
pianure situate fra il Leck e Finn; e i Bavaresi colle 
mogli e i figli si ritrassero dietro quest’ultimo fiume. 
Di là incominciarono a patteggiare, promisero di som- 
mettersi , e diedero ostaggi. Pare, che essi pui'e im- 
ponessero alcune condizioni a Pipino ; giacché que- 
sti ricondusse seco Grifone non trattandolo da pri- 
gioniero ma da fratello. Gli diè per appannaggio la 
città di Mans con dodici contee, e visse con lui in 
pace fino all’epoca in cui, strascinalo Grifone dalla 
sua incostanza solita , o per avventura provocato da 
nuove ingiustizie, andò ad accattare un asilo da Guai- 
fero Duca d’Aquitania (a). 


(i) Ànnal, metens. p. 689. - Fredegarii conlin Gap. 117, 
p. 45 y. - jdppend. ad gesta reg francar, p. 5 - 3 . - .ddonis 
chron p. 6-U - Aanat. /uldenses. p. 6-6. 

(a) Anna! metens. p. 68g - Fmtegarii cantili. Cap 117. 
p. 4 ^ 9 - - Append. ad gesta reg. /rancar p. 5 - 3 . - Anna!. 
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Fu questa V ultima gueiTa di Pipiao in qualità di 
Prefetto del Palazzo , e l' ultimo fatto , che la cro- 
nologia piuttosto che la storia attribuisce allo prima 
razza. Conseguirono due anni di pace , duranti i quali 
infallibilmente preparò Pipino quella rivoluzione, ch« 
sembra tanto rilevante , e che noi conosciamo si poco, 
per la quale i Carlovingi s' acquistarono il titolo , come 
avean già la potenza, di Re. Poteva un di Childerico 
III, che cresceva all' ombra del Palazzo, divenir pe- 
ricoloso a colui , che l'avea spogliato d'ogni preroga- 
tiva. Quei malcontenti che sembravano tanto attivi 
in tutto r Impero dei Franchi, e che s'eran congiunti 
ora con Grifone, ora coi Sassoni , ora cogli Alemanni , 
ora coi Bavaiesi , potevan celare sotto il nome di Cbil- 
derico III o di aicnn aititi Principe della sua stirpe 
una nuova trama di rivoluzione. Senza dubbio volle 
Pipino antivenire il pericolo. Troviamo in Eginardo 
che » Bnrcardo Vescovo di Virtzburgo , e il prete 
Fulrado cappellano furono spediti a Ruma a Papa 
Zaccaria per consultare il Pontefice sul Re , che al- 
lora esistevano in Francia, e che non avevano che 
il nome di Re scnz' alcuna potenza regia. Per loro 
mezzo rispose il Pontefice , tornar meglio che fosse Re 
chi esercitava il poter Regio, ed avendovi aggiunta la 
sua autorità, fece si che Pipino fosse costituito Re n (i). 
Aggiunge il continuato!' di Fredegario , il qual scri- 
veva per ordine del Conte Childebrando Zio di Pi- 
pino, che » allora coll'avviso e consenso di tutti i 


tiliani, p. 643. - Annnl. lambeciani, p. 646. - Adonis chr. 
p. - Annoi, fuldenscs. p. 676. 

(i) Eginhardi Annoi, ad ann. T V. Scr. fr. p. 197. 
•- Ludev. Uuibur de Longuerue. Ann. frane. T. IV, p. joS. 
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Franchi , c coll’ approvazione della Sede Àposlolica , 
1’ illustre Pipino , per elezione di tutta la Francia , 
per la consacrazione de’ Vescovi e la sommessione dei 
Principi venne colla Regina Bertrade, secondo le co- 
stumanze antiche, esaltalo al Regno (i)». L'na narra- 
zione più prolissa e più circostanziata di quell’ avve- 
nimento non ci è stata trasmessa da veimno scrittore 
contemporanco, nè da veruno di quelli venuti dipoi 
che avrebbero potuto averne notizie autentiche. Noi 
sappiam solo , che fu a Soissous Pipino sollevato sullo 
scudo , o sul trono j che si fece la cerimonia proba- 
bilmente il I IVIai-zo nella ragunata della nazione: 
e che Childerico 111 , di cui ignoriamo perfettamente 
l’età, i costumi e il carattere, ricevuta la tonsura 
ecelesiastica, fu chiuso nel Convento di Sithieu, no- 
mato poi San Berlino, a Saut-Omcro, dove mori nel 
755 (a). 

(i) Clausola Append- Fredegarii. Cap. 117, p. 4b"- 

(a) Append. ad Gesta reg francar, p. 674 e i>76- - Ann. 
nazarianl, p. 64o. - tiliani, p. 643. - lambeciani , p. 646. 
- Chron. Moissiac. p. 656. - Cliron. Fontenei • p. 66a. - 
Chron. Brev. p. 664. - Adonis Vienn. p. 672. - Ann.fuld. 
p. 676. - Fragment. histor. Anon. p. 6g4- 
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CAPITOLO PRIMO 
Segno di Pipino. ySa-jSS. 


Abbkacciakdo l'istoria de' Francesi tutto lo spazio 
di tempo, che separa l' incivilimento antico dal mo- 
derno , e passando attraverso tutti i secoli di barbarie , 
presenta un periodo di confusione, di contraddizione 
d'oscurità, in cui non siamo obbligati giammai ad 
immergerci per alcuna altra storia. Dopo sforzi pe- 
‘nosi spera lo storico aver afferrato un filo , che lo 
condurrà fra quelle tenebre ; il tiene per alcun tempo, 
poi nel bel mezzo del laberinto lo lascia sfuggir di 
mano. Di tanto in tanto trapela un raggio di luce 
che rischiara gli oggetti circostanti ; crede esser vi- 
cino il giorno chiaro, affretta i passi per aggiungerlo^ 
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ma quella luce fittizia dispare , ed è obbligatu a ri> 
cumiiieiar nell' oscurità il suo cammino. 

Le grandi rivoluzioni che pati la moiiarcliia fis- 
sano più parlicolarmenle la nostra attenzione. Ci 
piace di credere, che ove fossero meglio conosciute 
difTondei'èbbcro maggior luce sulla foi’Diazioue del 
carattere nazionale, sulle leggi, gli usi, i pi*egiudizi, 
che ancor ci reggono. Ma in que’ secoli di barbarie, 
quanto più dovca essere rilevante una rivoluzione, 
altrettanto ne rimane oscura la storia. Quasi sempre 
veniva condotta a termine quella rivoluzione con guer- 
ra, coll’eccidio, c colla desolazione': distraggeva così 
i propri inonnmenti ; accrescendo il poter della spada 
faceva sempre più cbé la cultura delle lettere fosse 
trascurala. Quelli, die s’ erano insignoriti dell’auto- 
rità, polevan bensì superbire delle loro vittorie, ma 
non delle cabale e delle congiure, clic le avean prepa- 
rate; e tutte le memorie, che si curavano di tra- 
smettere ai secoli futuri consistevano nel dire, che 
nel tal anno il tal Capo avea vinto i tali nemici: 
il più delle volte gli annali di Francia dell' ottavo 
secolo non contengono altra cosa. 

I Debbesi poiTc nel novero delle più grandi rivolu- 
j zioni , di cui parli la storia antica del popolo Fran- 
[ cese , quella che sul trono fece succedere la stirpe 
' de’Carlovingi a quella de’ Merovingi : tanto più che 
in tal fatto non fu soltanto l’usurpazione d'una nuova 
casa reale, nò la successione d'una dinastia ad un' 
, altra ; ma piuttosto una vera rivolùzione nazionale , 
che riiigiovcnì il popolo Franco, ne riaccese l’ ai'deiiza 
bellicosa, e ritoraò all’esercito un’autorità, eh’ avea 
perduta quasi subito dopo la prima conquista. Ma 
tale rivoluzione, che si manifesta rilevantissima per 
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tutte le sue conseguenze ci vien appena indicata da 
poche parole degli scrittori cpnteinporauei. Tutto 
quel che possiam sapere si è, che in una domenica 
del mese di mai'zo ySn il Prefetto del Palazzo Pi- 
pino » fu per l’ autorità c il comando del Santo Papa 
Zaccaria, per l'unzione del Santo Crisma, che ricevè 
dalle mani dc’beati Vescovi di Francia, e per l’e- 
lezione di tutti i Franchi esaltato al trono (i) ». 

Tutto ciò che si trova negli scrittori venuti dopo, 
e in quelli specialmente degli ultimi due secoli, sul 
naturale di Pipino, sui suoi divisamenti, sulla sua 
politica, è mera congettura. Inoltre le mire, elicgli 
si attribuiscono , i motivi su cui vengoii foiid.'itc le 
sue decisioni sentono più della politica del secolo 
decimottavo, che non dell'ottavo (a). Si è narrato di 
lui, che per dar rilievo alla sua reputazione agli occhi 
de' Franchi, che mettean in ridicolo la sua statura 
piccola, avea fatto venir alle prese un leone con un 
toro furioso; aveva poscia invitato i cortigiani ad an- 
dare a dividerli; e che siccome nessuno di questi ar- 
diva discender nell'ai'ena, vi era egli medesimo en- 
trato, c avea tagliate con un colpo di spada le teste 
dei due animali; ma dovrebbe tale racconto essere 
rilegato ti'a le avventure de' Paladini di Cai'lomagno. 
11 Monaco di San Gallo, che il primo ce l'ha nar- 
rato centociuquaiil'anni dopo, non gode nè meno cre- 
dito bastante per indui'ci ad ammettere sulla sua as- 

(i) Clausuìa in fine libri Gregorii Turon. de gloria con- 
Jessorum Script. Frane. T. V, p. g. 

(i) Vtlly , Istoria di Francia. T. i, p. ao4. - Mably Os- 
servazioni sull’ istoria di Francia. Lib. 11 , cap. i - P. Ila- 
iiifl , Storia di Francia. T. 1, p. 354- 
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•erzione sola fatti più verosimili o più vicini a’ suoi 
tempi ( I ). L’ autore di quella segnalata rivoluzione , 
il fondatore della dinastia Carlovingia per noi si 
perde nella notte di quei barbarì tempi ^ noi non 
abbiam di più sulla sua persona e sul suo Regno, 
clic l’ indicazione di alcune spedizioni militari cui 
conduce\a i Franchi. • 

Pare , che questi , capitanati da suo padre e dal 
suo avolo, avesscr la seconda volta conquistato la 
Gallia^ è questa una novella irruzione della lingua, 
dello spirito militare e dei costumi della Germania, 
che non viene annunziata dagli storici , che come la 
vittoria in una guerra civile dei Franchi Austrasii 
sui Neustri. I nuovi Capi a guisa de’ loro predecessori 
si intitolano sempre Re de’ Franchi, e si presentano 
come successori legittimi di Clodoveo e de’ suoi di- 
scendenti ; però il loro carattere e i costumi son to- 
talmente cangiati. Nel corso di due secoli e mezzo 
s'eran i primi conquistatori immedesimati coi Ro- 
mani o Galli; ne aveano adottata in gran parte la 
lingua, le opiuloni, e più di tutto, la mollezza; 
pareva, ch’avesse formato con quelli un popolo solo 
macchiato tutto de'vizii di Roma: o piuttosto la razza 
compistatince s’era rapidamente estinta; gli stravizzi 
della pace, e i furori della guerra mietevano per 
egiial motlo i soldati non dei Franchi soltanto, ma 
de' Goti e de’ 'Mandali , e di tutte le parti del Mon- 
do romano conquistate dai Barbari. Perivano le fa- 
miglie loro, come un giorno quelle de' Re Merovin- 
gi. I Franchi del primo conquisto erano quasi scom- 

(i) Monachi San Gallensis de gestii Varai. I. Lii>. II ^ 
cap. a5 , p. i^i. 
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parsi dalPAquitania, dalla Proveaza, dalla Borgo* 
gaa, e persin dalla Nuusti'ia; e quando di nuovo 
Carlo Mai-tello o Pipino condussero i loro eserciti 
Austrasii in quelle Province, tutto il popolo del \ 
paese rìsguardò que' soldati germanici come forestieri | 
o nemici. Era Re de' vinti Childerico III, cui Pipino 
Bvea deposto e chiuso nel convento di Sithieu. Pipi* 
no, e suo padre, e il suo avolo da tre generazioni 
in poi erano i Capi de' vincitori. Dieci anni innanzi, 
facendo Pipino incoronar Childerico III, avea in ap- 
parenza presentato quel simulacro di Re come pe- 
gno di conciliazione ai Neustri , che gli stavan som- 
messi, e quando il depose è probabile, che non 
credesse più necessario tante circospezioni per acca- 
rezzarne i pregiudizi e le inclinazioni, iii starebbe 
in forse nel giudicare , se Pipino nel punto che feriva 
alcune alTezioni del popolo , raddoppiasse per altri 
la deferenza per politica, o veramente per impulso 
di sentimento volontario. Nello spogliar gli eccle- 
siastici avea suo padre disgustato il Clero; ma egli 
medesimo, il fratello Carlomano, e suo figlio e suo 
nipote sembrano avere perfettamente abbandonata ai 
preti la direzione della coscienza e della ragione lor 
propria. Salito al trono , egli stesso a proprio vantaggio | t 

fondò un privilegio inaudito in favor della Chiesa , ^ 
quello cioè di eleggere e di deporre i Sovrani. As- j 
sunse l' impegno di porre con tutti i suoi diritti la 
corona sotto quella sanzione ecclesiastica. Contro 
l’uso comune avea chiamato tutti i Vescovi delle 
Calile alla Dieta o ragunata del Campo di Marzo, 
in cui iii portatp sul trono. Coll' approvazione di Pa- 
pa Zaccaria avea per se medesimo rinnovellato il rito 
ebraico con Una unzione sacra e con un Santo Cri- 
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sma^ da cui credeva senza dubbio d’ esser santificato 
agli occhi del popolo, ed ottenere per tal modo le 
guarentigie dai libri Sacri conferite ai Re de’ Giudei : 
avea voluto , che P Arcivescovo di Magonza , l’ Apo- 
stolo della Germania, Bonifazio, da* cui santità era 
universalmente riconosciuta sin quando viveva, ver- 
sasse sopra lui quell’olio', che dovea imprimergli un 
carattere più augusto (i). Finalmente, dopo tre anni, 
impetrò dal Papa Stefano II , che venisse a lui nelle 
Gallie, e rinnovasse per esso, per sua moglie, e suo 
figlio la cerimonia della Sacra Unzione, che non era 
stata praticata colla prima razza. Per tal modo vol- 
lero gli Carlovingi stessi andar debitori della coitona 
ai preti 5 ma se il Capo de’ guerrieri Franchi propo- 
neva seco stesso di far soltanto intervenire i prelati 
in cerimonie vane per abbacinar ed illudere il volgo, 
divenne invece egli medesimo zimbello della propria 
politica. Quello scettro, che avea posto, nelle mani 
He’ preti per poi riceverlo da essi, non usci più dalle 
mani loro per tutto il lungo tempo , che la sua stirpe 
stette sul trono. 

Per quanto pare , sotto gli ultimi Re Merovingi, le 
Assemblee nazionali erano state- assai neglette; sparsa 
la nazione su un vasto territorio non si poteapiù radu- 
nare; i gran Signori divenuti proprietari di province 
popolate da buon numero di schiavi si vedevano, per 
motivo delle vaste loro possessioni, esposti a confon- 
dere i diritti di proprietà con quelli di sovi-anità, 
e mettean in non cale gli alTari nazionali per. non 
attendere più che alla provincia di cui s’ erano fatto 
un gran podere. Avrebbero per avventura gli Ari- 

I 

- (i) Pagi critica in Annales Baronii. Ann, 
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mani o piccoli propvietarii sentito più d’ ogìi’ altro il 
bisogno di tenersi congiunti al grosso della nazione e' 
d’invocare la protezione del Re, del Prefetto del Palaz- 
zo, o delle Assemblee del Campo di Marzo ; ma 'gli 
ultimi Re merovingi avean perduta così ogni volontà 
come ogni potere. Usurpata dalle fazioni de’ gran Si- 
gnori , era la Prefettura del Palazzo passata nelle ninni 
dei nemici degli uomini liberi; questi stimavan cosa 
onerosissima 1’ obbligo di trasferirsi con grave spesa 
alle i-agunate, sowenti volte lontane, in cui la loro 
voce si perdeva nella folla. Non si può assolutamente 
asserire, che quelle Diete non si tenessero più; ma per 
lungo spazio di tempo non ci rimane della loro esisten- 
za monumento veruno. Per converso, Pipino, In qua- 
lità di Prefetto del Palazzo come eziandio suo fi-a- 
tello Carlomano, le aveva con tutta regola convo- 
cateli). Per ! pubbli co comodo cangiò pure il tempo 
dell’Assemblea del mese di mai-zo, che trasportò 
nel mese di maggio, essendo in quell’ora la sta- 
gione , in cui la terra è già copia'ta di foraggio, 
per cui poteva più agevolmente raccogliersi la cii- 
valleria. Erano i Comizi del popolo ad un’ora la 
rass(;gna dell’ esercito ; e I Franchi dopo avere deli- 
berato sotto gli occhi del Re , nudavano a combat- 
tere sotto i suoi comandi. Pipino o Carlomano chia- 
marono i prelati a quelle stesse ragutiatc , e questi 
ben presto si videro colà i padroni. Per questa sola 
innovazione, cui un popolo divoln non trovò ragione 
veruna d’opporsi, si cangiò la Costituzione dello Sta- 
to; e i Campi di Marzo de’ soldati- diventarono al- 
trettanti Sinoili di Vescovi. 

(1) Cnrlomaniii Prinripis Capitili, ni Capii, rjg. PrnnOt 
T, I. p. e scg. 
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Diffatto i prelati introdussero in quelle rannate 
l’uso della lingua latina e de’ discorsi lunghi; e per 
tal modo trattavano tutte le quistioni di domma, di 
disciplina ecclesiastica, di controversia, di cui nulla 
polean intendere i soldati Franchi, ignari della lingua, 
della scienza teologica, delle forme di delibei'aziona 
usitate dai prelati , la loro presenza diveniva perfet- 
tamente passiva. Nou si contendeau i loro diritti, 
ma erano es.«i stessi cacciati per noia da quel luogo in 
cui avevano regnato. Non andò guari, che gli Au- 
strasii mostraron per le loro Assemblee la stessa in> 
difìertmia , che le avea mandato in disuso presso i 
Neusti'i, e i Re invece d' esser gelosi de' Comizi na- 
zionali tentavano invano di richiamare i Franchi ad 
Campo di Maggio per poter poi comporre l’esereito. 
Nel primo anno di regno. Pipino unì una Dieta 
j nel suo Palazzo di Dirmene: ci furon gli atti di 
I cpiella Dieta conservati tanto fra i Capitolari, come 
fra i canoni dei Concili in cui sono meglio collocati. 
Imperciocché se dobbiam giudicar da quegli atti, l'As- 
semblea legislativa de' soldati Franchi non trattò che 
cose di disciplina ecclesiastica; e attese soprattutto 
a classificare e punire que' peccati che , contrari alla 
purità de’ costumi , la legislazione degli lilbrei avea 
dichiarato delitti. Leggendo quel Capitolare e i tre 
seguenti pubblicati egualmente iu nome di Pipino, 

^ dopo le ragunate di Vernon , Metz e Compiegne , è im- 
; possibile non essere sorpresi ddla figura passiva, cui 
dovean essere ridotti i guerrieri germanici nella di- 
scussione e decisione di tali quistioni (i). ' 

(t) Slephani Baìuzii Ca/iilularia. T. I , p. i6i. - Lab- 
bri Concilia generatin. T. VF , p. t656 
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jNon è che uon vi fosse molto ila fare pei- la ri- 
furiiia ilei costumi de’ Franchi , e che l’impresa non 
meritasse per avventura le cure del legislature, ma 
osservando il metodo con cui veuue eseguita, non si 
può non rieouuscere lo spirito monastico da cui era 
diretta. Dacché i Prelati ottennero d’essere ammessi 
alle Diete, cangiarono al tutto il sistema antico di 
legislazione dei popoli del Nurt. Erano stati sino a 
queir epoca i delitti un’offesa privata che solo era 
vendicata dagli interessati. Non avea per anche Su- 
periore veruno il diritto d’investigare nel seno d’ una 
famiglia la condotta, che tenessero gl’individui gli 
uni riguardo agli alti-i. Giusta il codice de' Bai-bari 
soltanto vi si immischiava il giudice, allorché una fa- 
miglia offesa da un’altra famiglia avesse ricorso alle 
armi par vendicarsi; in quel caso l’autorità pubblica 
gli faceva regolarmente ottenere il compenso, che 
gl' interessati avrebbono potuto cercar culla forza. 
Per l’ introduzione degli ecelesiastiei ue’ Cuucilii na- 
zionali vennero le azioni punibili con-siderate cattive 
in se medesime, contrarie alle leggi di Dio, e uon più 
soltanto come pcrlurbati-ici della pubblica pace. Quin- 
di le leggi più antiche de’Frauclii aveau punito il 
ratto, perchè era un’offesa, eh’ una famiglia pativa 
da un’ alti-a famiglia ; ma i Capitolai'! di Pipino per- 
seguitarono sopra tutto l’ incesto , siuo a quel tempo 
non considerato nelle leggi ogniqualvolta che da ta- 
luno non ne venisse fatta querela. Fissai-ou regola 
pe’ molti casi , in cui i congiunti dovevano esser dal- 
l’ autorità pubblica divisi ; e per altri beu più nume- 
rosi in cui a motivo del disordine de’ costumi si do-< 
vesso lorp interdire il matrimonio; stsduirono final- 
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melilo le pene che dovean esser inflitte agli incestuosi , 
cioè rammenda o la confisca dei beni, la prigionia 
e la fiistigazionc , oltre all' ingiugnere a lutti i cit- 
tadini di non riceverli nelle loro case, nè sommini- 
strar ad essi vitto di sorta. Nel leggere tutta la Sene 
dei Capitolari di Pipino, non si pUù scorgere senza 
maraviglia il gran Consiglio della nazione occupato 
per la durata d’ un Regno nel classificare e pai’licola- 
rizzare tutte le abbominazioni , che furon poscia sog- 
getto di studio ai casisti , e che frequenti esempli 
richiamavano probabilmente allora alla memoria dei 
Prelati. 

Dobbiam pnrc considerare, che le regole fissate 
allora dalla Chiesa sui matrimoni e i divorzi , non 
sono quelle oggi dalla Chiesa stessa seguite: e gli 
'scrittori ecclesiastici provano talvolta assai fatica nel 
concordare le decisioni di quelli antichi Concili! colle 
decisioni che sembrano, a chi non guarda ben addentro, 
contrarie ai Concili! venuti da poi. •> Se un prete 
(si legge <ì 3 del Capitolare di Vermcrie) ha sposala 
la nipote, la rimandi e sia degradato; se un altr’uomo 
la mena moglie, neppur esso può tenerla: ma se 
egli non può essersi continente scelga piuttosto un’al- 
tra moglie, giacché sarebbe cosa da riprendersi, che 
un allr'uomo tenesse una moglie rimandata da un 
Prete •*. Con sei o sette articoli dififerenti del medesimo 
CajMlolaiv è* pure statuito, che se un uomo maritato 
avrà sedotto la figliasta’a, la suocera, o la cognata 
verrebbe sciolto il matrimonio, e cosi l’uomo come 
colei ohe fu sedotta non si potrebbero più riinari- 
‘tai-e; ma la donna da cui fa divoralo può sposaix* 
un altro raavito; giacché In tutti i casi il peccato 
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«li uno «lei due congiunti rende all’alti’O una libertà 
assoluta (i). 

Alcuni articoli dello stesso Capitolare aveano per 
argomento la riforma del clero. Di fatto sappiamo 
per le lettere d* San Bonifazio a Papa Zaccaria, e 
per le risposte di «piesto «essersi fatti toiism-are mol- 
ti schiavi fuggiaschi, vagabontli , uomini perseguitati 
per omicidi! cd adulteri!, e aver preso il nome di 
Vescovi e di Preti , quantunque non fossero mai stati 
ordinati da veri Prelati. Venivano a partecipare in 
tal modo al concetto e alla ricchezza del clero , 
coltivavano la sujicrstizionc de’ popoli, si prestava- 
no a tutte le pratiche pagane, a tutte le credenze 
che poteano fnittar ad essi danaro. Dolevasi San Bo- 
nifazio d’ averne rinvenuto nelle sue missioni un nu- 
mero maggiore, che «piello dei veri preti, e d’aver 
dovuto senza posa lottare conti-’ essi per la conver- 
sione «legP Infedeli. Zaccaria, che a cjucsti preti fal- 
si dà il nome di ministri di Satanasso comanda a 
Bonifazio di rimandarli tutti in conventi, per termi- 
nai-vi i giorni nella penitenza (a). Il Capitolare pubbli- 
cato nel Campo di Mìuto, o piuttosto nel Concilio di 
Vcrmerie, proibisce ai Vescovi di dare l’ordinazione a 
que’ preti vagabondi, ma vuole però che eziandio dopo 
degradati abbiano diritto di ministrare il battesimo. 

(i) Vedi gli articoli 1, g, io, ii, la, 17, 18 di quel 
C.ipitolire. Per una interpretazione strana data al senso chi.i- 
rissimo di quegli articoli, la Chiesa ha preteso, chela facollii 
di rimaritarsi non fosse risorrata al congiunto iiinoccotc se non 
dopo la morte dell’altro. (Flc^v, Storia ecciesiattica l.Àh, 
XLIII. 5 o.) 

(1) Epislolae Zaecarine poniìf. et spec. Ep. IO, p. i 5 ig, 
T. VI, Ooncil. generai. Labbei. 
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Crii allri Capitolari del Regno di Pipino provvidero 
alla correzione de’ Preti non battezzati, «lei Vescovi 
vagabondi, e degli altii iiupottori, che lIs^rpa^anole 
prerogative e le {-iccliezze del clero legittimo (i). 

Le leggi fatte per reprimere i delitti ne insegnano 
quanto fossevo moltiplicati. Ciawisano qiie’ Capito- 
lari, monumento il più anti<;o della seconda razza 
sin da' suoi priucipii, quali fossero i costumi nazio- 
nali di quel tempo) nulla meglio assomiglia quelle 
virtù cavalleresche , clic ci complaciumo sempre di 
rintracciare nell’ antichiui. Per un popolo assai fe- 
race c ad un'ora corrottissimo era senza dubbio fatto 
l’articolo ottuvp del Capitolare medesimo di Verme- 
rie. >• L’uomo libero, vi è detto, che ucciderà il pa- 
.«Ire o la madre, il fratello o lo zio perde il proprio 
retaggio; colui che avrà commesso incesto con la 
madre, la sorella, o la zia lo perde pai'imenti ». 

1 prelati, i quali senza rivoluzione, senza che la 
iiazionc pur s' avvedesse d'aver perduto i suoi dritti, 
si trovarono ad un tratto divenuti depositari delia 
potenza legislativa in grazia soltanto d'essere stati am- 
messi nel Consiglio dei gucrrieiù, non trascura uno di 
dare ai loro decreti una sanzione putente vestendo 
le forme e le conseguenze della scomunica. Vennero i 
Vescovi invitati a scomunicare non solamente i Preti 
«lisobbedienli, ma ezian'h'o i laici, e le donne cadute 
in peccato; » e perchè sappiate qual* è il mudo di 
questa scomunica, continua il legislatore, non potrà 
lo scomunicato entrare in Chiesa, nè mangiare o liere 
con un Cristiano. Nessuno dee baciarlo, nè unirsi a 

(i) Capilul. ferm J. e i5j Capii. l"ern J. i3} Cnpit, 
Compenti, 5- 9> eie. 
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lui nell’Orazione, o salutarlo prima ch’ef’li siasi ri- 
conciliato col suo Vescovo ■. Chi scientemente co- 
munica con uno scomunicato è avvolto nella stessa sen- 
tenza', chi sprezza tutte queste pene, e non si som- 
inette al suo Vescovo debb’ essere sbandito dal Re (i). 

Zelava per avventura Pipino in buona fede P in- 
cremento del potere ecclesiastico ; pare, che la ripro- 
vazione inflitta dal clero a Carlo Martello avesse scossa 
la fantasia de’suoi disceniletiti é raddoppiatane la som- 
missione alla Chiesa. Ma se in parte entrava la po- 
litica nelle concessioni di Pipino , può darsi che tutta 
la sua diffidenza si rivolgesse sugli uomini liberi da 
suo padre vinti e sui Grandi da lui associati alle sue 
vittorie^ i quali, siccome armati, erano inquieti, ai'- 
ruganti, pieni delie memorie de’ loro dritti e d’ ardire 
per difenderli; mentre credea non dover nulla teme- 
re da un clero da lui medesimo arricchito, ordi- 
nato, fatto potente, e che gli era debitore di tutta 
la sua esistenza. Non visse Pipino tèmpo bastante per 
imparare qual gratitudine può un Re aspettarsi da 
un Corpo, che ò pei-petuo, che crede essergli dovuto 
tutto ciò die si fa per lui, che acquista ogni di piò 
foi-zc per la sua durata e che volge a suo prò lé 
virtù e i vizi , le grandi azioni e i delitti de’ suoi 
contemporanei. 

Non sollecitò Pipino 1’ ajuto degli ecclesiastici sol- 
tanto per 1’ amministrazione interna della .Monarchia: 
sommise ai loro consigli anche la sua politica de- 
gli affari esterni mercando a tal prezzo la loro coope- 
razione. Ora prese l’ armi per difender la Corte di 
Roma contro i Lombardi, ora per dilatare U Cristia- 

(i) Ciipitiil. Varn. 5- 9, p- 17 ' 1 - 
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ncsimo in Sassonia, sempre per accrescere il poter 
della Chiesa: e diftatto nel tempo stesso s’ ingrandì 
la Monai’chia dei Franchi con quasi tutti i conquisti 
che i missionai'i fecero pel Cristianesimo. 

Zaccaria, che avea data la corona a Pipino era 
morto il i/f marzo pochi mesi dopo aver data 

facoltà al clero di Francia di porre la seconda schiat- 
ta nel luogo della, prima. Ebbe a successore un Prete 
Romano da alcuni nomato Stefano li, da alti'i Ste- 
fano III (i). Allora Roma apparteneva ancora all' Im- 
pero d’ Oriente. Ivi era Costantino Copronimo rappre- 
sentato da un Duca ed altri Ufficiali spediti da Co- 
stantinopoli: ma la Monarchia de’ Lombardi cingeva 
da ogni canto il Ducato Romano. Sempre avidi quei 
popoli di guerre o di ladronecci, non si facevan scru- 
polo di continuai- a porre a ruba quella piccola Pro- 
vincia rimasta ai Greci , come prima non n’ ebbero 
nel fare altrettanto nel rimanente dell’ Italia. Gli abi- 
tanti peraltro del Ducato di Roma formavano il gi’eggc 
immediato del Papa, e siccome la considcraziouc data 
dalla Chiesa al primo Vescovo dell’Occidente andava 
di giorno in giorno crescendo, cosi a lui avean ri- 
7^3 corso in tutte le loro tribolazioni i Fedeli di Roma. 
Sollecitato invano Costantino Copronimo da Stefano 
come lo era prima stato da Zaccaria, non ispedi mai 
un esercito ma soltanto ambasciatori a proteggere le 
piccole Province, che gli rimanevano in Italia. Ste- 

(i) Secondu che si conta o non si conta un altro Slefino 
eletto prima di lui, clic visse tre giorni soli , e probabilmente 
non fu consacrato. Buronii Annal ecclet. X. IX , p. au4 j 
edit Autvvcrp. 1601. — Pagi critica, jSa , J. la, T. Ili, 
p. 383. — Anaslasius BiOliollt. T. Ili, Scr, italic. p. i 65 . 


Digitizod by Google 


CAPITOLO PRLMO i5i 

faao II li seguì alla Corte di Astolfo a Pavia', per 
giungervi partì da Roma il i4 ottobre ^53: formò 
ad un tempo i suoi disegni pel caso di proseguire 
il suo viaggio in Francia, ove non riescisscro a bene i 
suoi passi presso Astolfo. Infatti il Re Lombardo con- 
sentiva bensì a concedere da quel punto in poi la 
pace ai Romani^ ma non volle udir parola di resti- 
tuzione : trattò per altro il Papa con rispetto j e seb- 
ben diibdasse del viaggio , che vedea da lui prendersi 
al di là dell' Alpi scortato dagli ambasciatori di Pi- 
pino, il quale avea già contratta stretta alleanza colla 
Santa Sede , pure non tentò Astolfo di mettervi osta- 
colo (i). È probabile che il Papa varcasse le Alpi pel 
Monte San Beriiartlo: almeno si sa che nel monastero 
di San Maurizio nel Vallese credette d’ aver posto 
la prima volta piede nel territorio di Francia. Ivi lo 
aspettavano due messaggeri di Pipino un Duc^ e un 
Prelato', i quali il condussero a Pontjon nella Perche 
vicino a Vitry-le-Rrùlé, Ciisa Reale in cui trovavasi 
allora Pipino colla moglie e coi figli (a). 

Appena aiTivato, Papa Stefano col Clero si coperse- 
ro di cenere; vestì il cilizio, prostrossi a terra, e senza 
voler più rialzarsi scongiurò il Re Pipino' per la mi- 
sericordia del Dio onnipotente, pei meriti dei Santi 
Apostoli Pietro e Paolo, d’aver pietà di lui e del Po- 
polo romano, e di liberarli dulie mani de' Lombardi, 
e dalla servitù del superbo Re Astolfo. Non consentì, 
poi ad alzarsi se non quando il Re Pipino, i suoi 

(i) Baronii Anna!, eccles. »nn. ^ 53 . T. I\, p. -ìdS . - Pa^i 
critica, 5. 1, p. ‘iSa. 

(a) Fredegarii contiti. Gap. 119. T. V, p. v. - Anatla- 
tios Biblioth. T. Ili, Scr. italic. p. 168. 
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(Igli, i Granili ili Francia gli porsero la mano in se- 
gno ilcU’ assislenzRj elicgli promellevano (i). Ma ben 
presto Stefano conobbe meglio il popolo, a cui era 
venuto per soccorsi. I Lombardi, le cui bandiere mi- 
nnccianli avea veduto d’intorno Roma, gli attestavano 
in apparenza maggior ossequio; ma nello stesso tempo 
mettevano contribuzioni alla sua Chiesa, c non ave- 
vano voluto condiscendere alle sue preghiere; i Greci , 
cui confessavasi suddito, crau gelosi delle pretensioni 
della Chiesa di lui, c talvolta eziandio dopo eh’ aveau 
abbracciato Io scisma degli iconoclasti, lo trattavano 
da nemico; i Romani in fine non gli dimostravano 
gran deferenza, se non quando sentivano d’aver gran 
bisogno di lui. Per converso in Francia s’accorse d’ es- 
ser risguardato come il messaggiero della divinità, 
il qual^ dirigendo lo zelo de’guen'ieri alla protezione 
de’ suoi sudditi apriva a quelli una via novella di sa- 
lute. Sembrava il suo potere talmente superiore a quel- 
lo degli altri Vescovi, c si confondeva sì bene con 
quello di Dio medesimo, che il Re credeva d’ouorai'e 
se stesso, e di radicarsi meglio sid trono ricevendo 
da lui la corona; c quindi il pregò come di favore 
insigne, che ripetesse la cerimonia dell’incoronazione 
— e dell’ unzione sacra. 

^54 II di 28 luglio 7.^4 Stefano II, il quale passò ria- 
verno in Francia, soggiornando alternativamente a 
Pontyou, a San Dionigi, a Kiersi sull’Oise , coronò 
la seconda volta così Pipino , come sua moglie Ber- 
ti'ade e i due figli Carlo e Carlomano ; la seconda 
parimenti vei’sò sulla sua testa e su quella de' suoi 
figli l'olio benedetto, che poi si disse esser miraco- 


Dl„- dbv('-'-'3li 
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Toso. Conferì a Pipino il titolo tli Patrìzio del Romani, 
magistratura che i soli Imperatori di Costantinopoli 
avean dritto di conferire , e che invece d’ esserne' 
dipendente area un' autorità sul Papa. Finalmente 
interdisse ai Signori Franchi sotto pena della sromu- 
nica di non giammai eleggere un Re, che non fosse 
della stirpe di Pipino (i). Siccome il Re deposto, Chil- 
derico III, mori circa quell’ epoca nel suo convento 
di Sithieu, così hanno alcuni moderni conchiuso, che 
Stefano cogliesse quell’ occasione per sancire la no- 
mina di Pipino divenuta da quel punto legittima. INI» 
Childerico HI morendo avea lasciato un figlio , per 
cui la nazione non sentiva nè stima nè premura, e- 
Stefano stesso non credeva ai diritti dei Sovrani 
deposti. 

S’era la nazione unita al suo Re per promettere 
a Stefano lì la protezione ch’egli era venuto ad im- 
petrare. Raunati da Pipino i Comizi dei Franchi a 
Brainc nel Soissonesc il i marzo j.‘i4 avean assunto 
l’ incarico di difenderlo. Volendo il Re Astolfo sviare 
dai suoi Stati la tempesta, che udiva già roml)ai-e sul 
suo capo, tentò d’ impacciare i negoziati col Papa 
mercè di quelli d’un Santo. Carlomano fratello di 
Pipino, che s' era fatto monaco, viveva a Montccassino 
nei suoi Stati. 

L’ASate Ottato suo superioi'e gli ordinò di trasfe- 
rirsi in Francia per impedire, che i Franchi assalis- 
sero i Lombardi. Dovea Carlomano far presente a 
suó &atello, che la lite fra Astolfo e il Papa avea 
per origine gli interessi dell’Impero Greco e il pos- 

(i) Clausula in fine libri Gregor. Turon. de gloria con- 
fessor. Scr. frane. T. V , p. 
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sesso dell' Esarcato ; che immlscbiaudosi i Franchi oe- 
gli affari d’Italia abbraccerebbouo la causa de’Greci 
eretici e iconoclasti contro i Lombardi ortodossi e 
devoti alla Chiesa ; eh’ assalirebbero quindi la i-eli- 
gione credendo difender la Santa Sede ma i natali 
illustri di Carlomano non potevan più nulla sull’opi' 
nione dei Fi-auchi; la sua santità era meno stimata 
della autorità pontifìcia di Stefano: d’altronde essi 
desideravano la guerra , c 1' abhottinare. Spedirono 
dunque ad Astolfo un’ambasciata minacciosa , intiman- 
dogli di restituire così la Pentapoli da cui avea scac- 
ciati i Greci, come Narui e Ceccano conquistati nel 
Ducato di Roma. Non permise Pipino a Cariumano 
di ritornare in Italia al suo monastero, lo spedì a 
Vienna nel DelGnato, ove quel Principe mori prima, 
che 1’ anno fosse terminato ( i ). 

Erano i passaggi delle Alpi che conducevan dalla 
Francia in Italia serrati da porte o furtihcazìoui , che 
gli storici di quel tempo appellano chiuse. In quel- 
le gole sti'ettc si avea agevolmente potuto fare una 
doppia porta per la sicurezza di ciascuna nazione. 
Diffatto il bibliotecario Anastasio parla delle chiuse di 
Francia c delle chiuse d’Italia; le prime delle quali 
venivan custodite dai soldati del Re Pipino, le seconde 
da quelli del Re Astolfo. L'avantiguardia de'Franchi 
era già pervenuta alle prime ; ma non avea pcranche 
posto piede sul territorio nemico. Stimò meglio il Re 
Lombardo prevenirla, c si sperò di sorprenderla. Assali 
i Franchi nelle loro chiuse, e non solo fu respinto, ma 
perdè eziandio le proprie; e siccome dopo quel pas- 
saggio dell’ Alpi non avea più fortìGcazioni in una 

(i) Annales melens. p. 35-. — F.gitihardi Annui, p. t()y 
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secouJa linea, cosi si ritirò a Pavia sua capitale per 
sostcuer\i un assedio. Pipino, ch’era dalla Morienna 
avanzato nella vai di Susa entrò in Lombardia senza 
provar contrasto , e mise 1’ assedio a Pavia. Stefano 
li, che lo accompagnava, non desiderava già di ab- 
battere allora il li'ono de’ Lombardi , e di innalzar 
in vece quello de’ Franchi. Preferiva di opporre al- 
1’ uopo questi due popoli gli uni agl’ altri, e ci'car ar- 
biti'o se stesso : offerse i suoi buoni ullìei per la pace, 
che assicurano gli Storici ecclesiastici essersi conchiusa 
per la sola sua mediazione. 

S’obbligò Astolfo di riparare il danno, che avea 
cagionato alla Chiesa e alla Sede Apostolica^ a non 
iuquietai'e più nè quella Sede, nè la Repubblica (nome, 
che ancor si servava alle Province dell'Impero d’O- 
ricute) e a dar ostaggi pel mantenimento di quelle 
promesse. Dopo la sottoscrizione di quel trattato, ri- 
tornò Stefano, co’ suoi Prelati a Roma, ed il Re ar- 
ricchito dal saccheggio della Lombai-dia e dalle con- 
tribuzioni pagate da Astolfo c' spartite fra i gran 
Signori di Francia, riprese il cammino alla volta dei 
suoi Stati (i). 

Ma Astolfo non supponeva essere i Franchi pronti 
c parati ogn’ anno a riprender 1’ armi all’ invito del 
Papa. S’era per l’alTronto ricevuto inasprito contro 
i Lornaui , contro i Greci e contro Stefano II; nel 
mentre che i Romani ad ogni occiisionc gli iiiinac- 
ciavauo la vendetta del loro potente alleato , credè 
aver tempo d’ annichilirli pri^na che ricevessero i soc- 
corsi, e tornò di bel nuovo l’anno vegnente ad assa- 

(i) Frethgarii contin. Cap. l'jo, T. V, p. a. - Anmlix- 
sius Bi'jliotli. p. 1(19. 
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lir con (loppio furore Roma. Ne rimangono assai let- 
tere imliritlc da Stefano li ai Re di Francia, Pipino, 
Carlo e Carloraano , nelle quali il Papa si lagna di 
non aver Astolfo restituito un palmo di teiTa a San 
Pietro, alla Santa Chiesa di Dio, e alla Repubblica 
Romana, nò cessato invece d’allliggere la Chiesa dai 
giorno in cui II Papa si congedò dai Re. Stefano rim- 
provera Pipino di non avergli voluto credere quando 
egli l’esortava a non fidarsi d'.\.stolfo; e di aver pre- 
stato fede piuttosto alle menzogne di quegli che si 
burlava di lui, che alla verità , eh’ egli giammai non 
ristava dal dirgli. Tali rimbrotti non s’accordan punto 
collo spirito di moderazione , di conciliazione e di 
pace , che il biografo di Stefano asserisce aver lui 
sempre adoperato in tutte quelle negoziazioni (i). In 
un’altra lettera diretta da Stefano al Re de’ Franchi, 
li sollecita a eseguir la promessa, che avevan fatto 
a San Pietro II clavigero de’ Cieli : giacché invece di 
esigere da Astolfo la restituzione all’ Impero greco 
di ciò che arca su lui conquistato , Pipino ne avea 
fatto dono alla Chiesa. « Quello, che avete promesso 
in dono a S. Pietro, dice il Papa a Pipino e a suoi 
due figli, dovete darglielo. Pensate qual creditor ter- 
ribile sia S. PielTO portiere d(?’Cieli , Principe degli 
Apostoli; affrettatesi dunque di dargli tutto ciò che 
gli avete prome.s.so in dono, se non volete esser dan- 
nati nella vita futura, e piangere nell’eternità!.... 
Imperciocché , sapjsiatelo , il chirogi-afo della vostra 
donazione é stato ricevuto dal Principe degli Apo- 
stoli, che lo tiene stretto in pugno. Quindi è me- 
stieri , che ne adempiate tutte le condizioni j altrl- 

(i) Epistola 7, Coificis Carolini, Scr. frane. T. V, p. 4^"- 
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incuti lo mostrerà ud (JriuJiziu tinaie, quando il Giu- 
dice giusto verrà attraverso il luoco a giudicare i 
vivi , i morti e il secolo (i). » 

Suiriucomiuciar deirauiio 75 > Astolfo venne eoo 
tutto r esorcilo Lombardo e con tutto quello del 
Ducato di Beueveuto ad assediare la città stessa di 
Roma. Di nuovo Stefano scrisse colle maggiori istanze 
per doniaiidar pronto soccorso. Indirizzò la lettera 
in nome di tulli i Romani uell' atlUzione ai tre Re 
di Trancia, a lutti i Vescovi, Abati, Preti, Trati, 
Duchi. Conti e all'esercito de' Franchi (a). Ma non 
credendo avere aucor fatto abbastanza, scrisse ai Re 
e alla Generalità de'Franchi una lettera, che pretese 
trasmetter loro per solo ordine deU’.\postolo San Pie- 
tro. •> Son io stesso, vi è scritto, Pietro, l'Apostolo 
di Dio , che vi tiene per bgli adottivi .... credetelo 
iermamente o voi che mi siete cari e non ne dubi- 
tile punto quando io stesso vi parlo come se fossi 
vc.stilo della propria mia carne , e sempre vivo di- 
nanzi a voi ; son’ io che oggi vi scongiura e vi ob- 
bliga culle più calde istauzi; Di piu nostra 

Signora, la nnidre di Dio, Maria sempre Vergine si 
uuisce a noi per sollecitarvi , farvi protesta, ammo- 
nirvi , comandarvi. Nello stesso tempo i Troni e le 
Dominazioni, tutte le scliicre della milizia celeste, i 
Martiri, i Coufessori di Cristo e tutti que’che souo 
accetti a Dio si uiiiscouo a noi per esortarvi e scon- 
giurarvi con protesta di aver pietà di quella città di 
Roma , che nostro Signore Iddio ci ha affidata , delle 
pecore del Signore , che vi stanziano , della Santa sua 

(i) Epitl. 9, Codicis Carol. p. 489. 

( 3 ) Episl. 4, Codicis Curai, p. 4pu. 
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Cliii-sa che Dio stesso ne ha raccomandato .... Non vi 
separate dal mio Popolo romano , se non volete esser 
separati dal Regno di Dio , e dalla vita eterna. Tutto 
riè, rhe in coiitraci'aml)io mi domanderete ve lo con- 
cederò, o almeno adoprerò per cpiesto tutti i miei uf- 
fici ... lo dunque ve ne scougiuro; non permettete 
mai , che la mia città di Roma e il Popolo che l'ahita 
siano tormentati e sperperati dalla razza dei Lom- 
bardi . se non volete , che i corpi e 1’ anime vostre 
siano tormentate dal fuoco inestinguibile dell’ inferno, 
dal Diavolo, e da’ suoi Angeli pestiferi « (i). 

Io non so comprendere , perchè gli storici della 
Chiesa non abbiano amme^ssa- l’autenticità di quella 
lettera, la quale non è più incredibile di assai mira- 
coli, che r hanno preceduta o seguitata; si conten- 
tano di giustificar il Papa di quella sfrontata suppo- 
sizione, idiegando il pericolo delle circostanze e I’ im- 
pero della necessità (i). Intanto la frode pia di Ste- 
fano operò un eflctto prodigioso sui Franchi , c sul 
loro Re. Assembrato un esercito formidabile , Pipino 
s’incamminò, passando da Chalons , da (jincvra c 
da San Giovanni di Morienna , alla volta del Mon- 
lecenisio.' .\stolfo abbandonando Roma era corso per 
occupare le gole delle montagne, e s' era fortificato 
nelle chiuse d’ Italia. La seconda volta fn forzato e 
a.stretto a chiudersi in Pavia: vi .sostenne un assedio , 
dopo il quale fu ridotto, verso il cader dell’anno, ad 
accettar le condizioni, che a Pii lino piacipie d’inipor- 
gli. Volle ibi lui il Re de’Franchi concessioni ancor più 

(i) L'piil. CuH. Cnrol. 3, p. 4ya. 

(i) Baronii amia', t'i'rlrf, T. IX, p. 17 'y. — l'ieiirv , /lisi, 
.'tr/c'. I.d''. XI.III, cap. 1 ^. 
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ampie della prima volta ; malgrado delle lagnanze 
degli amLasciatori dell’Impero d’ Oriente, che erano 
presenti nel suo campo, volle, che le ritta di Ravenna, 
dell’ Emilia , della Pcntapoli , e del Durato di Ruma, 
di cui volea la cessione dai Lombardi . venissero as- 
segnate alla Chiesa di Roma e non già all’ Impero 
Romano. In tutte quelle città inviò messaggeri, per- 
chè fossero a loro consegnate : i quali ciò fatto de- 
posrro ai piedi del Papa le chiavi di tutte quelle città, 
e gli rinusero gli ostaggi che aveano levati in cia- 
scheduna di quelle (i). 

Gli avvenimenti meglio noti di quel Regno sono 
le imprese dei Franchi contro i Lombardi, e le in- 
tell igenze di Pipino colla Corte di Roma. iVei secoli 
eziandio più barbari non rimane mai la Storia ec- 
clesiastica senza monumenti. Non mancavano di sto- 
rici nè i Lombardi, nè i Franelii, e quantunque im- 
perfetti, confrontandoli si chiariscono reciprocamente , 
ma nel medesimo tempo dovea Pipino sostenere guerre 
di gran momento sulle altre frontiere, e in tpiclle 
imprese , che fondarono la Monarchia , non sappiam 
rinvenire le vestigia della nazione c del suo Capo. 

Per tal modo la gueiTa di Pipino contro i Sassoni 
lasciò a pena una memoria. Dall’anno ^5.1 avean i 
Sassoni scosso il giogo de’ trattati, cui aveano essi 
soggiaciuto: le croniche avvisano, che Pipino pas- 
sò il R eno, di.sertò il loro paese, incendiò le ville 
« i ricolti, c Impose loro un tributo più oneroso di 
quel che pagavano per l’ addietro dopo aver loro tolto 

(i) Anastasii Bibìioth. p. 171. — Fretlrgnrii contin. T. V . 
cap. lai , p. 3. 
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un bel numero di cattivi (i). Ma sembra , che questa' 
sia stata, dui'ante il suo Regno, la sola occasione in 
cui fosse obbligato di volger l’armi dalla parte dulia 
Germania, mentre ebbe a sostenere nel Mezzodì guerre 
più lunghe e più rilevanti. 

Nell’ Oriente l’anno ’]5o cran gli Abassidi succe- 
duti nella dignità del Califatu agli Ommiadij e tal 
epoca era a un di presso quella dell’csaltazion della 
casa Carlovingia. Guerre civili accese fra i Saraciui 
avean matui-ata quella rivoluzione , che divise la lor 
minacciosa Monarchia. Uno de’ suoi primi effetti fu 
1’ abbandono , che provai-ono i Saracini della Spagna 
separati dall’ Impero de’ Calili, e gucrreggianti co’ loro 
padroni antichi. Àbderamo figlio di Moaviah, ultimo 
discendente della famiglia degli Oniiniadi, .'q>prO'iato 
in Lspagua nel mese di agosto ^55 fece valere su quella 
Provincia i suoi dritti ereditarii, cui il restante dei 
Mussulmani non volean più riconoscere, eneiranno 
vegliente vi fondò la Monarchia dei Re di Cordova j i 
quali si assumevano il titolo di Emiro el Moninciiym 
( commendatore dei credenti ) dal quale i Latini for- 
.. iiiarun quello di Miramolino. 

Da un altro canto nelle Asturie Alfouso-il-catto- 
lico rialzava la Monarchia de’ Goti, e successivamente 
veniva cacciando i Saracini da Asterga, da Leone , 
e da Gallizia. Scorgevasi un cgual movimento dei 
Cristiani per liberarsi dal giogo Mussulmano nella 
parte delle Gallic sommessa al dominio de’ Saracini. 
Dopo trcnt’aiini di servitù i Gotj tumultuavano per 
ricuperar 1’ indepcndenza. Tutti I proprietari ricchi 
tutti gli uomini, 1 cui padri avean occupato iiiijne- 

(i) Fr degarii contili, cap. ii8, p. I. 


Digitized by Coogle 



CAPITOLO PRIMO i6i 

gli! sotto i Re Visigoti raflbrzavaao per la difesa i 
luoghi forti, che trovavaiisi nel loro patrimonio , ar- 
mavano i propri paesani, univano lutti i loro mezzi 
di resistenza, e nel mentre che apertamente palesa- 
vano Podio per quei padroni, che da lungo tempo 
avena obbedito, i Saracini si chiudevano nella città 
di Narbona capitale della Settimania, e abbandona- 
vano le campagne : ma credevano di conscrvai'e la 
sovranità di tutta' la Provincia ove si mantenessero 
in possesso di quella piazza forte. Offerse Pipino as- f 
sistenza ai Signori visigoti , che avean di già impu- ! 
gnatc l'armi : i quali credetter conveniente l' opporrei 
la protezione de' Franchi alla potenza dei Re di Cor- 
dova. Fattosi Ànsemondo visigoto riconoscere Si- 
gnore dalle città di Nimes, Maguelonne, Àgde e Bc- 
ziers si protestò volontariamente suddito di Pipino, 
il quale in contraccambio mandò i Franchi ad assa- 
lire i Mussuliuaiii di Narbona (i). Comparvero i suoi 
soldati la prima volta l'anno jSa sotto quella capi- 
ta^. de' Saracini nelle Gallic; ma iuteiTotti i loro 
assalti dalle spedizioni - di Pipino in Lombardia e in 
Sassonia non parevan promettere buon esito. Non 
avcaii i Franchi per nulla perfezionata Pai-te degli 
assedii, quando che i Saracini, forniti di tutte la 
scienze de' popoli più inciviliti, avean per la difesa di 
Narbona unito tutto ciò che pareva potesse render 
inespugnabile cpiclla città', alla scienza peraltro e al | 
valore supplì la b’adigione. Vera in Narbona mag- [ 
gior numero di Cristiani , che di Mussulmani : dopo 

(i) Storia generale della Linguadocn, Lib. Vili, cap. 48 , 
p. 4ia* Prnove, p. ij, nula 85 , p. 698 . — Chron. Moissiac. 

5 . 5, p. 63. 

M 
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lungo combattere stanchi d' una guerra ruiiiosa s’ in- 
tesero quelli co’ Visigoti loio compatriotti che s’eran 
di già sommessi ai Franchi: feceix>, che Pipino gli 
promettesse la conservazion de’ diritti, delle leggi e 
della giurisdizione; poscia piombando all’ improvvi- 
sta sui Saraeini che custodivano i loro bastioni , li 
trucidano ed apron le porte ai Franchi. Eran allora 
eett’ anni che si guerreggiava al d’ intorno delle loro 
mura, c quaranta, da che Narbona obbediva ai Mus- 
j sulmani (i). 

Per tal guisa fu la Settimania', comprendente quasi 
\ tutta la Linguadoca, congiunta la prima volta alla 
I Monarchia Francese. Per tutta la durata del Regno 
de’ Merovingi era stata sottomessa ai Visigoti; e di 
I soventi veniva indicata sotto il nome eziandio di 
I Spagna , perchè dipendeva da un Monarca spagnuo- 
lo. Tutti i Signori Goti o Romani, che possede- 
vano in quella Provincia, e che non n’ erano stati 
spogliati dai Mussulmani patteggiarono coi Franchi 
sotto le condizioni stesse di que’ di Narbona. I Conti 
di ciascuna città furono confermati , o di nuovo no- 
minati dal Re.: vennero conceduti privilegi ragguar- 
devoli alle Chiese, cui il dominio de’ Saraeini avea 
ridotte a povertà estrema; e potè da quel giorno la 
Linguadoca fondare i suoi diritti e i suoi privilegi 
sui trattati volontari , e i servigi vicendevoli coi quali 
s’eran aggregati alla Francia. 

Ma un’altra porzione non meno considerevole 
della Monarchia antica de’ Visigoti, dopo essere stata 
assoggettata dai primi Re Merovingi , avea ricuperata 


(i) Stona generale della Linguadoca, Lib. Vili, cap. 54) 
p. 4*5. — Chron. Moissiac. p. 69 . 
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rindcpendenza , c opponeva alle pretensioni di Pipino 
una gelosia nazionale ben più viva di quella eccitata 
dalla rivalità del comando. Era questa il Ducalo di , 
Aquitania, la cui capitale era allora Tolosa, e che 
si cstendea dai Pirenei sino alla Loira. 

L’origine del Duchi d’ Aquitania, che staccarono 
quella vasta Provincia dalla Monai'chia de' Franchi, i 
e che si suppone ascendere sino a Gariherto fratello I 
di Dagoberto è fondala su congetture storiche piut- | 
tosto , che prove ( i ). E dubbio se que’ gran Si- 
gnori fossero della famiglia di Clodoveo : ma è certo , 
che i loro sudditi non erano, e non volean essere 
della razza dei Franchi. Le famiglie dei conquista- 
tori del Nort , che s’ erano stanziati fra gli Aquitani 

0 s’ eran estinte, o s’ erano appropriato il linguaggio 
e i costumi del rimanente della popolazione. Quest'a- 
vanzo era Romano o Gallo di nume e fors’ anche di | 
origine: avea conservato, non seiua corromperla, la ì 
lingua di Ru:*.a, molte arti di un incivilimento an- ^ 
tico, abitudini più effeminate e un carattere meno ^ 
bellicoso di quello de’ popoli germanici : pa.ssarono ' 
ancora multi secoli prima che scomparisse del tutto 
quella differenza di valore. Credendosi già ingenti- 
liti gli Aquitani detestavano i Franchi come Barbari. 

La rivoluzione che avea innalzato i Carlovingi, e 
rinforzati culle soldatesche d'Àustrasia avc\a impron- 
tata d’uii carattere ancor più germanico la iMouiir- 

ehia dei Franchi, e ad un’ora vieppiù allontanati- (5-^68 
gli Aquilani, e menomata la preferenza che lutti i 
Coati , tutti i proprietarii ricchi e i Signori del Mez- 

1 

(i) Diploma accordato nel 8^5 al ninnastcro di Alxuii ^ 
itsU 83. .Vlla Storia della Liiigoadoca T. I, p. (188. 
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rudi della Loira davanu sopra Pipino a WaLfro, o 

Gii.dferu Duca d’ Aquilaiiia e nipote di Eude. 

Come suo padre (Jaaldo e suo avolo Eude avea 
^ sempre Waillro o Gualfero guai'date con occliio di 
diilìnenza la casa di Pipino : avea tentato di fomen- 
tarvi discordie, e ofl'erto un asilo ne’ suoi Stati a 
Grifone, il figlio più giovane di Carlo Martello, quan- 
do Pipino suo fratello lo spogliò del retaggio. Ma 
nel ^33 Grifone chiamato senza dulibio dal Re Astolfo 
avea abbandonato Tolosa per trasferirsi i n Italia, ove 
sperava trovare maggior assistenza presso i Lombardi. 
Varcando la Morieuue venne sulle sponde de l'Arche 
soprapprcso, e assassinato da due Conti vassalli di 
Pipino (i). Liberato il Re de’ Franchi dell’ inquietu- 
dine che gli dava^uo fratello, non s’ affrettò punto 
a mostrare il suo odio al Duca d'Aquitania: differì 
sinché avesse terminata la guerra d'Italia, e quando 
sentissi in libertà, accusò nel 760 Gualfe;^ d’aver 
usui'pato le rendite di più chiese di Francia e di 
Settimania , e per tal modo impegnò nella sua lite il 
Clero , di cui cercava sempre di cattivarsi la benevo- 
lenza. Espose dunque alla raguuata del Campo di 
Maggio, ove sedevan i Prelati misti ai guerrieri Fran- 
chi, d’avere pc’suoi ambasciatori intimato a Gualfe- 
ro di ricevei-e nei possedimenti delle Chiese di Fran- 
cia e di Settimania situate in Aquitania Giudici ed 
Esattori regi , che da lungo tempo non s’ eran volu- 
ti ammettere; di pagare al Re un compenso per tutti 
i Visigoti, che egli stesso o i suoi sudditi avessero 
illegalmente uccisi; hnalmeute di restituii’e tutti i 
fuorusciti e gli schiavi del Regno de’ Franchi, eh’ eran 

(1) Fredegatii conlin. Gap. 118, p. a. 
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venuti a cercar asilo in Àquitania. Avea Gualfi-ro ri- 
cusato (li satisfare a queste tre comlizioiii|. e la Dieta,' 
partecipando al rìsentimento del Re, dicliierò la guer- 
ra al Duca '<f Aipiilam'a (i). ^ 

Nove anni, dal 760 al 768, durò la guerra d’A' 760-7C8 I 
quitania, che fu segnalata con devastazioni orribili. 1 

Non pareva elio i due Capitani cercassero 1 ’ occasione 
di porre termine alla lite con una battaglia campale; 
ei proponean piuttosto di forzarsi reciprocamente a 
depor Tarme colla distruzione di tutti i ricolti, e colla 
mina de' paesani e degli schiavi per la mano de’ quali 
rendean fiuttifere le loro proprietà. Nel 7G0 e nel 7G1 
Pipino devastò col fuoco tutto il Benne l’Alvergua: 
ma negl’ anni stessi Guaifero coi Conti d'Alvergna e 
di Bourges penetrò in Borgogna sino' ad Autun, e 
Chàlons, di cui arse i sobborghi, ricambiò ai Fran- 
chi guasto per guasto e lasciò la Provincia nella de- 
solazione. Cos'i Timo come Tallro Capo preso tutto 
il bottino eh' avean potuto fare, e distrutto col fuoco 
il rimanente, anziché stanziarsi nel paese, e difendere 
It loro conipiistif, ripararono molto dietro la Loira, 
che serviva di limite ai due Stati, non prendendo 
veruna cautela per garantirsi il proprio territorio (n). 

Intanto nell’ anno 762 Pipino dopo lungo assedio 
s’ impadronì della città di Bourges e del castello di 
Thouars; ne ricustrussc le fortificazioni, vi prese 
ostaggi, c vi lasciò alcuni Conti perchè conservas- 
sero nella sua assenza e governassero ipiei coni|iiisti. 

L’ anno 763 fu tutto speso da Pipino a devastare il 
Limosinoj non impedivagli la sua pietà di usare di 


(i) Fredtgarii contin. Cap. lat, p. 4* 
{•i) ' r r tile^nrii contili. Cap. im(), p. 5. 
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tulli i Hiritli della guerra sia coulro le Chiese sia 
coulro i Cavalieri. « Dopo aver tenuto, dice il no- 
stro storico antico, il suo Campo di -Maggio vicino 
a Nevers co’ suoi Franchi e coi Grandi del suo Re- 
gno, passò la Loira per entrai'e in Aquilania, e a- 
vanzò sino a Liinogcs devastando tutto il paese e 
facendo ardere tutte le città pubbliche sottomesse al 
dominio di Gualfero. Guasta tutta quella Provincia, 
saccheggiato gran numero di conventi , trasse sino a 
Issoiidun struggendo la parte della Aquitania ove sono 
più vigneti; giacché in tutta TAquitania tanto le chiese, 
che i conventi, i ricchi c i poveri, traggono i loro 
vini da quel distretto cui intieramente egli diser- 
tò (i). 

Continuò pur moli’ anni Pipino a struggere un 
paese, che forse polca conquistare: si avrebbe detto 
che 1’ odio e non già la politica gli armava le mani; 
rigettò tutte le proposte di pace fattegli da Gualfero, 
c pare, che altro non volesse fuor la totale rovina 
del suo rivale. Rifinito il Duca d' Aquitania da que- 
sto modo cnidelc di gueireggiare trovossi astretto ad 
abbandonar la difiesa delle sue grandi città, ed a ra- 
derne le mura acciocché non servissero di riparo al 
nemico : co’ soldati , che gli eran stali più fedeli ri- 
parò nelle castella forti costrutte da’ suoi predeces- 
sori sulle montagne più selvagge: in questi ripari 
non eravi che un piccol numero d'abitanti di modo 
che la guarnigione non correva rìschio come nelle 
città ili ricever la legge dai cittadini. Giovandosi Pi- 
pino di quella ritirata insignorissi suc' essivamente 
delle città di Poitiers, Limoges, Saiules, Pei'igucux, 

(i) Fredegarti contili. Gap. i3o, p. 7 . 
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e Angolemma. Prove di fedeltà avcano dato a Gual- 
fero i Conti di Beril e d'Alvcrnia, e i Raschi, o 
Guasconi. Il primo fu obbligalo a sottomettersi, il 
secondo perì in una zuffa, i Baschi furono vinti in 
più riprese. ^el 767 svernò Pipino la prima volta 
nel Mezzodì della Loira, a Bourges, ove coll' esercito 
soggiornò. Sul principio dell'anno seguente Rcmistano 
zio di Guaifero e il più prode de' suoi Capitani dìe> 
de in un' imboscata e per comando di Pipino fu im- 
peso. Finalmente il a giugno 768 fu assassinato Guai- 
fero nel Perigord dai propri satelliti subornati da 
Pipino; e fu il Granducato d' Aquitania aggiunto alla 
corona (1). , 

Mentre Pipino continuava la guen-a in Aquitania, 
manteneva colla Corte di Roma quella corrispon- 
denza amichevole che serviva insieme alla sua poli- 
tica e alla sua religione. Le lettere che i Papi gli 
dirigevano ci sono state conservate; e siam a quell 
1 ' epoca talmente sprovvisti di Storici , che quelle 
lettere formano per avventura lo scritto contcnipo- 
ranco che meglio ne. dia a conoscere il secolo c gli 
uomini. Astolfo Re de'Lomhardi era morto nel^Jti, 
per una caduta da cavallo alla caccia, un anno dopo 
di avere sottoscritto la p.ace impostagli da Pipino, 
e averne eseguite le condizioni verso la Chiesa. Ne 
ragguagliò Papa Stefano II il Re de' Franchi col lin- 
guaggio, che la Corte di Roma ha più sovvente ado- 
perato nel parlar de' suoi nemici. » Quel tiranno, 

(i) Fredegarii contin. Cap i34, i35, p. 8.— Storia ge- 
nerale della Linguadoea lib. Vili, cap. y8 , p. 4^5. Tulli 
gli annali di Francia uniti nel tomo V di U. Hoiiquet . p. i3, 
17, 35, 03, 69, ec. , cui non citeremo più separatamente se 
■on quando coulenessero fatti che ^on si irovan negli altri. 
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scrìve il Papa, quel partigiano del dcnionio, Astolfo, 
quel divoratore del sangue de' Cristiani, quel distrut* 
tor delle Chiese di Dio colpito della vendetta Divi- 
na è stato sprofondato negli abissi dell'Inferno. Han- 
no i Lombardi eletto a loro Re Desiderio, o Didiero 
uomo d'uii' indole mitissima rlie ha promesso con giu- 
ramento di ritoniHi-e a San Pietro il resto delle cit- 
tà, che noi domandiamo, cioè Faenza, Imola, Fer- 
rara coi rispettivi territori! , le saline della costa 
marittima, Osimo, Ancona, Humana, e la città di 
Bologna eziandio cou tutto il suo disti'etto •> (i). Si 
scorge non aver gli acquisti fatti dal Santo Padre 
servito, che ad aumeutai'e in lui 1 ’ ambizione di al- 
largare i suoi coiifini. 

Ma Stefano II mori il a4 aprile 767 pochi mesi 
dopo Astolfo. Gli fu dato per successore il fratello 
Pa<jlo 1 , (^) il q!iale non tardò guari a rinnovare 
contro Desiderio le doglianze , che sì spesso area 
niossc Stefano contro Astolfo. L’ accusò d’ aver dc- 
sertata la Pentapoli, d' aver fermata alleanza coll'Im- 
pcrator greco per ricuperar Ravenna, e fece avv«;rtito 
Pipino di non prestar fede alcuna ad altre lettere , 
che egli stesso gli avea scritte per impetrar da lui 
che venissero rilasciati gli schiavi Lombardi. Disse 
non esser queUa che un’ astuzia di cui s' era valso 
per carteggiare colla Francia. Di fatto n’è rimasta 
un’ altra scritta lo stesso giorno da Paolo I a Pipi- 
no, in cui parlando del Re de' Lombardi no'l chia- 
ma più l' empio e crudel Re Desiderio , ma suo amato 
figlio ) V eccellentissimo Re^ che s’era con tutta umiltà 

(i) Codex Carolinus. Episl. 8. Script, frane, T, V,p. <99. 

(aj Codex Carol. Ep. i3 et aa, p. 5oo. 
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posto al piedi del Principe degli Apostvli (1). Ma 
sino alla morte di Paolo I accaduta lollauto il a8 
giuguo 767 fu Pipino troppo occupato nelle Galiie^ 
e soprattutto per la gUciTa d'Aquitauia, per a»ej- a- 
gio di coudmre di nuovo un esercito in Lombardia 5 
si contentò pertanto di spedire alcuni commissarii a 
Roma, i quali riconobbero i guasti fatti dai Lom- 
bardi, e ne ottennero risarcimento (a). 

Que' Papi , risguardati in tal tempo dal Franchi 7G0-768 
come gli oracoli della Divinità, dai quali ricevevano 
gli ordini con tanta riverenza, e per f amor de'ijuali 
avean capovolto il dritto pubblico spogliando con 
pari mgitis*dzia i Greci e i Lombardi delle Pi-ovince, 
clic appartenevano agli uui per retaggio , agli altri 
per conquisto , quei Papi non ispiravano la stessa 
venerazione agli Italiani più vicini ad essi , c il Dio 
della Gallia era posto sul suo altare , o atterrato 
dalle fazioni della città di Ruma o delle Province 
limih'ofe. Inipei-fettamente ci son note quelle fazio-' 
ni ; scorgiam soltanto esser una romana , P altra lom- 
barda; aver la prima per Capo un Duca di Mepi , ^ 
il quale pei’ la forza dell’ anni sul cader del 767 fece ^ 
elegger Papa suo fratello Costantino, di cui abbiara j 
nel codice Carolino due lettere indiritte a Pipino; e 
la seconda, sotto l’autorità del Re Desiderio, aveva 
per Capo il Duca di Spoleto, che nel 28 luglio 7S8 si 1 
impadronì armata mano di Roma, fece accecar Papa I 
Costantino, e in sua vece porre Stefano 111 . È da 1 
osservarsi , che sebbene si fosse dichiarata la Chiesa 
pci’ tutto quel secolo nimica aperta de'Lombardi, sia 

(i) CoAex Cnrol. Ep. i5 et 39 , p. Sol, 5o6. 

(3) Ibid. Ep. ai, p. Sai. 
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]H-rò il Papa stato eletto dai Lombardi : il quale soL 
tanto dopo esser rimasto vittorioso venne considera- 
to Ortodosso, nel mentre, ebe Costantino romano 
è infamato coi nomi di scismatico e d’ Antipapa. 
Agli occhi degli scrittori ecclesiastici quella sentenza 
data dalla fortuna, dopo che Costantino stette per 
treilici mesi Capo della Chiesa romana , ha giustifi- 
caio il suo supplizio: e ciò riferiscono senza ribrez- 
zo, sebbene quell’ infelice dalla stessa roano da cui 
il Papa suo suocessore e i Vescovi tutti , che il dan- 
narono, avevan ricevuto la Comunione, provasse stra- 
zi che si dovrebbono risparmiare ai delinquenti più 
colpevoli. Erau già stati morti i suoi fratelli dal po- 
polo. 11 suo gran Vicario, il Vescovo Teodoro, cui 
avevano svelto gli occhi e la lingua era stalo git- 
tato nel fondo d’ una torre e lasciatolo perire di 
fame c di sete. Allora Papa Costantino cui la ple- 
baglia avea di già strappati gli occhi fu tradotto in- 
nanzi Papa Stefano 111 e davanti i suoi Vescovi rau- 
uati in Concilio. Costautiuo prostrato a ten'a confessò 
d’esser indegno del Supremo Pontificato, affermò esser 
stato violentato ad accettarlo , e si sottomise alla pe- 
nitenza, che gli verrebbe imposta. Siccome le sue 
risposte non duvan bastanti appigli contro di lui fu 
aggiornato pel suo esame la domane. In quella seconda 
.seduta s’ ingegnò Costantino di giustificarsi allegando 
esempi numerosi di Laici i quali come lui avevan 
in un giorno medesimo ricevute tutte le Ordinazioni, 
e presto erano stati al pari di lui esaltati all' Epi- 
scopato. Allora i Prelati raccolti in Concilio c pre- 
seduti dal Papa non vergognarono di poiTe in di- 
menticanza il carattere di giudici, avventarsi a Co- 
stantino c di caricare di schiaffi colle proprie mani 
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il viso ilei cieco vecchio , che da prima avean ado- 
rato, da cui molti avean ricevuto le Dignità eccle- 
siastiche ond' erano rivestiti , e dal quale avean tutti 
poi ricevuta la Santa Comunione (i). 11 Cardinal Ba- 
ronio non fa che ossci-vare, che quella severità inu- 
sitata era senza dubbio necessaria per evitare la l'in- 
novazione di si gran disordine. 

Fu sollecito il nuovo Papa Stefano 111 di scrivere 
a Pipino per ragguagliarlo di quella rivoluzione e 
procacciarsi il suo patrocinio. Ma speditogli Sergio , 
il secondo de' suoi canonici, non giunse in Francia se 
non dopo che Pipino avea cessato di vivere. Eran 
solo passati cento giorni della morte del suo anta- | 
gonista Gualfcro. Duca d'Aquitania quando il Re dei | 
Franchi fu attaccato a Saintes da idrojiisia. Invano i 
s' era dapprima fatto trasportare al sepolcro di San 
Martino a Tours, poscia a quello di San Dionigi vi- 
cino a Parigi per ottenerne la intercessione a suo 
favore j invano avea distribuito ai poveri, e partico- 
larmente ai religiosi , limosine abbondanti sperando 
di venirne ricompensato con un miracolo^ sentì in- 
6ne che la morte avvicinava; allora divise il suo Re- 
gno tra i suoi due figli Carlo e Cai'lomano ; poscia 
spirò il 18 o secondo altri il settembre 7(18 (2). 

Dopo aver regnato undici anui come Prefetto dei I 
Palazzo, e sedici come Re scompare Pipino da no- j 
str' occhi senza lasciare alcuna immagine chiara nella l 
nostra memoria. Durante il suo Regno la Francia i 
fu assolutamente senza Storici. Sonosi a rischiurinicnto 

(1) Anastasii Bibliolhecnrii vita Stephani /P'", p. 1-4 ■ i 5 
- Burnnii Annal. eri IfS. Ann. 7OS , 7G9. 

(■i) Jrredegarii cantin. Gap, i 56 , > 5 ;, p. 8, g. 
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ili quel perioilo di tempo unite quindici o sedie! 
croniche anonime tutte, e tanto laconiche da non 
donare più di due o tre linee a ciascun anno. Si può 
colla loro scorta assegnare con precisione sufficiente 
la data degli avvenimenti ; ma è impossibile chiarirne 
Te cagioni e la qualità. Sono tutte quelle croniche 
scritte con un sentimento d' oLbedienia e di rispetto 
pel potere vigente^ ma con tal mancanza di spirito 
G di calore, che cosi il male come il bene, la virtù 
come il delitto sembrano assolutamente indifìerenti 
I pei loro autori. In nessuna saprebliesi rinvenire un se- 
gno di rammarico per la stirpe de' Merovingi, di re- 
pugnanza per T usurpazione di Pipino » d’ entusiasmo 
pel Monarca novello. Più soventi volte i monaci che 
sembrano esserne stati gli scrittori , sonosi , per qnanto 
pare, copiati 1' un 1' altro con una minuziosa esattez- 
za. Nulladimeno le versioni diverse sono state rac- 
colte e paragonate per cercarvi, se per caso una 
parola sfuggita a taluno di quegli autori, un agget- 
tivo appiccicato a una frase desse un pò di luce di 
più a qualche avvenimento o a qualche persona. In 
quelle croniche la Nazione e il Re scompaiono egual- 
mente , nè si scorge meglio quel che si fossero i Cam- 
pi di Marzo c di Maggio, i Grandi, i Prelati, i sol- 
dati , il popolo intero dei P'ranchi , di quel che i 
Principi. Noi non tentarem punto di supplire colle 
congetture al silenzio delle nostre guide; impercioc- 
ché è parte eziandio delle verità storiche, che fa 
d’uopo conoscere, il distinguere i tempi dei quali 
non sappiamo cosa veinina. 

Le leggende slesse ci presentano minori sussidii 
per conoscere il Regno di Pipino di quello che pel 
Regno de’ suoi predecessori. 11 numero de* Santi an- 
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dava diminuendo; San Bonifazio Vescovo di Magonza, 
e Sant Otmaro Abbate di San Gallo sono i soli con- 
temporanei , la cui istoria abbia qualche sembianza di 
autenticità. Morì quegli nel 753 tra i Frisoni, cui 
voleva convertire; fu questi nel 761 vittima delle per- 
secuzioni del suo superiore il Vescovo di Costanza (1). 
Ma i miracoli non diminuivano già col numero dei 
Santi: quelli, che si narravano durante la vita dei 
Santi erau poca cosa a petto de’ miracoli, che dopo 
morti dalle loro ceneri s'aspettavano. Pareva, che gli 
uni e gli altri avessero unicamente per fine il pro- 
teggere la giurisdizione o le proprietà ecclesiastiche 
e i vantaggi del Clero. 

Aveva il Papa conceduto a Pipino il dritto di ritene- 
re, pagando un censo annuo, alcuni beni delle Chiese. 
La Coite di Roma che allora abbisognava di prote- 
zione, faceva cosi ti'ansazioni su interessi meno ri- 
levanti ; ma pare che i Santi o gl' inservienti delle loro 
Chiese , i quali li faceano parlare fossero menu facili. 
Piacque a Pipino di ricuperare dopo la concessione 
di Roma la terra d' Anisiac, del Vescovado di Louduu 
che San Re ligio avea donato alla Chiesa della B. Vci'- 
giue: fenno in quel divisamento venne a dormii-e 
nel Castello; ma mcnti'e era nel sonno, a quel che 
assei-isce il suo biografo, se gli avvicinò San Remigio, 
e gli disse cosi : » che fai tu qui ? perchè sei tu ei^ 
trato in questa casa, donulami da uu uomo più de- 
voto di te, e di cui io pm'c ho fatto presente alla 

(1) AnnaUt ecciti. Baronii, ann. 755.739, p. a 33 , 345. 
T. IX. - yUa sancii Bouifacii a ìVillibaldo presbyt. p. 43f. 
- yUa sancii Olhmari abbai, in adii SS. ordin. Benedici, 
p. Il, saecul. 3 , p. i 55 . - Pagi critica in Aanates. T. Ili, 
$ 9-18, p. 397. 
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Cliiesa. della Madre di Dio? •< Nel tempo stesso colla 
sua disciplina il percosse sì forte, che il Monarca ne 
porti) per lunRo tempo livido il corpo. Spai-vc S. Remi- 
gioj ma fu colto Pipino da una febbre violenta che non 
l’abbaudonù anche dopo idic ebbe rinunziato all’a- 
cquisto di Anisiac. In tal guisa ^ soggiunge Baronio >* 
volle Dio correggere il suo figlio, perchè l’amava. Non 
sarebbe tal punizione caduta su di un sacrilego osti- 
nato j però che Dio come buon padre, non estende 
la disciplina, che sui propri figli (i). 

Per le invasioni de’ Lombardi venne Papa Paolo 
costretto a trasportare nel ricinto di Roma e nella 
Chiesa di San Silvestro, i corpi de’ martiri che stavan 
depasti in luoghi aperti ; quella traslocazione fatta con 
pompa grande nel 761, colla sanzione d’un Concilio 
Proiiiieiale raiinato in Roma (a), infiammò di novello 
ardore gli amici pel culto delle Reliquie. Le Chiese 
di Francia e d’Allemagna fecero chieder a Roma i 
corpi dei Santi volendone adornare i loro Santuari. 
Chordogarig Vescovo di Metz venne nel 764 in per- 
sona ili Italia per farvi questa raccolta piaj e così 
le croniche delle città e de’mouisteri siccome le vite 
dei Santi , mostrano la Francia costantemente occu- 
pata, in ipiell’ epoca, di processioni colle quali s’ac- 
coglievano quegli oggetti di culto (J^. Talune di quel- 
le leggende fanno menzione di Pipino, cui mostra- 
no sempre caldo d' un zelo religioso degno di quello 

(i) Baronii Ànnales errles. 7C0, T. I.K. p. - Hinc- 
marus de vita et mirneulis sancti Remiffii. T. V. p. 43a. 

(a) Baronii Ann. ytìi , T. IX., p. 348. - Pagi crii. 7(11, 
$ I, p. 3ià. 

(3) Baronii Ann. 764, T. IX, p. a66. ~ Pagi critica , J t 
e a, p. 3 i 8 . 
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col quale trasferì nei Vescovi quasi per intero l’au- 
torità legislativa, e s’ impegnò in tutte le sue guer- 
re pei consigli del clero. Nel trasporto delle reliquie 
di San Austreinone, Pipino colla corona in testa e 
vestito di porpora, accompagnato dai cortigiani in 
abito di gala precedeva l’arca, che portava le reli- 
quie in un convento d’ Alvergna ; e nuovo Davide di 
tempo in tempo danzava innanzi 1’ arca , oppure ne 
sosteneva il peso colle spalle (i). Nel trasporto delle 
reliquie di San Germano Vescovo di Parigi , cui pure 
nel 754 Pipino assistè, gli storici sacri assicurano 
non aver mai potuto i Vescovi o i monaci sollevar 
il feretro da trasportarsi sino a tanto che Pipino non 
ebbe ceduta al convento del Santo la sua casa di cam- 
pagna di Palaiscau , la qual era situata nei d’ intor- 
ni (a). Non sembrava necessario il valersi di quegli 
artiGcii grossolani per obbligar Pipino ad aiTiccbir la 
Chiesa. Tutto ciò che sappiamo da lui ce lo mostra 
come se vi fosse spontaneamente disposto ; diciannove 
diplomi di quel Re sino a noi pervenuti hanno tutti ■ 
per oggetto 1’ accordare terre o immunità a vai-i con- I 
venti e in modo particolare a quello di San Dioui- | 
gi; (3) e il primo de’ Re Carlovingi, che che d’al- 
bx^nde s’ abbiano alcuni dubbi sulla sua politica c il 
suo carattere, non può mai parere a nostr’ occhi se 
non un servitor zelante, e un benefattor liberale della 
Chiesa. j 

I 

(1) Secunda sancii .lustremonii trnnsìatio. T. V, p. 433. 

(2) Translatio sancii Germani, .irla SS. Henedicl. ord. 
p. li, s«ec. 3, p. 94, Ser. frane, p. 4^f>. 

(3) Diplomata Pipini regis. T. V, p. 697-711. 
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Principio del Regno di Carlomagno sino Ma sua vit- 
toria di Buckholz e al conquisto della Sassonia. 
768-789 


Firàijif.!«tb siamo giunti a un'epoca fatta illustre 
da uno de' caratteri più grandi ch'aldtia la Francia 
prodotto nel Medio Evo, da un Monarca per le cni 
vittorie la faccia dell' Europa cangiò, e venne alla 
sua nazione una pccponderaiiza cui non arrivò nei 
tre secoli che il precedettero, nè più mai ricuperò 
nei dieci secoli scorsi dopo sino ai tempi , che noi 
stessi abbiam visto. Carlomagno , gridato dalla Chiesa 
Santo, dai Francesi il loro Re più grande, dagli Al- 
lemani loro compatriotlo, dagli Italiani loro Impera- 
tore trovasi in qualche modo in capo a tutte le sto- 
rie moderne : egli ò 1* autore di un ordine nuovo di 
cose , il quale sotto più titoli s' è conservato sino a 
noi. 

I Capitolavi pubblicati da Carlomagno, e i corpi 
diversi di leggi de' Popoli germanici che ebbe cura 
di raccogliere , di sancir nuovamente , gli segnano ni| 
posto illustre fra i legislatori. Le lettere dovettero a 
lui la fondazione di scuole numerose; le poesie na- 
zionali che non eran se non cauti guerrieri vennero 
per suo comando raccolte ; tutto sembra aver seco lui 
principio; e i monumenti storici tanto rari in tutta 
la prima metà del Medio Evo diffondono nel suo Re- 
gno una luce molto più viva che sui tempi, che il 
precedono, e che lo seguitano. Uno storico contem- 
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poi-aneo ammesso alla sua Corte e viciuo alla sua 
persona ci ha lasciato un quadro del suo carattere, 
e uu compendio della storia del suo Regno: egli è 
per verità in poche pagine j ma sono quelle pagine 
scritte cou disceruimeuto e giudizio. In quel mezzo 
fece la cronologia uu gran progresso , introducendo 
quasi universalmente l'Era volgare, che non usava- 
si prima di lui. E cpielle croniche medesime, che 
racchiudono in una linea o due ogni anno del Regno 
del suo predecessore dedicano almeno un quarto di 
pagina, o mezza pagina in foglio a ciascun anno del 
Regno di Carloinagno. La successione degli avveni- 
menti di quello ci sono quindi hastautemeute noti c 
ce ne rappresentiamo uu' idea abbastanza precisa delle 
loro cagioni c del loro nodo. Rimane, è vero, assai 
oscurità sullo Stato e la costituzione de' popoli, sulla 
coiidizioii privata dei cittadini \ noi ralfiguriamo tan- 
to male l'aspetto del paese e della società nei dieci 
secoli anteriori a noi quanto che una metà di quei 
dieci secoli è involta in umbre iìttej e che gli stessi 
fatti storici che uoi crediamo meglio conoscere dan- 
no luogo incessantemente ad illusioni o ad en'ori. 

Non regnò Gu'lo immediatamente su tutti gli 
Stati' che avea governato suo padi'c. Era esso il 
maggior dei due figli di Pipino ; e poteva allora es- 
ser in età di veutisei anni: quella di Carlomano fra- 
tello di lui è incerta. Volendo senza dubbio Pipino 
assicurai'e ad essi i fnitti della sua propria usurpazio- 
ne s'era afiretlatu sino dal 704 a farli .coronare da 
Papa Stefano II. D' allora in poi portavan il titolo 
di Re, cui aggiungevano eziandio quello di Patrizj 
dei Romani , dovuto a una concessione di Stefano , 
sebbene il Papa non avesse per verun conto il di- 
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tilto tli Jisporrc di quella dignità imperiale. Pipino 
morendo chiamò parimenti i suoi due figli alla suc- 
cessione, e fra questi divise la Monarchia di cui si 
ei-a insignorito. A tal fine avea ]>ochi giorni prima 
della sua morte raunati a San Dionigi i Grandi 
tutti dello Stato. Vi si vedevano i Duchi c i Conti 
di Francia coi Vescovi c i Prelati delle città : tutti 
vennero consultati, e dicder l’assenso alla divisione 
che fu decretata , e senza dubbio la confermarono an- 
cora con giuramento. Come i suoi predecessori, non 
tentò Pipino di dare agli Stati de’ suoi due figli una 
saldezza, che valesse a renderli l’uno dall’altro in- 
dependenti. Per converso li congiunse longitudinal- 
mente in modo, che ognun dei Principi godè nei 
suoi dominii i vantaggi del clima del N'nrt, c i pia- 
ceri del clima di Mezzodì. Fu 1 ’ Occidente assegnato 
a Carlo, l’Oriente a Carlomano. Si esteudeva-jl Re- 
gno del primo dalla Frisia sino ai Pirenei , attra- 
verso porzione della Aiistrasia, della Neustria e della 
Aquitania; quello del secondo dalla Svevia c dal 
Reno sino al mar di Marsiglia, contenendo l’ Alsazia 
e l’ Elvezia, la Borgogna e la Provenza (1). Accaduta 
la morte di Pipino suliito dopo la spartizione , i duo 
fratelli furono coronali lo stesso giorno in mezzo ai 
loro fidi, che nella Domenica 9 ottobre 768 li ri- 
conobbero per Re; Carlo a Noyon, e Carlomano in 
Soissons (a). 

L’ineguaglianza di scompartimento tra i figli, la 
quale tuttavia sussiste fra le costumanze nostre come 

0 

(i) Capilularia rrg. frane. T. I, p. 187-188. 

(u) Pagi critica chronoì, ann. 768, J C, f.ZuQ. - Annal. 
metens. p. 33 g. • 
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consegueaza del regime feudale , c tanto cara a co- 
loro che si vantano campioni ^egli usi antichi , era * 
eziandio contraria alle opinioni e ai sentimenti dei 
conquistatori del Nort, che fondaron questo regime. 
Non sapevau risolversi a sagrificare un dei loro figli 
all' altro , e a ridurre dependenti i cadetti dal pri- 
mogenito. Avvegnaché confusero in ogni occasione i 
diritti di proprietà con quelli di sovranità, estesero 
alla successiou eziandio della Corona quel sistema di 
spartizione eguale, giusto e giovevole ove s'appli- 
casse al patrimonio d' un particolare , assurdo ed ol- 
traggioso pel popolo ove si estendesse sino alla Mo- 
narchia , poiché questa é una magisti'atura instituita 
pel bene di quelli , che gli son sommessi. 

Non si potè , per le conseguenze funeste della di- 
visione deU'antorià sovrana tra i figli di un Re, di- 
stogliere i Franchi da quella pratica pericolosa se 
non dopo cpiattro o cincpie secoli di rivoluzioni e di 
guerre civili^ ma quando ne desistettero pei Re, sic- 
come i dritti di sovranità e proprietà scguitavau a 
confondersi agli occhi loro, vi rinunziaron eziandio 
pc'loro feudatari, che eran piccoli sovrani, poi pei 
gentiluomini; corsero sulle stesse orqae gli altri po- 
poli barbari; e le leggi di primogenitura appropriate 
alla successione dei semplici cittadini possono con- 
siderarsi come effetto delle turbolenze cagionate nello 
Stato dalla chiamala di tutti i figli di un Re Me- 
rovingio o Carlovingio alla corona. 

Infatti queste discordie furono la prima conse- 
guenza della spartizione fatta da Pipino ; e Carlo ci 
appare un malvagio fratello prima d' essersi dato a 
conoscere legislatore o guerriero. 11 dissapore dei 
due Principi Franchi , che svio manifestavasi con di- 
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scorsi amari, e determinazioni che ne svelavano la 
(lidìdcnza, venne ancor più, è fama, inasprito dai 
Signori della loro Corte, che volevano giovarsi della 
loro discordia. Cominciò ognuno d'essi il suo Regno 
con un viaggio intorno agli Stati: celebrò Carlo le 
feste di Natale a Aix-la-Chapelle , quelle di Pasqua a 
Rouen, ma uel mentre i due fratelli s’allontanavano, 
gli Aquilani ebbero speranza di volgere a ’lor prò la 
disunioue di entrambi (i). 

Pochi mesi innanzi la morte di Pipino era stato 
assassinato l’ultimo Duca diAquitania, Guaifero, la 
Provincia , che avea dominato, era sottomessa e di- 
visa tra Carlo e suo fratello. I Guasconi popoli più 
bellicosi di quella Provincia avean riconosciuto un 
nuovo Duca , che fu dato loro da Carlo, ed era Lupo 
figlio di queir Attone , cui Unoldo Duca d'Aquitania 
e parb'e di Guaifero aveva fatto cavar gli occhi pri- 
ma di chiudersi l’anno in un convento dell’Isola 
di Re per dedicarsi alla penitenza. In tal modo van- 
tava Lupo agli occhi della nazione i vantaggi d’una 
nascita illustre e cara agli Aquilani, e quelli d’una 
inimicizia assai manifesta contro Guaifero e tutta la 
sua razza. Pertanto avendo il costui padre , Unoldo , 
saputo dopo venticinqu’ anni di ritiro in un convento 
la desolazione della sua famiglia , e la mina del suo 
paese, si stimò dispensato dei voti monastici dal do- 
vere più imperioso della vendetta. Richiamò a se la 
moglie, ricumpai*ve in Aquitania, e venne ben pre- 
sto secondato da tutti i Conti e Cavalieri del paese, 
che risguardavano i Franchi come stranieri e bac- 
ii) Eginhardi jtnnal. ann. 768, p. Qoo. 
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Lari di cui non iiitendean il linguaggio, e sprezza- 
van la rozzezza (i). 

Avvertito Carlo della ribcllion degli Aquitani , as- 
sembrò il suo esercito e marciò conte’ essi per sot- 
tometterli. Invitò il fratello Carlomano a congiun- 
gersi a lui; e varcata i due Principi co’ loro eserciti 
la Loira si scontrarono nel Poitou in un luogo no- 
mato Duas Dives. Ma più forte in essi era la gelosia 
del comando che non la premura per la guerra d’A- 
quitania. I dissapori -invalsero a tal che si temette 
non venissero per avventura alle armi ; finalmente 
Carlomano si ritirò colle sue genti , e Carlo prose- 
guì solo l’ impresa. Senza dubbio sperava Unoldo, che 
la loro dissensione avrebbe conseguenze più serie. 
Quando vide i Franchi avvicinarsi ed entrar senza in- 
contrare resistenza iu Angolemma si smarrì di co- 
raggio, le sue soldatesche si spci’perarouo senza com- 
battere ed egli stesso, passata la Garonna, andò a 
cercar asilo da quel Duca Lupo suo nipote, il cui 
padre era stato da lui sì barbaramente trattato. Carlo 
pretese che gli fosse consegnato , e Lupo gli diede 
nelle mani il fuggiasco e sua moglie; ma egli li se- 
guitò costituendosi prigioniero pur esso , e interce- 
dendo probabilmente per quelli. Di fatto Unoldo 
venne trattato con qualche indulgenza. Fu condotto 
in Francia; pare che ivi non fosse sottoposto a una 
custodia severa, stantechè dopo due anni fuggì per 
venire dapprima a Roma , poi alla Corte di Desiderio 
Re de’Lombardi. Fu Lupo confermato nel governo 

(i) Storia gcnei'ale della Linguadoca, Lib. Vili, cap. 
p. 4a6) e prove, p- 88. - Pagi critica ad ann. ytàg , J a, 
p. .3ag. 
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del Ducato di Guascogna ; e Cai'lo dopo aver fabbri^ 
cato sulle rive della Borgogiva il forte castello di 
Fronsac, ch’egli destinava a contenere gli Acjuitani, 
ripassò coll’esercito la Loira (i). Diviene un fatto, 
che caratterizza lo stato militare o l' incivilimento di 
que’ tempi , quello dell’ inqvresa di porre un freno , col- 
l’erezione d'una sola Fortezza, a una Provincia intera 
che componeva quasi un quarto della Francia. Però 
è mestieri risovvenirsi, che dopo ogni spedizione, 
sempre il Re con tutto l’esci-cito abbandonava quella 
Provincia^ che vi lasciava soltanto aleuui Uficiali in- 
caricati di corrisponder seco lui, e di vegliare quelli, 
che ei dovrebbe punire; che tutte le fortificaziuni 
delle città erano rase; che rovinati eran lutti i luo- 
ghi fortificati ; che tutti i paesani e gli schiavi erano 
disarmati; che una mano di soldati poteva correre 
tutta la Provincia; e che in caso di libellione era 
conveniente a quella inano di soldati d’ avere un luogo 
sicuro, una cittadella inespugnabile che per su stes- 
sa valesse a difendersi senza invocare l’ assistenza so- 
spetta d'Aquitauo veruno. 

S’ era in quel mentre la Regina Berta o Bcrtrade 
vedovà di Pipino adoperata a riconciliare i suoi due 
figli e mantenerli in pace. Per lo che tenne con 
Carlomano parlamento a Saluzzo nel ^^o , ove pare 
che le venisse fatto di calmare l'odio del figlio. Non 
conosceva peranche Bertrade i talenti militai'!, che 
dovea sviluppare il suo primogenito, e desiderava al 
principiar d' un nuovo Regno , dopo aver soprattutto 

(i) Eginhardi vita Caroli Magni. C»p. "V , p. 90 . - Ejusd. 
Àiinal. p. aoo. - jinnal. metante$ , p. 34e. - Tdiani, p. 18 . 
- Loisetiani, p. 36. 
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Boflbcata a stento una discordia intestina di preser- 
vare i suoi figli da una guerra esterna. Ella intra- 
prese dunque di rappacificarli eziandio con quei vicini, 
che avesser motivo d'iuiinicizia verso i Franchi , cioè 
coi Bavaresi e coi Lombardi. Tassiglione Duca dei Ba- 
varesi figlio di OJilone e di una sorella di Pipino 
era stato forzato a riconoscere la sovranità dei Franchi; 
ma la sua sottomissione feriva P albagia cosi degli 
Agilolfiiigi da cui discendeva, siccome dei guerrieii* 
che l'avevau salutato per Capo. Avca dato in più 
volle a conoscere, e in processo di tempo di nuovo 
palesò la sua niniicizia per la casa di Pipino, alia 
quale era tanto legato. Si ti-asferì Bertradc a trovarlo 
in Baviera, e lo indusse, non sappiam con quali con- 
dizioni, alla pace. Di là passò in Italia per nego- 
ziare altresì con Desiderio Re de' Lombardi (i). 

Questi , che aveva veduto il suo predecessoir quasi 
conculcato dalla potenza del Re de'' Franchi, deside- 
rava più di Bertrade un'alleanza che gli guai'entisse 
la pace su quel confine. Sprezzando per orgoglio le 
famiglie regie dei popoli settentrionali ogni mesco- 
lanza del lor sangue con quello de' suoi sudditi, si 
era principiato a "cercare una sanzione nuova per le 
alleanze dei popoli nei matrimoni de’ loro Re; c si 
perdevan per tal modo sempre più di vista gl’inte- 
ressi nazionali per pensare soltanto a quelli delle fa- 
miglie. Sin da quel tempo l’esperienza non ha mai 
cessato di dimostrare, benché i Re non si giovassero 
delle sue lezioni, che i loro affetti di famiglia non 
sono quelli del popolo, e che i loro matrimoui non 

(i) Bginhardi Annaì. p. aoi. - Pagi critica ^ 77°) $ ^) 
p. 33i. 
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debbono nè ponno far deporre l’arme a’ cittadini of- 
fesi. Confondendo le private colle passioni pubbliche 
fui'on di soventi i matrimoni dei Re occasione di 
guerra; uè dieder mai una malleveria salda e deco- 
rosa per la pace. Altramente ne giudicava Desiderio; 
bramò di couginnger co’ più stretti vincoli la sua fa- 
miglia a (piella di Pipino ; stimò in tal guisa di po- 
ter innestare i Franchi coi Lombardi , c Bcrti’udc 
partecipò alle sue mire. 

Avea Desiderio un figlio e una. figlia non maritati ; 
dimando sposii per Adalgiso suo figlio successo!* pre- 
suntivo Gisela sorella di Carlo e di CarlomanOj c 
offerse in cambio la propria figlia all’uno o all’ al- 
tro di quei due Principi. Appena Papa Stefano III; 
che regnava allora , ebbe sentore di quel negoziato 
si sforzo d’ impcdii'lo. Scrisse ai Re FVancbi rappre- 
sentando loro la lega co’ Lombardi siccome la più 
colpevole e vergognosa , che potessero mai conclu- 
dere ; non solo perchè e l’uno e l’altro s’ eran di 
già per consenso di Pipino loro padre maritati, e ne 
vivean tuttavia le mogli , ma soggiunse » perchè la 
nazion de’ Lombardi, fra cui intendevano pigliar nuove 
mogli, era la più perfida e schifosa delle nazioni, rpiella 
che avea data la lebbra alla terra , e che meno di 
tutte meritava d' essere annoverata tra le nazioni. » 

Il Papa dichiarò » non essere permesso ai Principi 
Franchi il menar mogli straniere, il far alleanza coi 
nimici di San Pietro, al quale avean promesso d’es- 
ser fedeli, e che per quell’azione vituperevole incor- 
rerebbero nella scomunica n (i). Carlomano si lasciò 
atterrire da quelle invettive violenti; stette unito a 

(i) Codex Carolinus. Ej>. ^5, Scr. frane, p. 54 1 . 
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Gilberga , che da alcuni anni avca sposala , e dalla 
quale avea già avuti più figli. Ripudiò Carlo una mo- 
glie Franca di nazione, di cui non sappiamo neppure 
il nome , c non avea figli , per isposare Desiderata 
figlia di Desiderio. Pare non si compiesse il matri- 
monio di sua sorella Gisela, poiché chiuse questa i 
suoi di in uu Convento. Egli stesso un anno dopo 
senza dar ragione ripudiò Desiderata: e quel matri- 
monio, destinato a fermar P alleanza delle due famiglie 
e delle due nazioni, divenne tra quelle per lo conh'ario 
soggetto d’offese reciproche, di odio c di vendetta (i). 

Carlo, sull’esempio del patire , al principio del suo 
Regno raunò gli Stati della nazione ', c noi ahhiamo 
un Capitolare di lui, il rpialc si crede pubblicato al 
Campo di Maggio dell' anno 769, non si sa in qual 
luogo. Si può scorgere ancora in quel Capitolare l'in- 
fluenza degli Ecclesiastici da Pipino chiamati al gran 
Consiglio della Nazione. È d’esso composto unicamente 
di leggi sulla disciplina ecclesiastica , sui costumi par- 
ticolarmente de’ Preti cui l'articolo 5 priva del Sa- 
cerdozio, ove tengano più mogli, o spargano il sangue 
de’ Cristiani ; perché in «pici raso, dice il legislatoi-e, 
divengon peggiori dei laici. L’articolo la ripete P ob- 
bligo imposto ai Laici di trovarsi due volte l’anno 
al mallum o Dieta nazionale (2) mentre gli articoli 

(1) Eginh. vita Caroli. Gap. 18, p. yC. - Baronii Annal' 
ecrirs. unti, , pag. 33 o. - Pagi critica , ann. "'O J 5 , 
p. 33 1. --Muralori, non so su quale aiitorilà, suppone due fi- 
glie di Desiderio offerte ai due Re de’ Franchi. ( Annali d’I- 
talia^ ann. 770, p. 'j 3 q. ) 

(2) Non menziona il Capitolare die fosse propriamente quel 
mallum, ch’era ad un’ora una Assemblea legislativa, giiidi- 
zi.irla e militare- Tutti i processi si terniiuavano nel mallum 
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I e 2 prniiiiscono agli ccclesiaslici di frerpienUu- gli 
eserciti. Cai’lo noa escluse i Prelati dalle Assemblee 
nazionali, tuttavia è chiai'o, clic ebbero minor pre- 
valenza nelle loro decisioui duraute il suo Regno , 
clic durante quello di suo padre. E ciò dee senza 
dulibio attribuirsi al motivo, die i Campi di Maggio 
di Carlo furono quasi sempre rassegne d’esercito, 
ebe faceansi da lui sul territorio nimico. L’ enti'ata vi 
era libera così ai Prelati, come ai soldati, ma come 
avvenne sotto il Regno di suo padre e sotto quello 
di suo figlio , i guenieri si disgustarono d’Àssembleu 
in cui non si parlava, che di teologia c di disciplina 
ecclesiastica; e così sotto il Regno di Carlo eziandio 
i Prelati s’ afTaticarono di seguitar gli eserciti ne’ de- 
serti della Germania , e a fronte del nemico per de- 
liberarvi in mezzo ai soldati gli affari della Chiesa (i). 
yyi Sin dal principio dell'anno Carlo ripudiò De- 
siderata c sposò Ildegarda donna di sangue illustre, 


ove ciascun cltladino veniva consultalo per dire In legge dio 
a suo parere doveva deridere ogni qiiislione. Ma m-l mentre, 
che i grandi Signori si trasferivano quasi soli nel mallum o 
placitn majora di tutto il Regno , la massa degli uomini li- 
beri si couleiilava d' assistere al mallum o piacila minora del 
Conte, del Centurione, del Governatore d’ ogni distretto per 
regolare gli alTaii provinciali e render la giustizia. (Meycr, 
Spinto delle lustituzioni giudiziarie. Lib. li, cap. g e io, 

p. 35o ). 

In senso proprio l'Assemblea nazionale o quella della Contea 
s'appellava mallum, quand’era convocata per render giusti- 
zia, ed heribannum quand' era convocala per la gnei ra. Ma 
la difesa interna ed esterna della società afiidata per cguul 
modo a tulli i cittaibiii, c amministrala secondo gli stessi prin^ 
cipii, sempre si confondevano insieme agii occhi de’Gurniaut. 

(i) Capital, reg. francar. T. 1, p. 189 . 
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Svcva (li nazione , la quale visse tredici anni con lui, 
a quel che il suo e^)ilaffìu iie dice , e mori il 3o 
aprile 783. Gli scrittori ecclesiastici si sono rifiniti 
in congetture per iscoprire le cagioni legittime per 
le (piali potè Carlo ripudiar la prima, poscia la se- 
conda moglie ; trovansi sti'ctti fra due fatti contrari 
alle leggi c la riputazione del Re Santo , o il ri- 
spetto della Chiesa per le sue proprie discipline. Però 
egli è impossibile il conciliare i matrimoni di Carlo, 
le (piatti'O mogli c la concubina che sappiamo aver 
avuta al principio della sua vita e le quattro concu- 
bine che poscia ebbe ad un tempo, con legge veruna 
della Chiesa: e non si può metter iu dubbio, che i 
Preti e il Papa stesso prudentemente dissimulassero, 
per riguai'do ad un Re, che proteggeva cotanto l’or- 
todossia, e la Santa Sede, quantuiupic in processo 
di tempo con altri Principi di cai'attcre diverso non 
usassero ugual connivenza (■). 

L’anno stesso cadde malato Carlomano fratello di 
Carlo , e mon il 4 dicembre nel suo castello di Sau- 
monci presso Laon dopo aver regnato tre anni e due 
mesi senza far nulla di notabile o di cui sia giunta 
a noi la memoria. Fu seppellito a Rcims. A tal no- 
vella Caldo fu sollecito di trasferirsi al castello di 
Carbonac nelle Ardcnne, ove convocò i Comizi na- 
zionali di (piella parte di Francia , che era stata as- 
segnata a suo fratello: corsero diffatto assai Prelati, 
Conti, e Signori eh’ erano stati affezionati a Carlo- 
mano , fra i (piali si conta suo cugino Adelardo gio- 
vinetto allor di vent’ anni figlio di Bernardo Cratello 

(i) Eginhardi vita Caroli Magni. Gap. i8, p. 96 - Pagi 
critica , J I , a , 3 , p. 33a. 
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naturale di Pipino. Questo medesimo Àdelardo poscia 
Abate di Gorbia e canonizzato Santo ebbe gran colpa 
un mezzo secolo dopo nelle turbolenze del Regna 
Ma verso quel tempo esso coH'Assemblea di Carbonac 
riconobbe Carlo come successore di suo fratello , e 
unico Capo della Monarchia francese: ma altri Si- 
gnori della Francia orientale parteggiarono per Gil- 
berga vedova di Carlomano , e pe’ suoi due figli dei 
quali il primogenito Pipino pareva a loro il succes- 
sore legittimo di suo padre ; e siccome vennero essi 
minacciati di qualclm violenza, così Gilberga , i suoi 
figli e i Grandi che s’ erano fatti suoi aderenti ri- 
fuggirono a Desiderio Re de' Lombardi , che loro con- 
cedette un asilo in Italia (i). 

Sino a quel tempo non avea Carlo impresa cosa 
che lo segnalasse agli occhi de' suoi compatriotti più 
degno d' amore o di rispetto , che alcun altro suo 
predecessore. Pe' suoi matrimoni, pei divorzi, per 
le dissensioni col fratello ^ per la ingiusta usurpa- 
zione eh’ avea fatta del retaggio de’ suoi nipoti, ve- 
niva riputato un uomo schiavo delle sue passioni, e 
che diventato Re si credeva superiore alle leggi; ma 
circa quel tempo ebbe principio la lunga c teiribile 
guerra , che durante la maggior parte del suo Regno 
sostenne contro i Sassoni , guerra , che la prima 
spiegò i suoi talenti militari, lo rendette caro alla 
nazione, a' suoi soldati, ed assuefece i Franchi a risguar- 
darsi di nuovo come un popolo solo , e li indusse 
a correggere nella loro costituzione politica quello, 

(i) Eginhardi Annal. p. 201 . - Annal. metens. p. 34o. - 
Annoi, fuldens. p. 328. - Pagi critica , $ 5 , p. 334. 
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che loro sembravà nocevole alla rapidità delle loro 
decisioni o al proprio vigore. 

Erano i Sassoni, cui Pipino e Carlo Martello aveano 
già combattuti, e Cai-lomagno per ancor lungo tempo 
dovea combattere divisi in Ostfalici alTOricìite, in 
Vestfalici all’Occidente, in Aiigarii nel Mezzodì. I 
loro confini settentrionali si estendevano sino al mar 
Baltico, i meridionali sino al Regno de’ Franchi. Alla 
guisa degli altri Popoli germanici, e de’Franchi stessi 
quando conquistarono le (ìallic, non erano sottomessi 
ad un sol Signore, bensì a tanti Capi o Re quanti 
contavan cantoni, o quasi villaggi. (1) Tenevan in ogni 
anno una Dieta generale sulle spande del Veser in 
cui discutevano gli aflaii pubblici, lii una di quelle 
ragunate, probabilmente nel 773, prescntossi a loro il 
Prete San Libuino e gli esortò a convertirsi alla Fede 
cristiana, annunziando loro ad un’ora l’assalto pros- 
simo del più gran Re dell’ Occidente , il qual ben 
presto col feiTO, col sacco e coll’incendio diserte- 
rebbe il loro paese, e ne sterminerebbe la popolazione 
per vendicare la Divinità. Poco mancò, che l'Assem- 
blea dei Sassoni non trucidasse il Santo, che ve- 
niva a salutaWa con tali minacce. Un vecchio per 
altro prese a proteggerlo, espose a suoi concittadini 
esser il Prete ambasciatore d’una Divinità estera c 
forse nimica; e che qualunque fosse il linguaggio of- 
fensivo che usasse nell’ adempiere 1’ ambasciata, era 
d’uopo rispettar in lui le franchigie d’un ambascia- 
tore. S’astennero diffatto i Sassoni dal punire le in- 
vettive di San Libuino; ma in odio di quel Dio, di 

( 1 ) Poetae saxonici Ànnales Caroli Sfagni. Lib. I, v. 4o, 
p. i36. 
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coi rifuriva le miuacce iiicondiai-oiio la Chiesa di 
Davaiiter, die si costruiva allora, e Inicidaroa i Cà'i- 
«tlani clic vi erano ragunati (i). 

In quel mezzo i Comizi de’ Franchi presieduti da 
Carlo s’ erano uniti in Worras : risguardarono l’ecci- 
dio de' Cristiani di Davanter siccome una provoca- 
zione, e ruppero gnerra ai Sassoni. Era l'Assemblea 
del Campo di Maggio pei Franchi ad un’ ora una 
Dieta c la rassegna dell’ esercito ; quella di Worms 
trovossi in un subito presta c parata ad entrar immedia- 
tamente in campagna; seguì Carlo nel paese dei Sassoni, 
cui disertò col fen'o e col fuoco. Girlo in quella guerra 
stessa prese il castello d’ Eheresburg (oggi Stadbergen 
nel Vescovado di Paderbona) e rovesciò l’idolo ap- 
pellato dai Sassoni Hermansul (a). Sembra essere stato 
ilapprineipio quell’ idolo, vener.ato a Mersebnrg, una 
colonna o monumento innalzato in onore ili tutta la 
nazion Germanica ( Herman-Snule ). Era desso vestito 
d’ Rimi difensive; portava nella mano destra un ves- 
sillo su cui si vedea una rosaj nella sinistra una bi- 
lancia , sul suo scudo un lione , che comandava al- 
tri animali , ai piedi un campo smaltato di Cori ; 

(i) Sancii Libuini vHa^ apud Papi crii. 772, J 5,p. 55t). 

(0) Epiììhardi danai, p. 201. Herman ^ che poscia c di- 
Tentato iÌ nome di un uomo o di uu Dio ò probabilmente il 
nome stesalo del popolo germano. Salile yiiol dire cosi colonna 
siccome statua* Nc' tempi rozzi dcITartc la colonna del Ger- 
mano, che non era scolpita, era lamico inonuiiiento nazio- 
nale; ma poscia i Germani appararono ad irniinrc la figura 
umana, cd Herman sanie diveonc ta statua d* Herman. 

Il nome stesso dovette significar uomo d* ar-^ 

me, uomo da guerra*, se i Germani P adottarono per loro 
nome nazionale fu in grazia del loro rispetto che aveauo pel 
valore. Edsi furono priiiia di tutto uomini arme. 
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venivano tali emblemi spiegati siccome relativi alle 
allegrezv.c e alla breve durata della gloria militare ( 1 ). 
L’esercito occupato nel rovesciare quel monumeuto 
fu per tre giorni tormentato dalla sete : ma poscia 
scoperta una sorgente abbondante credette scorgere 
in quello accidente Pintcrvento miracoloso della Di- 
vinità; e dopo aver voluto dai Sassoni dodici sta- 
tici, tornò snl Vescr persuaso d'aver servito Dio con- 
ti’o i suoi ni mici e d’ esserne stato rimunerato cOÙ 
un prodigio (a). 

n La guerra che in quel tempo Carlo cominciò 
contro i Sassoni fu la più lunga ( nan’a Cginardo suo 
storico) c la più crudele fra quelle da lui imprese, 
e clic più d’ ogni altra travagliò il suo popolo. Av- 
vegnaccliè i Sassoni , come quasi tutti i popoli che 
abitavan la Germania, erano d’indole feroce, e de- 
diti al culto de’ demonii (cioè al Paganesimo). Ni- 
mici della nostra religione non istimavano cosa vitu- 
pero ole offendere, o trasgi'edire i diritti umani e 
divini. Altre cause inoltre potevan ogni dì intorbi- 
dare la pace. I nostri confini si sconti-avan cui loro 
quasi sempre in pianure aperte, se si eccettui picciol 
numero di luoghi di folte foreste , e le montagne se- 
paravano le nostre frontiere. Erano sempre cpielle pia- 
nure esposte all’ eccidio , alle rapine , agl’ incendii 
de’ Sassoni. Per la qual cosa i Franchi eran talmente 
iiTitati , che non rendevan solo la pariglia, ma sti- 
marou dovere della propria dignità l’imprendere con- 
tr’essi una guerra aperta. Cominciata quella guerra 

( 1 ) Spvìman. in Irminsnl. Pagi critica, 4 j p- 336. 

(a) Eginhardi Attuai, p. Qoi. - Poeta saxon. p. iS^. - 
Ann, fuldent. p. 5aS. - Ann. metent. p. 34o. 
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con assai accanimento dairuiia parie e dall'altra, venne 
per tre anni proseguila con danno maggior dei Sas- 
soni, che non dei Franchi', sarebbe finita prima, se 
la perfidia de' Sassoni l'avesse perniesso. Non si sa- 
prebbon contare le volte, che i Sassoni furono scon- 
fitti , che si trasferiron supplici al Re, promettendo 
di eseguire ciò che loro era stato comandato, dando 
senza ritai'do ostaggi e ricevendo i nostri ambascia- 
tori. Eran talvolta sì fattamente vinti e smarriti, che 
promettevan di abbandonar eziandio il culto dei de- 
monli, e di sommettersi alla Religiou cristiana. Ma 
se parevan talora disposti a farlo , si trovavau di lì 
a poco ardenti a distruggere qiiel che avevan fatto , 
di modo, che non si saprebbe dire a quali delle due 
fazioni piu inchinassero. Infatti dal principio della 
guerra fuvvi appena un anno solo che non fosse di- 
stinto da quah'he loro cangiamento d’ opinione. Ma 
la grandezza d'animo del Re, la sua costanza, così 
nella prospera siccome mdla a» versa fortuna, non 
potò giammai esser vinta dalla loro leggerezza. Mai 
non mosse passo addietro', mai lasciò impunito verun 
oltraggio, mai non neglesse o di condurre in persona 
contr' essi un esercito, o di spedirlo sotto gli ordini 
de’ suoi Conti per vendicarsi della loro pei-fidia, e dar 
la pena che avean nicritata. Sconfitti finalmente tutti 
coloro che solevano resistergli, e ridottigli in suo 
potere fece trasportare diecimila uomini di quelli 
che abitavan l'una e l'altra sponda dell'Elba colle 
mogli c coi figli , e li distribuì in diversi luoghi della 
Gallia c della Germania. Soltanto dopo aver ad essi 
imposta e fatta accettare questa condizione terminò 
finalmente una guerra per taut' anni guerreggiata. 
Abiurarono i Sassoni il culto dei demonii, e le ce- 

I 
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rimonie do’ loro pailri ; abbracciarouo la fede Cri- 
stiana c i Sacramenti delia religione , e mescolati 
ai Franclii forinaron con essi un popolo solo » (i). 

Eigiuardo, da cui abbiam tratto questo frammento 
per palesare le opinioni , che a que' tempi regnava- 
no , e il punto da cui si guardavano i fatti , era ori- 
ginario della Francia orientale, ed educato alla Corte 
di Carlo, del quale fu assai tempo segretario o can- 
celliere. Egli amava l’eroe di cui parla, e i senti- 
menti che esprime ci danno modo di conoscerlo quan- 
do tutte le croniche, alle quali siamo stati c sai'cmo 
per lungo tempo sempre circoscritti, non ci offrono 
che una cronolugia morta: gli avvenimenti si succe- 
dono ma senza concatenarsi ^ e opprimendo la nostra 
mente di fatti, non destano un solo pensiero. Per 
nostra sventura lo scritto di Cginardu, che racchiu- 
de tutta la sostanza di ciò che sappiam di Carlo 
Magno è assai breve, nell' edizione di D. Bouquet è 
contenuto in quindici pagine. 

Dopo la vittoria di Eliresburg fu Carlo per qual- 
che teiiqx) di.stratto dal seguito della guerra di Sas- 
sonia per un’altra guerra impresa contro i Lombardi. 
Il mo lo superchiante con cui Caldo avea rimandato 
Desiderala a suo padre Desiderio, avea di già disgu- 
state le due case Reali : 1 ’ asilo accordato da Deside- 
rio ne’ suoi Stati alla vedova e al figlio di Cariumano 
avea suscitata la diflìdenza e l’ inquietudine del Re 
de’ Franchi. Ma era serbato alla Chiesa il privilegio 
di cangiar questi Regii dissapori in contese nazio- 
nali. Adriano I era succeduto a Stefano III, morto nel 
mese di febhrajo 773. Desiderio spronava il nuovo 

(1) t'gin/tardi vita Caroli Miteni. Cap. 7, p. gì. 
t >3 
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Pontefice a dar l' unzione Reale ai figli di Carloma- 
no rifuggiti nella sua Corte. Mosse eziandio alla volta 
di Ruma co’ suoi Principi giovanetti c coi Signori 
Franchi, che aveanli accompagnati. » Ma per quan- 
ti ai’tifizi impiegasse nella sua iniquità , ( ci dice il 
biografo d’Adriano I,) non potè mai condun'c il San- 
tissimo Pontefice a consacrare i figli di Carlomano 
e ad offender in tal guisa il Re cristianissimo Carlo 
il Grande » (i). 

V’ eran per altro fra la Chiesa Romana e il Re 
de’ Lombardi altre cagioni di discordia oltre quel ri- 
fiuto del Papa di compartir protoeione alla vedova e 
all’ orfano iuglustamente spogliati. Le concessioni alle 
quali Astolfo, stretto dall’ armi di Pipino, avca con- 
sentito eran tanto poco precise , che davan presa alle 
interpretazioni le più conti'additorie del Mondo j e in 
un tempo ch’era malagevole decidere se il Papa o 
l’ Imperato!' d’ Oriente fosse il Sovrano di Roma, non 
era più facile il determinare (jual fosse la natura e 
1’ esteiision delle giustizie che Adriano in nome di 
San Pietro prelendea dai Lombardi. Facea sempre 
il Papa «alerei divini ileìÌA /iepul>blica Jiomana ^ che 
confondeva co’ suoi. Veniva con tal nome generalmente 
indicato l’Impero. Adriano lo applicava per avventura 
eziandio al Governo municipale di Roma, il quale a 
(pc’ tempi era di fatto repubblicano ', ma sopra ugni 
cosa si schermiva dal definirlo; c siccome il paese in- 
tero che i Lombardi ticcupavaiio avca appartenuto 
alla Repubblica o all’Impero, cosi non poneva limite 
veruno alle sue pretensioni. 

Le ostilità fra i Lombardi e i Romani erano inco- 

(i) Anaslasii BibUolh. vita Hadrlanì papae , p, i83. 
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minciate qnanJo i deputati di Àdi'iano I trasferitisi 
per mare a Marsiglia e di là, secondo Eginai-do, 
continuato il cammino per tetra sino In Francia, av- 
visarono Carlo, che Desiderio non adempieva le con- 
dizioni imposte al suo atitecessore Astolfo. Carlo as- 
sicuratosi meglio della cosa, anche per mezzo d’am- 
basciatori ch’egli stesso spedi a Roma e a Pavia, ri- 
solvette di imprender la guerra contro i Lombardi, 
e la fece decretare dal Comizi de’ Franchi che raunù, 
giusta la sua consueta politica, fuori del lor paese , in 
Ginevra, ciUà che allora apparteneva al Regno di 
Borgogna. È probabile, che i guerrieri soli si unissero 
al Campo di Maggio, fpiando essa per tal modo era 
convocata sulla frontiera, e l’Assemblea vi si palesava 
più ubbidiente al suo Generale, che nonio sarebbe 
stata nel seno della Francia. Dividendo Girlo l’eser- 
cito in due porzioni , ne afQdò una a suo zio Ber- 
nardo, figlio naturale di C.irlo Martello, che passò 
pel Mont-Jonx o gran San Bernard», mentre che in 
persona condusse l’altra pel Monte Ceiiisio(i). 

n biogi’afo dei Papi crede far più risiiltarc la glo- 
ria di Carlo mostrandolo umile nei negoziati e trion- 
fante nei combattimenti meno pel suo valore, che per 
la viltà dei nemici. Secondo lui il Re de’ Franchi si 
studiò ad ogni costo di evitar la guerra ; anzi offerse 
a Desiderio una contribuzione di quattordicimila soldi 
d’oro per determinarlo a restituire le di San 

Pietro. Questi, che occupava le chiuse d’ Italia o l’ a- 
pcrtura delle gole delle Alpi, rifiutò ogni condizione, 
c i Franchi eran sul punto di ritirai'si senza com- 

(i) Eginhardi Annal. p. ao?. 
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battere, quando i Lombardi presi da terror panico 

abbandonarono il posto (i). 

Le croniche dei Franchi non segnano particolarità 
veruna sul passaggio delle Alpi. Circa il mese d’otto- 
bre giunse Carlo sotto Pavia , o> c Desiderio s'era chiu- 
so colla maggior parte dei Duchi e guerrieri Lom- 
bardi. Aldegiso suo figlio avea nello ste.sso tempo im- 
preso a difendere Verona. S’ cran in questa seconda 
piazza d’ arme rifuggiti i figli e la vedova di Carlo- 
mano col Franco Autearide, e gli altri Signori di quella 
nazione eh’ avaan 'seguita la fortuna dei figli del figlio 
piu giovane di Pipino. Yeruii’ altra piazza d' arme 
della Lombardia o non era abbastanza fortificata, o 
non avea numero sufficiente di difensori per tentare 
di sostenere un assedio | e tutto il paese aperto si 
diede all’ obbedienza dei Fivnchi (a). 

Se non avevan i Lombardi apparata l’arte di di- 
fender le città, e aveano lasciato rovinare quasi tutte 
le Fortezze del lor paese, igiioravan anche di più i 
Franchi l’arte di assalirle e di prenderle. Pare, che 
non tentassero ncppui’c di rovesciare le mura di Pa- 
via : si cunteutarono di guardarne l’uscite sperando 
di conquistar la città con uu assedio alla lar-ga: po- 
teva andar questo per le lunghe; ma Carlo, quasi vo- 
lesse impegnarsi cosi a non perdere pazienza , chia- 
mò sotto le mura di Pavia sua moglie Ildegarda, che 
durante aucor quell' assedio gli partorì una figlia no- 
mata Adelaide. Non parendo , che gli assediali fossero 


(i) inastasti Biblioth. p. i84- 

(a) Anna!. È/fiiihnrdi , p. aoa. - Tiliani, p- 19. - Loise- 
liani, p. Oj. - Chron. Moissitteent. p. 69. • hginhardi fila 
Caroli Magni. Gap. C, p. 91. 
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disposti ad arrendersi, Carlo Lasciò in primaYera la 
divc7Ìon dell'assedio al suo luogotenente , e si trasferì 
a Roma ove nessun Re franco era ancor entrato, ben- 
ché da trecent'anni manifestassero meglio d’ alcun al- 
tro Sovrano il loro zelo per la Religione e la Chiesa 
romana ( 1 ). 

Attraversata la Toscana, giunse Carlo a Roma il 
sabbato Santo 1 aprile 774; accompagnato da buon 
numero di Vescovi, d' Abati, di Giudici, di Duchi 
e di Scrivani. A trenta miglia di distanza mandò Adri- 
ano incontro a lui i Giudici di Roma per complimen- 
tarlo : poi a un miglio dalla città Carlo scontrò le 
corporazioni appellate Scuole precedute da croci e 
dalla musica. Tale era il cerimoniale con cui i Ro- 
mani ricevevano sempre 1’ Esarca o il Patrizio. Ma il 
Re pensando assai meno alla sua dignità, che al ri- 
spetto che iiiidriTa per la città Santa, quando li vide 
vicini smontò da cavallo, e volle entrar in Ruma a 
piedi con tutto il seguito, il qual fece sembianza di 
una processione di penitenti. Come tosto Adriano lo 
seppe , fu pronto a recarsi con tutto il Clero sul vcr- 
rone della basilica di San Pietro. Carlo nel salire 
su quel vcrrone ne baciò tutti i gradini, e venne 
per tal modo vicino al Papa, il qual l'abbracciò, po- 
scia cntraron insieme nel tempio. In quell’occasio- 
ne, nella visita di Carlo alla basilica di San Giovanni 
Laterano, e in tutte le cerimonie de’ giorni seguenti 
Adriano s’ ingegnò sempre di dar a credere eh’ egli 
faceva per Carlo quel che non avrebbe fatto per ni- 
un Re della terra j che lo accompagnerebbe con tutti 
i suoi voti, che seconderebbe le sue imprese con tutti 


(i) EginhartU Jnnal. p. ao-i. - Jnaslntii Biblioth. p. i8S. 
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i poCeri ^ (lei quali era depositario, ma nello stesso 
tempo Io metteva soUu di sè a una distanza immensa, 
siccome un uomo caro bensì alla Chiesa, ma sempre 
nom semplice in faccia ad una Divinità. Per altro com- 
pensò Carlo generosamente 1' ospitalità che riceveva. 
Gli si fece leggere la donazione , che suo padre avea 
fatto alla Chiesa, la confermò egli solennemente^ e 
se il ragguaglio che ce ne danno gli selettori ecclesia- 
sti non fu falsificato, comprendeva (juella donazione, 
di cui s’ò peWluto l’ originale, la maggior parte del 
Regno dei I-ombai'di, che Carlo attendeva a conqui- 
stare ( I ). 

Satisfatta Carlo la divozione, raggiunse il suo eser- 
cito sotto Pavia. Cominciavan gli asscfdiati a patir fa- 
me e malattie j rinuiiziarono ad una difesa disperata , 
c alla (in di maggio o ai primi di giugno capitola- 
rono e apersero le porle. Desiderio fu consegnato a 
Carlo con sua moglie e la figlia, c mandato prigione 
a Liegi , da cui pai’e fosse poi trasferito a Corbia. Fa 
il restante della sua vita consecrato ai digiuni, e alle 
Orazioni , ultima consolazione della sua cattività. Suo 
figlio Adelg'so, che era nel medesimo tempo assedia- 
to in Verona, s’ era colla fuga involalo a un destino 
simile. Fuggendo dalla città, travestito senza dubbio, 
crasi imbarcato nel Porlo Pisano c avea trovato asilo 
in Costantinopoli. La vedova, i figli di Carlomano 
col loro ajo Aiitcaride e gli altri Franchi rifuggiti pres- 
so i Lombardi vennero tutti dati nelle mani di Carlo. 
Da epici punto osserva la storia su d' essi un silen- 

(i) Jnmtasius Biblioth, vita Hnilnani, p. i85. - Baronii 
Annat. ad ann. 774, S I al 10, p. 3 'io,T. W. - Pagi crii. 

J I , p. 539. 
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zio profondo , che fa aascei*e Irisli sospetti sul con- 
tegno del Re de' Franchi verso i nipoti ( 1 ). 

Non s' eran sino a quell' epoca veduti i Re attri- 
buirsi, quando pe’ conquisti estendevano il loro do- 
minio, un titolo novello, clic li qualificasse Capi della 
nazione sottomessa. Incorporavano i nuovi Stati e i 
nuovi Popoli alla loro Monarchia; c quando gli A- 
lemanni e i Borgognoni o i Visigoti furono assogget- 
tati da Clodoieo c dai suoi successori, questi non 
ingrandirono i loro titoli col nome di quei vari! po- 
poli ; spettava più al Popol franco, che al Re la vit- 
toria, ed ai Franchi altresì venivano unito le nazioni. 
Seinlira aver Adriano suggerita a Carlo un'altra po- 
litica; lo consigliò di affezionarsi ciascun popolo se- 
paratamente con titoli distinti ', c, prima eziandio 
che Pavia s'arrendesse, gli indirizzò una lettera nella 
quale lo appellava Re de' Franchi e de’ Lombardi e 
Patrizio de' Romani (a). Non parvero i Franchi ge- 
losi di quei dritti di conquista di cui si vedevano spo- 
gliati; e i Lombardi andaron per av ventura orgogliosi 
perchè il vincitore accettava la loro corona. Tutti i 
Capi delle loro Province , tutti i Duchi salutarono 
Carlo loro Re, eccetto Arigiso, che, sotto il nome di 
Ducato di Benevento, reggeva quasi tutta la porzion 
d'Italia, che forma oggi il Regno di Napoli. Costui, 
che avea sposata la figlia del Re Desiderio, e aperto 
i suoi Stati come un asilo ai fuorusciti Lombardi delle 
altre Province, fidandosi nella vastità, nella forza e 

(i) Ana^laiius Hiblioth. p. i85. - Conlin. Pauli diaconi. 
Scr. itaì. T. I. 5 ' ' , p- '83. - Pginhardi Ànnaì. p. aoz. 

- Lambeciani , p. 04- - Moissiac. p. yn, - Fuldens. p. 5l8. 

- Metens. p. 34i. 

(a) Codex Carolin. Ep. 55, p. 544- 
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nella situazione isolata del suo Ducato, osò preten- 
dere r iudepeiidenza. Tutto il rimante obbedì; e Carlo 
presentossi ai popoli d'Italia come il sucecssorc legit- 
timo di Desiderio (l). 

Non solamente il Regno , ebe Pipino avea diviso 
tra i suoi fìgli , troravasi riunito per li conquisti di 
Carlo, ma aveva guadagnato maggior estensione, c 
frontiere jiiù salde; queste attraversavano dalla Fri- 
(ia sino alla Baviera le pianure dell’ Alemagna , che 
i Franchi divideva!» coi Sassoni : dappoi compresero 
tutta l’ Italia e la Francia sino ai Pirenei e all'Oceano. 
Per verità dentro tali confìni stanziavano alcuni po- 
poli abitatori delle montagne , i cui Sovrani eredi- 
tari! si risguardavano quasi come independenti. Così 
il Duca d'Alemagna, che marciava sotto gli stendardi 
dei Franchi, governava la Svizzera intera, e quasi tutta 
la Sveyiarcosi Tassiglione figlio di Odilonc, della stirpe 
illustre degli Agilulfingi reggeva i Bavari; e sebbene 
questi avessero sino dall’ anno "4^ promesso d’ ob- 
bedire ai Franchi, e Tassiglione fosse figlio d’una so- 
rella di Pipino, cercava costui senza posa occasione 
di togliersi al giogo. Così finalmente Rodgaude il bom- 
bardo si confermùj col beneplacito di Carlo, nel Du- 
cato del Friuli , c governava con un potere quasi 
illimitato fpiella frontiera di gran momento, che po- 
teva aprire o chiuder l’Italia agli Schiavoni. Nei din- 
torni di quella vasta Monarchia non stanziavano che 
piccoli Popoli e piccoli Principi, i quali non potean 
avvisarsi di venir a confronto coi Franchi , e si ado- 
peravano per lo contrario ad impetrarne la prote- 

(i) Muratori, Annali d'Ilal. T. VI, p. 25 o. - Pagi crilic. 

S 8 , 9 , IO, p. 342. 
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zionc. On*a Pie eli .Mei eia il j»iù potente dei Re della 
epUirchia Sassone in Inghilterra era alleato di Carlo , 
siccdmc farcogliamo da una lettera di quest’ultimo (i). 
Aurelio , Silo, Manregatto e Berraude che si sucee- 
dettero al trono di Oviedo si sforzarono di cattivarsi 
la benevolenza del Re potente dei Franchi. Lo stesso 
Ibii-al-Aral)i eziandio, Governatore mussulmano di Sa- 
ragozza , ne implorava il patrocinio contro Abderamo, 
a cui'voleà sottrarsi. 

Ma quantunque i Re dc’S.assoni d’Alemagna non 
fossero guari più potenti di quelli de’ Sassoni d’In- 
ghilterra o dei Visigoti di .Spagna erano pei Fran- 
chi certi vicini ben altramente terribili. Continuavano 
le loro ostilità con un accanimento non mai domo 
«lallc sconfitte. Mentre era Carlo occupato in Italia 
sul principio dell’anno s'eran cpiclli gittati sul- 
l'Assia, e l’avcan messa a feiTO e a fuoco; giunti a 
Fritzlar, ove San Bonifa/.io avea eretto un tempio, vol- 
lero demolirlo: ma essi pure temevano quel Dio dei 
Cristiani che •consideravano come una potenza so- 
prannaturale benché nimica; e nel bel mezzo de’ loro 
assalti jicr un tcrror panico il loro esercito si sper- 
però (2). 

Carlo, che dopo il conquisto della Lombardia era 
rientrato in Francia, e che avea celebrato le feste di 
Pas({ua nel suo Palazzo di Kiersì, convocò i Franchi 
per tener il Campo di Maggio a Duren nel Ducato 
oggidì di Juliers ; li trovò disposti a secondai-lo per 
vendicarsi de’ Sassoni , e immediatamente ordinò che 


(1) Epistola Caroti ad Offam. Speìman Concilium pngl. 
T. I, p. 3 i 5 . - Capii, reg. framor. T. I, p. 194. 

(3) Eginhardi Annal. p. 203. 
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varcassero il Reno per condurli ad assalire i nemici* 
Prese Siegesburg Fortezza cui fu posto guarnigione; rie- 
dificò le fortiGcazioni di Eliercsburg da quelli diroe- 
eate, e vi pose presidio francese. Avvicinatosi poscia 
al Weser trovò clic i Sassoni s’eran assembrati a Bru- 
nesberg per contrastargli il passaggio di quel fiume. 
Li sconfisse c fugolli dopo averne fatto eccidio mi- 
serevole. Tragittando allora il Weser marciò sino al- 
rOakre. Venne Esso, uno de'Re più rispettati dei Sas- 
soni Vestfalici', a scontrarlo sulle rive di quel fiume coi 
primati della sua nazione, c rinunciando ad uua più 
lunga resistenza gli prestò giuramento di fedeltà , c 
gli diede ostaggi. Ben presto gli Angari! ne scguiron 
r esempio: li trovò il Re de’ Franchi r.aguuati a Bucli; 
e gli stessi loro Capi offersero i giuramenti c gli sta- 
ticlii che vennero dal vincitore accettali. Ma avendo 
allora Carlo diviso il suo esercito , nc rimandò una 
parte sul Weser. Era questa accampata in un luogo, 
clic gli annali di Loisel nomano Lidbad, altri Hudbek. 
Dal canto di Mezzodì mentre i foraggieri Franchi 
rientravano nello accampamento si misciiiaron ad essi 
alcuni Sassoni vestfalici , vi penctraron senza dar dif- 
fidenza, piombarono sulle ascolte addormentate, c uc 
feccr grand’ eccidio prima clic si spandesse lo spa- 
vento. Finalmente i Franchi si riordinarono e rispin- 
sero gli aggres.sori. Carlo che sorvenne poco dopo 
li inseguì nella ritirata, ed avendo ucciso molte genti 
de’ Vestfalici , li costrinse a seguir 1’ esemjiio degli 
altri Sassoni , a dar ostaggi , ed a giurare di mante- 
ner la pace. Dipoi Carlo ricondusse Fesercito a sver- 
nare in Francia (i). 

(i) Eginhardi ÀnnaL j>. 309 . - TiUani, p. i<). - Luiscì. 
p. 3g. - ifutenscs, p. 34a. - Poeta saxon. p. i5g. 
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. Avea scelto egli stesso per cclebram le feste tli 
Natale il suo Castello <li Schelestad tu Alsazia. I 
Carlovingi nou avean punto per Parigi quella predi- 
lezione che avevan mostrata i Merovingi : cessava 
quella città abbandonata dai Re di venir considerata 
capitale, poiché la Giustizia, i Consigli, e tutto il Go- 
verno segui \ ano il Monarca: e se la sovranità rise- 
deva nel Campo di Maggio eran questi ogn' anno 
raunati in un luogo differente. IMauifestava Carlo una 
special preferenza soprattutto per que' paesi in cui si 
parlava la lingua Alemanna. Parigi , che avea conser- 
vato 1’ uso del latino o per meglio dire del volgare , 
che s’ era composto colla corruzione delle reliquie di 
qtiella bella lingua, e die si cominciava a denominar 
Romano, pareia ai Franchi portare in quel dialetto 
stesso prove della sua servitù; non si credevano in 
casa propria se non nell'Alsazia, ncH'Austrasia, sulle 
sponde del Reno e nelle Province d’onde proveni- 
vano i loro soldati. 

Ma s’era appena Carlo stanziato a Schelestad , che 
u h essere Rotgaude il Lombardo, quegli cui avea af- 
fidato il Governo del Friuli e della Marca Tre\ igiana, 
entrato in una cospirazione per richiamar Adelgiso 
da Costantinopoli e riporlo sul trono d'Italia. Cai'lo 
aveva confermato quasi tutti i Duchi Lombardi nel 
loro Governo: avea voluto, che il conquisto venisse 
acconipagiiato dal minor disordine possibile ; ma Papa 
Adriano non cessava di denunziargli tutti i Duchi dei 
Lombardi vicini a Roma, e d’ attizzarlo a spogliarli e 
a punirli. Invece di porger orecchio a quelle accuse 
aveva Carlo imposto a suoi Legati di riconciliare il 
Papa con Ililebrando Duca di Spoleto: era già tardi: 
i Lombardi minacciati e ridotti all’ estremo avean 
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tenulo a Spoleto un conciliabolo, che Adriano tosta- 
mente palesò al Re de'Franchi. ” Giunto il nostro fc- 
del cappellano Stefano, gli scriveva, presso Ideibrando 
il trovò gonGo d’orgoglio perehò i deputati d’Arigiso 
Duca di Benevento , di Rotgaude Duca del Friuli e 
di Reginbaldo Duca di Chiusi s’eran col detto Ilde- 
brando raunati in Spoleto per congiurar contro noi: 
avean convenuto di raccogliere le loro forze nel mese 
di marzo prossimo, di unirsi a un esercito Greco, che 
sarel)be condotto da Adelgiso Gglio di Desiderio , per 
così 'assalirci per terra e per mare, impadronirsi della 
nostra città di Roma, dar il sacco alle Chiese di Dio, 
nibare il ciborio di San Pietro vostro protettore, c 
trascinar noi medesimi ( dal che si piaccia a Dio di 
preservarci ) in cattività per rimettere Gnalmente in 
trono il Re de’ Loml^ardi , e resistere alla vostra auto- 
rità reale (i) 

L’inimicizia del Papa e le sue denunzie continue 
avean senza fallo contribuito a sospingere i Lombardi 
alla ribellione. Ma doveva Carlo aspettarsi che quel 
popolo umiliato dal giogo de’ vincitori desiderasse la 
perduta indepcndenza , c facesse ogni potere per ri- 
cuperarla più ancor che non prima per difenderla- 
Prevenne le sue mosse. Passando dalle rive del Reno 
a quelle del Danubio , e attraversando la Svevia e la 
Baviera distv;se pel Tirolo in Italia, Investì e sommise 
in un subito Città di Friuli ove fece prigione Rotgaude, 
c Treviso ove comandava Stabilino suocero del Duca 
ribelle. Ambidue punì colla morte, e assegnò II Du- 
cato del Friuli a Marcario Signore franco , che si 
suppone essere stato alleato della famiglia Carlovin- 

(i) Codex Carol. Ep. 5g. Scr. frane, p. 548. 
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già. Nello stesso tempo cangiò tulli i Conti, che go- 
vernavano ogni città, e mise o\unquc Franchi invece 
di Lombardi. Assai buon numero di soldati di que- 
sta nazione s' arruolai'ouo volontari sotto quei Ca- 
pitani: e mentre T interno dell’ Italia fu lasciato senza 
difesa, ne eran le porte a sullicienza custodite dai 
conquistatori. Spei'perati in poche settimane i ribelli 
di Lombardia, Carlo, che avea celebrata la Pas(jua a 
Treviso, ripassò le Alpi Giulie e in fretta tornò a 
Worm.s ove avea convocata la Dieta del Campo di 
Maggio (i). 

In fatti era stato avvertito che durante il suo breve 
viaggio s' eran dì nuovo i Sassoni sollevati. Se pos- 
siam credere a uu Poeta puro Sassone, ma convertito 
al Cristianesimo, il quale ha in versi latini scritto gli 
annali del Aegno di Cai'lomagno, avea l'ultima Dieta 
dei Franchi risoluto di non lasciar ai Sassoni posa 
vcrana, sino a che si fossero tutti convertiti, o che 
venissero sterminati tutti dal primo all’ultimo: poscia 
esclama: » O pietà veramente divina che vuol per 
tal modo salvar tutti gli umani ! » ( 2 ). Sembra per al- 
tro che non fossero i suoi compati'iotti al par di lui 
compresi da quella pietà prodigiosa. Inoltre le loro 
popolazioni eran indepcndenti le uue dalle alU'e j c 

(1) j4nnal. Loiselìiini , p. 3^ - Titiani, p. 19. iloissiac. 
p. jo. ~ , Eifinhardi , p. ao3. - HeUnses , p. 54vi. •- Poeta 
saxo. Lib. [, p, iji. 

(u) Poeta sa.ro. Lib. I, v. 186-190, p. i 3 (> 

Hinc statuit requies illis ut nuìlu daretur 
Donec Gentili rito cultuque relieto 
Christicolae fiere nt . aut delerentur in aevum. 

O pietas benedicta Dei^ quae vult genut orane 
Uumanum fieri salvumf 
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bastava per riaccender la guerra , che una sola di 
quelle negli stravizzi d’un banclietto risolvesse di rom- 
pere un giogo odioso. Infatti nella primavera dell’anno 
^76 avean i Sassoni soprappreso il castello di Ehre- 
sburg, clic stimavano destinato a frenarli} avevan as- 
saltato quello eziandio di Siegesburg , ma eran stati 
sconfitti. Carlo trovò il suo prode esercito assembrato 
nel Campo di Maggio di Worms : Rapido s’ avanzò 
in Sassonia prima che il paese s’apparecchiasse alla 
difesa; sbaragliò senza stento le squadre poco nume- 
rose che tentavan di resistergli; venuto alle sorgenti 
della Lippa scontrò un grande stuolo di Sassoni, i 
«piali confusi e sifiarriti non pcnsaron che a doman- 
dargli grazia ; giiiraron d’ essere pronti a farsi cri- 
stiani , si sommisero ad essere battezzati , diedero 
nuovi statici , consentirono che Carlo riedificasse il ca- 
stello di Ehresbui'g, e un altro ne fabbricasse sulla 
Lippa ; in somma p.'u'caa perfettamente sottomessi , 
quando il Re de’ Franchi ricondusse I' esercito sul 
Reno; e egli medesimo si stanziò per l’inverno nel 
suo palazzo d’ileristal sulla Mosa (1). 

Non credevasi però Carlo sicuro della sommessione 
de’ Sassoni; anche nell’inverno s’allontanò poco dai 
confini. Passò la Pascjua a Nimega, e convocò l’As- 
scniblca del Campo di Maggio a Paderbona nei centro 
del loro proprio paese. Bisogna dire , che quell’ Assem- 
blea legislativa de’ Franchi rassomigliasse piuttosto un 
esercito che un Consiglio, «lacchè il Sovrano potè pen- 
sare di fissar luogo d’unione in una contrada già de- 
solata da una lunga gìIèiTa, e in cui potevasi a«l 
ogn'ora aspettarsi un nuovo assalto. Ma per la sola 

(i) Eginhardi Annal. p. 2o3. - jénnai mttensesj p. 342. 
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speranza di combattere, i Franchi abbandonavano 
le loro dimore, e avrebbero neglette le loro ragiinatc 
nazionali se non avessero segnata l’ apertura d’ una 
campagna. Siccome i Franchi, vennero I Sassoni convo- 
cati essi pure al Campo di Maggio di Paderbona: vi as- 
sistettero per confermare i precedenti impegni, e quei 
che non avean peraiicbe ricevuto il battesimo si sotto- 
misero a quella cerimonia. Ma \Villikiudo il più ce- 
lebre tra i piccoli Re di Vestliiglia, quegli, che si- 
no a quel teiiqvo aveva più sovente eccitalo i suoi 
compatriotti a ripigliar l’ai’me, o ottenuti più di 
ogn’ altro felici successi nelle zuffe, non compaiTe a 
quell’AssembIca. Disperando «li resistere ai Franchi 
colle sole foi-zc della propi-ia nazione era passato 
nella Scandinavia, i cui aiutatori erano allora indif- 
ferentemente appellati IS’ormauni o Danesi ; aveva 
chiesto ospitalità al loro Re Siegfrido, e cercava fra 
quelli «pialcbe liberatore e vindice della sua patria. 
I Sassoni, che nella sua assenza ricevettero il bat- 
tesimo, conobbero ad un’ ora clic avrebbero meritato 
di perdere e patria c libertà, eve mai violassero i 
patti cui doveano sottoscrivere (i). 

Si mirò , tra i Sassoni che piegavano sotto il gio- 
go de’ Franchi, giungere ai Comizi di Paderbona Ibn- 
al-Ai'abi Govcrnator Mussulmano di Saragozza, ac- 
compagnato da alcuni Signori della sua nazione, che 
veniva a chieder a Carlo la protezione dei Franchi 
contro Abderamo Emir al Moumenim di Spagna. La 
Monarchia de’ Saracini , che cosi di fresco avea mi- 
nacciato all’Universo Un conquisto universale, s’era 

(i) Eginìtardi Annal. p. uo3. - !\Isti‘i>scs ^ p. 543. - S!ge- 
berti Cemblac. p. 
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colle ili\i$loni indebolilri. Due Callfi uno a RagdaJ, 
l'altro a Cordova si <livldevaii l'Impero de’Credenti: 
il primo per altro della razza degli Ahassidi , era 
d' assai più potente c risguardava Abderamo il Califo 
Omniade di Cordova come ribelle. Siccome i grandi 
talenti, cosi le grandi virtù jjnrcvan essere ereditarie 
nella nuova famiglia, che saliva sul trono d’ Oriente , 
e Mobammed Moliadi vigesimosecondo Califo si mo- 
strava non inferiore d’Almansor suo padre, od’ Ha- 
roun-al-Rascbid suo figlio, che nel gli succedette. 
Si dovea desiderare per la sicurezza dell’Europa, per 
r esistenza eziandio del Cristianesimo, che potesse 
Àbderamo mantener in Ispagua la sua independeuza 
contro i Sovrani della metà più ricca del ÌNIondo 

noto. Àvrebbei'o dovuto i Franchi offerire la loro 

* 

alleanza all’Emir di Cordova; ma non era cosi pre- 
veggente in quell’epoca la politica loro, nè quella 
<lcl loro Capo. Siccome era Àbderamo il più vicino 
dei due rivali, perciò il risguardarono come il più 
pericoloso. Un Viceré degli Abassidi , Giusif, aveva per 
alcun tempo rappresentato in Ispagna il Sovrano di 
Bagdad. Assediato in Granata l’anno 757, sommesso 
e di nuovo ribelle nell’ anno vegnente era finalmente 
stato decapitato in Toledo j ma non avea la sua morte 
totalmente distrutta la fazione degli Abassidi , che 
volevan rinnovare 1 ’ unità dell’ Impero mussulmano. 
Continue ribellioni contro Àbderamo dimostravano 
ripugnare eziandio al Popolo la separazione della 
Spagna dal corpo della Monarchia. Sino dal jàf) 
Zuleiinan Governatore Abassida di Barcellona e di Oi- 
rona .s’era posto sotto la pi-otczione di Pipino. Per rn 
sentimento istesso nel 777 Ibn-al-Arabi invocò quella 
di Carlo contro gli Ompicati: condusse seco a Pa- 
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JerLona il suo genero Àlarucs, figlio, di Giusif con 
un altro figlio di qnel Viceré degli Àbassidi , e assai 
Signori tutti pure partigiani del Califo di Bagdad 
e nemici di quello di Cordova (i). 

Cai-lo colse subito 1 ' occasione olTertagli di esten- 
der il suo dominio nella Spagna: convocò l'Àssem- 
klea del Campo di Maggio per 1 ' anno 778 nel Pa- 
lazzo di Chasscneuil nell'Agenese sulla riva desti'a del 
Lot ; e dopo aver fatta la mostra dell' esercito , lo di- 
vise in due corpi, di cui uno attraversò i Pirenei 
per San Giovanni Pied-de-Port, venne sotto Pamplona , 
e se ne impadronì j nel mentre che 1' altro assem- 
brato nelle Province orientali, e i cui soli Capi si 
eran per avventura trasferiti a Chesseneuil, entrò pel 
Rossiglione in Ispagna e si ricongiunse al primo sotto 
le mura soltanto di Sarago^.:a. Questa città di cui 
era stato Go^Cl'natore Ibn-al-Arabi non ne rispet- 
tava più l'autorità: Carlo fu obbligato a poi-vi l'as- 
sedio ; ma dopo qualche resistenza i Saracini inti- 
moriti gli si sottomisero , diedero ostaggi, e pagarono 
in oro un riscatto considerevole. Ibn Thaurus signore 
di Hucsca e di lacca avea pur, aperto le sue porte 
all' esercito de' Franchi e prestato giuramento di fe- 
deltà: finalmente le città di Barcellona e di Girone 
aveano rinovato i medésimi patti dapprima fermati. 
Fece Carlo atterrare lo mura di Pamplona j poscia 
riprese il cammino della Francia, non solamente co- 
gli statici che area levati nelle città soggette, ma 
anche con Ibn-al-Arabi e coi suoi altri vassalli Mus- 

i V. 

(1) Storia della Linguadoca. Lib. Vili, cap. 80, T. I, 
. p. 439- - Petrui de Marca in Marca his/>aniea. lab. Ili, 
cap. 6, 11. 4 - - Pog/ critica , S 4 ; P’ 353 - 

•4. 
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su]mani, clic dovean probabilmente accompagnarlo 
sino ai confini (i). 

Forse Carlo abbandonò frettolosamente la Spagna 
perdi’ i-.bbc notizia, che Wittikindo, ritornato dalla 
Danimarca in Sassonia, avea trascinato i suoi com- 
patriotti alla ribellione 5 c che la metà della Gei-ma- 
nia s’era sollevata. Aveva Carlo sottomesso buona 
poi-zionc del paese situato trai Pirenei c l’Ebro, ne 
aveva cambiato molti Governatori, rimesso i Conti 
Franchi nelle città della Marca Spaglinola , c forse 
per tal modo disgustati i Sai-acini , che gli avejno 
aperto r adito del paese, senza cattivarsi i Ci-istiaiii. 
Inigo Gargias Re di Navan-a C Fruela Re delle Astu- 
rie, eh’ erano stati astretti a mettersi sotto la pro- 
tezione di Abderamo e di contrarne alleanza , a- 
vean avuto di che accertarsi, che aM-ebbero a pei-- 
der tutto ove cambiassero questa protezione con quel- 
la di Carlo: il quale non tralascerebbe di poiTc i 
Franchi nei loro luoghi fortificati c nelle loro città. 
Quando questi due Principi seppero, che di nuovo 
Carlo valicava le loro montagne per ritornare in 
Francia, concertare no di assaltarlo uniti ai Saracini 
Omniadi , e spezialmente al Governatore, che aveva 
Abderamo dato a Saragozza, nomato dai romanzieri 
Marsilio. S’accertarono eziandio del favore di Lupo 
Duca de’ Guasconi pronipote d’Eude, Duca d’Aqui- 
tauia, nipote d’Unoldo, e cugino dì Guaifero, i quali 
tutti erano stati spogliati c perseguitati dalla fami- 
glia Carlovlngia. 


(1) j4nnal. Pelav. i4- - Tiliani , ip. - Nibelung. 16. - 
Loiseliani, io. - Lambeciani, 64. - Moissiac. 70. - tginh. 
3 o 3. 
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I Guascoai e Navarrcsi , la cui origine era comune, 
correniio le loro montagne con una celerità per cui 
ancor oggidì son famosi, e che non potrebbe esser 
pareggiata da veruu altro montanaro], tesero imboscate 
a Carlo , che ritornava, nel mentre passava attraverso 
la vallata di Roncivallu , tanto celebre uc' romanzi. 
Nel punto in cui l'esercito sfilava in quella valla ^ 
che congiugne la NavaiTa alla Francia, e camminava 
in una lunga linea toi-tuosa, come il bisogno portava 
in quelle gole strette che doveansi attraversare », i 
Guasconi, secondo narra Eginardo, tesero insidie sulla 
cima della montagna, rendendo il folto delle foreste 
ivi abbondanti attissimo luogo agli agguati. Piombando 
quindi da <|uelle eminenze nella valle soggetta, as- 
saltarono alla coda le salmerie e il battaglione de- 
stinato a coprirle; avendo ^é' gnerrìeri voluto di- 
fendersi venner tutti sino all'ultimo trucidati. Sao- 
ebeggiate le bagaglie, i Guasconi si giovarono della 
notte per isperperarsi in tutti i versi con una cele- 
rità indicibile. Per la leggerezza delle loro armi e 
pel luogo della mischia avean essi l'avvantaggio , quan- 
do erano i Franchi contrariati dal loro sito, e dalla 
gravezza degli arnesi. Furono in quella zuifit uccisi, 
soggiunge il nostro storico, Eigiardo gran Maggior- 
domo del Re , Anseimo Conte del Palazzo, c Orlando 
Prefetto del confine brittanico con altri molti ». Non 
Venne fatto a Carlo di vendicare immediatamente 
quell'offesa, perchè l'inimico, dopo aver riportata la 
vittoria, si disperse con tanta fretta, che la fama 
istessa non sapeva dire ove si fosse ritirato (i) ». 

(i) Eginhardi vita Caroli Magni. Cap. 9 , p. gì. - Ejusdem 
Anmalet, p. uo3. - Poeta taxo, Lib. 1, v. 3(>a-4oo,p. i43. 
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Ecco tntto quello, che la storia ci ha trasmesso di 
Orlando Paladino e di quella Laltoglia di RuncivalU 
tanto celebrata dai romaniieri c dagli Storici spa- 
gnooli de’ tempi posteriori. Orlando, che non vien 
nominato se non una volta da Eginardo, e del quale 
non si fa men/àone veruna da nessun altro storico, si 
era per avventura segnalato, nel tempo di Carlo Mar- 
tello, e non di Carlomagno; jverchè non si dee forse 
negar ogni fede alle tradizioni popolari di due grandi 
nazioni benché mescolate di favole. Suppongono tutti 
i romanzieri essersi Orlando immortalato col suo va- 
lore contro i Saracini: ma i Saracini invasero la 
Francia durante il Regno dì Carlo Martello e non 
di Carlomagno. L'eroe de’ romanzieri non era più 
giovane alla battaglia di Roncivalle. Un lungo inter- 
vallo di tempo, che neppure è riempioto dalle fa- 
vole , separa la grand’ epoca delle sue geste da quella 
della sua morte j si può quindi si|[^orre essere lui 
nato ne’ dieci primi anni del seedA- ottavo. Avrebbe 
in quel caso potuto essere presente in qualità di 
paggio alle prime sconfitte dei Franchi sotto Nar- 
bonna nel 7^0, e nel illustrarsi alla difesa di 
iSimes, Caraassona,. e Aiitun contro gli Infedeli^ alla 
guerra d'Arpiitania nel 729; e nel 73» alla batta- 
glia di Puitiers. Non cessarono già in quell’ epoca le 
invasioni de’Saracini nelle Gallie : ne avvennero an- 
cora nel 74 1 dopo morto Carlo Martello 5 e potè 
Orlando coiitinuai-e a combattere i Saracini sotto Pi- 
pino o Carlomauo durante il conquisto della Setti- 
mania e quello della Marca di Spagna. No» ne rimane 

- Croniche di S»n Dionigi. Lib. I, cap. 6, p. s35. la* altre 
Croniche non padan uè poco né piloto di quella sconfitta. 
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quasi alcun monumento di quella lunga lotta. Per 
Verità non vien Orlando mentovato da storico veruno > 
ma non lo è neppure niun Capitano di Carlo Mar- 
tello. Avrà la rassomiglianza di nome di quel Carlo 
e di Cai-lomano con Carlomagno originato da poi 
l’errore del popolo e dei romanzieri. Non saprebbero 
le tradizioni serbare una cronologia esatta; ma ella 
* è cosa assai rara e stravagante che un nome divenga 
popolare , se la sua gloria non abbia qualche i-ealtn. 
Poteva un ingegno come l’Ariosto creai’e la celebri- 
tà di Orlando, ma le croniche deU'Arci vescovo Tar- 
pino non potevano tanto sulla fantasia del popolo ; 
vennero esse raccolte nel secolo undecimo e tradotte 
nel tredicesimo per inserire Delta gran Cronica di 
San Dionigi. Vanno risguardate come un deposito 
delle favole e leggende che circolavano allora fra il 
popolo, piuttosto che invenzioni di uu romanziere. 
I romanzi popolari della Spagna , che ci segnano 
tante particolarità della vita di ([ucl Bernardo da 
CaipiO) che si suppone alibia sollbcato Orlando fra 
le sue braccia ^ contengono esse pure le tradizioni 
abbellite dall' immagmazion popolare, che correvano 
nel Mezzodì de’ Pirenei. Teneri gli Spagnuuli della 
fama del più antico loro cavaliere si sono per altro 
appigliati a un cattivo partito supponendo una se- 
conda battaglia di Roncivalle e una seconda sconfitta 
del Paladino francese nell’ anno Sia o in quel torno. 
£ sufficientemente conosciuta la fine del Regno di 
Carlomagno, e non si potrebbe quindi suppoiTe esser 
in quell’epoca accaduti avvenimenti di cui non ri- 
mane traccia alcuna negli storici di quel tempo (i). 

(i) Le favole <Ji RuBcivullu vengono ripeliile da RoJerico 
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Mentre Carlo era impegnato contro i Sàraeini al- 
l’altro Ganco de’ Pirenei, e perdeva in quella spedi- 
zione una parte del suo esercito, era VVittikindo en- 
trato in Sassonia , e avea rincorati i suoi compa- ^ 
triotti a ripigliar l’arme. Di fatto i Sassoni s’eran 
trasferiti in folla sulle sponde del Reno , e non aven- 
do potuto varcarlo, ne avevan disertate le rive da 
Duisbiirgo , in faccia a Colonia, sino al concorso del 
Reno c della Mosella. Avevan messo a ferro e a fuoco 
così i palazzi come i villaggi ; né avevan risparmiato 
gli ediGzi sacri più de’ profani , o le donne e i fan- 
ciulli più de’ vecchi^ la vendetta e non la cupidigia 
di aibbottinare gli avea condotti sul teiritorio dei 
Franchi. Nel momento di cpiell’ invasione, Carlo era 
in Auxerre: diede subito ordine agli Alemanni ed 
agli Austi-asii del suo esercito di tornare sollecita- 
mente ai loro fc(colari per difenderli dai Sassoni. 
Accclerarou di fatto questi distaccamenti il loro cam- 
mino, ma i predatori s’ erano di già ritirati: nulladi- 
meno siccome la ritirata era lenta pel bottino di 
cui eran carichi , gli Austrasii li giunsero in un vil- 
laggio dell’ Assia, cui il poeta Sassone nomina Ba- 
de nfeld , altri Lihesi sid Gume Adern: gli assalirono 
nel punto che si studiavano di passar il Gume, egli 
uccisero quasi tutti. In quel mezzo , Carlo , licenziata 


Toletano. Xer. Hispanicnrum. Lil). IV, cap. io - TU ariana 
de rebus Hispan. Lib. VII, cap. ii. Queste sono state di- 
scusse e confutate dal Baruuio, Annales eccles. 778, J i, 
p. 334-, ei 812, p. 58 a. - Pagi critica, 778, ? 5 , i, 5 , 6 , 
p. 354. - Storia generale della Lingiiadoca. Lib.. Vili, cap. ài, 
p. 43 o. 
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la maggior parte del suo esercito s''era stanziato ad 
Ileristal per isveriiai-vi (i). 

Ma nel congedar l'esercito avea Carlo ad un'ora 
convocato il Campo di Maggio, per l’aprimento del- 
la campagna vegnente, nel suo Palazzo di Duren 
circa dieci leghe lontano da Colonia. Si mostrarono 
1 Franchi presti e parati a seguirlo, e passando per 
tempo il Reno procedettero innanzi sino alla Lippa. 
Tentarono i Sassoni dì far fronte in un luogo detto 
Buckhuiz. AvQan spesso sbigottito con invasioni ra- 
pide assai Province di Francia, c rovinatele forse 
quanto Carlo poteva rovinar essi stessi ; ma s' cran 
sempre scherniti dal venir a prova cOf Franchi in 
campo aperto. Cotestoro , sebbene quasi iu tutto ri- 
masti barbari, aveau tuttavia sugli abitanti pagani del 
JXort dell' Alemagna ogni vantaggio deU'ai-te niilitai-e 
non che della disciplina^ sembra, che fosse loro ri- 
masta la sola tradizione della tatica romana come 
un guiderdone de' loro antichi servigi prestati negli 
eserciti dell'Impero. Di fatto a Buckholz l'esercito 
sassone venne respinto e fugato. Penetrando poscia 
Carlo nel loro paese forzò coi guasti ogni cantone 
l' uu dopo l' altro a chiedergli pace , e ad abbrac- 
ciare il Cristianesimo, come l'unico spediente a scam- 
pare dall'eccidio. TVestfalici si sottomisero i primi, 
tutti que’ del Bardengaw, e parecchi dei -Nortleuti 
ricevettero il battesimo; gli Angarii « gli Ostfalici 
vennero dopo a trovare il Re nel castello di Mcdi'ull 


(i) EginharJi Annui, p. ao4- - Pelavinni, - Tiliani ^ 
ao. - Nibelungi, a6. - lA>iseliani, 4>- - Lambeciani , 64. - 
Moissiacer.se, 70 . - Poeta saio f i45. - PuldenseSf J'sg. - 
àletenses y 343 . 
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sulle sponde del Véser. Gli condussero ostaggi , e 
prestaron di nuovo nelle sue mani i giuramenti , 
che già più volte avean violati (i). 

Pare che allora appunto, per assodar meglio il 
Cristianesimo in Sassonia, e per domare quello spi- 
rito d'independenza, che i popoli avean sì lungo 
tempo conservato, fondasse Carlo quelle ricche e 
potenti prelature germaniche investite di quasi tutti 
i diritti della sovranità , e che per dieci secoli hanno 
sottomessa una nazione bellicosa al dominio dei preti 
e dei monaci. Secondo gli annali del Conte Nibelung 
» Carlo divise la patria dei Sassoni fra i Sacerdoti 
•o gli Abati e i Vescovi, perchè vi predicassero e 
battezzassero •>. Parvero , a lui que’ Governatori ec- 
clesiastici più fedeli e meno inquieti dei Conti mi- 
litari, che metteva negli altri paesi; l’esperienza mo- 
strò per altro non essere questi meno ambiziosi degli 
altri. Durante l’inverno avea Carlo ricondotto l’eser- 
cito sulla sinistra del Reno, e soggiornato a Wor- 
^8o ms , ma tornata la bella stagione rientrò in Sassonia 
capitanando i suoi guerrieri, visitò la Fortezza di 
E^resburg, e sali alle sorgenti della Lippa. Volgendo 
poscia a Levante si stanziò sulle sponde del fiume 
Obacre in un luogo nomato Ohrheim , ove avea chia- 
mato i Sassoni Orientali. I quali vi si trasferirono 
in numert) grande, e vi ricevettero il battesimo con 
tanta sommission*' quanto poca era la fede , secondo 
il solito. Avvieinossi poi Carlo all’Elba: c posto 
campo verso il confluente dell'-Ohre e dell’Elba, vi 
passò qualche tempo per acconciare le differenze 
dei Sassoni che abitavan la riva sinistra dì questo 

(i) E^inhardif p. ao4} et caeteri. Ib. 
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fiume, coi Yenecli o Schiavoni, che ne abitavan la 
destra. Anche il conquisto delia Sassonia sembrava- 
gli compiuto; s' era innoltrato sino al suo confine 
estremo , e acquistati per vicini una nuova specie 
d’ uomini parlanti linguaggio diverso , animati da 
altri sentimenti e da altre passioni. Dopo aver fei> 
maio trattati di pace e di vicinanza amichevole tra 
gli Schiavoni, limitrofi dei Sassoni, ed i Franchi, 
ricondusse in Francia P esercito e il congedò (i). 

(i) Eginhnrdi, Aiuiml. p. 2o4, et caeteri ad ana. 
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ContiniMzione. del Recito di Carlo sino alla soppres- 
sione del Ducato di Bas'ieia. 


780-788. 


Il romore delle vitlorie di Carlo, l’ importanza 
de' suoi conqmsti , e i cangiamenti , che la sua grandezza 
recente recava nella bilancia degl' Imperi per tutto 
l' Universo aveano richiarnata 1' attenzione di tutti 
quelli , che consacravano alcuna parte del loro tempo 
agli studi. Sentivano, che i monumenti di casi tanto 
straordinari dovean essere trasmessi alle età future, 
e notavano, con molta maggior regola che non avesse- 
ro per 1' addietro fatto , nei loro annali , nei registri 
particolarmente dei conventi , un sommario delle guer- 
re e delle vittorie di ogni anno. S' ingegnavano per 
altro di farlo in pochissime parole come se lo avesscr 
dovuto scolpii'e nel sasso. Quell' economia di parole , 
quando trattavasi di serbare la memoria delle rivo- 
luzioni più stravaganti , ci mostra già il carattere di 
quel secolo , che ci rivela lo spirito de' contemporanci. 
Fosse, che la fatica d’ esprimere in latino le azioni 
quotidiane de' loro compratiotti paresse ai monaci 
troppo penosa, sicché in un anno non si dovessero 
giammai eccedere le quindici o venti linee , che tut- 
to al più adoperavano nella naiTazionc delle catastrofi 
più grandi; fosse che non giugnessero uell’ interno 
de' loro conventi le particolarità più minute, scorgesi 
in ambedue le supposizioni quanto iu quell’ epoca do- 
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vesso essere estinta ogni opinion pubblica, sofTocato 
ogni sentimento patriottico, se non venivano gli animi 
de' contemporanei scossi dalle circostanze stesse da cui 
dovea dipendere la loro fortuna o infelicità. 

Dovettero i sudditi e i guerrieri di Carlo provar 
ben poco trasporto di gioja per esser sottomessa 
la Italia e la Sassonia, la Marca di Spagna e le sponde 
del Danubio, poiché ti-accia veruna di entusiasmo non 
si rinviene in un gran numero di croniche scritte nel 
momento stesso del loi'o trionfo; c siccome le cala- 
mità della guerra erano sempre le stesse, benché i 
piaceri della vittona fossero meno vivi, si potrebbe 
conchiuderne essere stato il Regno di Carlo un pe- 
riodo di lunghi patimenti , dacché mcrcavaiio i suoi 
sudditi, con grandi sacrifizi, le vittorie di cui non 
sapean poi godere. 

È cosa malagevole . il consultare gli storici sulla 
condizion della nazione in quell’ epoca. I monaci che 
ci hanno lasciato le cronache non s' accorgevan nep- 
pure dell' esistenza di cpiella: non parlavano mai del 
governo interiore, né delle opinioni dominanti, dei 
desideri, bisogni, delle pene del popolo; le spedi- 
zioni militari sono il solo avvenimento che si credesse- 
ro dover per obbligo consegnare ai loro scritti; c sicco- 
me ogni guerra dilatava i confini della Monarchia, cosi 
ogni guerra allontanava sempre più dalla Francia la 
storia de' Franchi. Scorgasi Carlo sul principio di quel 
Regno ora volto suIl'Àlemagna, ora sull' Italia , ora 
sulla Spagna; sul finir dello stesso Regno dobbiamo 
seguire i suoi affari coi Danesi, cogli Scliiavoni, coi 
Greci, e coi Mussulmani: per tal modo si compone 
la sua storia di tutto ciò che accadeva a una gran 
distanza dal suo paese, mentre la Francia antica, la 
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Gallia specialmente, è del tutto dimenticata; e siccome 
i suoi soldati venivan levati quasi esclusivamente nelle 
Province germaniche , così non v’ avea parte alcuna di 
Europa clic fosse meno mentovata in tutta la guerra 
di Garlomagno, di quella che oggi è appellata Francia. 

Egli è mestieri ricorrere alle raccolte di leggi per 
supplire al silenzio degli storici, i quali In parte di- 
chiarano, o per dir meglio, ci lasciano Indovinare 
come le nazioni de’ Franchi e de’ Galli scomparissero 
dal paese, che aveano signoreggiato', in qual modo la 
continuazione immediata d’ un Regno, illustre perle 
vittorie più luminose, fosse uno Stato così straordina- 
riamente esausto di forze, che paese veruno lu cui 
aveva regnato Carlo non avesse vigor di resistere a 
niinlci- spregevolissimi. 

Di fatto le leggi sole ci danno alcun indizio d' una 
rivoluzione Importante, alla quale la gran massa del 
po|K>Io fu esposta in più volte per tutta 1’ ampiezza 
delle Gallie; rivoluzione, che per essersi fatta senza 
violenza, non ha lasciato vestigio nella storia, e che 
però dee sola spiegare le vicende di forza e di de- 
liolezza negli Stati ilei Medio Evo. Ella fu il passaggio 
dci'coltiiatori dalla condizione libera alla condizione 
servile; essendo ornai la schiavitù introdotta c protetta 
«lalle leggi la conseguenza della prosperità, dell’ incre- 
mento delle ricchezze, dovea essere la cessazione di tut- 
te le piccole proprietà, la moltiplicazion degli schiavi, 
e la fine assoluta d’ ogni lavoro, che non fosse fatto da 
mani servili. Ogniqualvolta il paese diveniva preda di 
conquisto novello vi si stanziava un numero determi- 
nato di soldati robusti, i quali non isdegnavuo punto, 
a guisa dei vinti, il coltivar i campi; e posata la spada 
correvano a ripigliar la vanga; ma dopo la seconda 
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0 la terza gcnerazioac non piaceva ai figli di quei 
soldati d' andar confusi cogli schiavi : desistevano dal 
coltivare , e ove non potessero mantenersi in ozio pel 
lavoro degli altri, vendevano a qualche ricco viciuo 
il loro piccolo retaggio, andavan all'esercito, la loro 
famiglia si estingueva, e le loro piccole proprietà e 
la classe intera degli uomini liberi scomparivano, men- 
tre ingrossava il numero degli schiavi dell* ultimo com- 
pratore. Così Clodoveo avea introdotto coltivatori li- 
beri nelle Gallie, ma disparvero sotto il Regno dui 
suoi pronipoti ^ Pipino 1' antico e Carlo Martello ne 
avevan condotti di nuovi , e si dileguarono sotto Curio : 
e tutta la campagna della Gallia non fu più coltivata, 
che dagli schiavi. La rivoluzione per altro non ac- 
cadde nelle persone, ma nelle proprietà} le famiglie, 
trattene poche , non rimasero degradate ma spente : 
per le conipcrc , i cambi , le concessioni di terra , 
più che non si sarebbe potuto per la spada si cangiò 
lo stato de’ Francesi. 

Quanto più il Re de' Franchi dilatava i conquisti, 
epiante più terre avea* da disporre con cui gratificare 

1 suoi servitori, vieppiù cresceva eziandio la loro 
ambizione, vieppiù chiedevano da lui concessioni cou- 
sidurevoli. Nell' idee di quel secolo la giurisdizione, 
la sovranità stessa si confondevan per tal mudo culla 
proprietà, che ogni Dui^to. Contea, Signoria, che 
egli dava ad alcuno de' suoi Capitani non era sola- 
mente un Governo} ma inoltre un patrimonio più o 
meno coperto dischiavi, che lavoravano pel padrone. 
Fece Carlo per avventura migliaja di quelle conces- 
sioni ari Laici: ma i titoli autentici delle proprietà 
patrimoniali non .sono accuratamente conservati se 
non da coloro , che vi hauuo un interesse } e nou pu- 
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tendo famiglia veruna provare , che esistesse di già 
sin dai tempi di Carlumagiiu, nessuna ha potuto prò- 
durre documenti tanto antichi. I monisteri, le Chiese 
che si sono senza mutazione mantenute lianno meglio 
serbate queste loro scritture. Troviam infatti in Don 
Bouquet quasi cento Diplomi conceduti da quel Mo- 
narca ai conventi; ora concessioni di nuove teiTC 
» con tutti i loro abitanti, colle case, eogli schiavi, 
con i prati, coi campi, i mobili, e gli immobili (i) ; » 
ora per confermare le concessioni fatte ai luoghi Santi 
da altri uomini pii , e per impedire n che verun giu- 
dice o commissario Regio non pretendesse esercitare 
autorità alcuna sulle città e le Corti che dipendono 
dalla Chiesa (a) ». Per tal guisa la maggior parte 
delia Francia era divenuta il patrimonio o dei Signori 
o dei Prelati ; le ricchezze di que’ tempi non si eon- 
lavan che colle teste degli schiavi;^ molte migliaja di 
famiglie dovean lavorare p>er nutrire un cortigiano; 
e il dotto Alcuiuo, arricchito dalla liberalità di Carlo , 
ma che però non potea pareggiare in opulenza e in 
potere i Duchi e i Vescovi della sua Corte, avea, a 
quel che ne racconta il Vescovo Alipando, ventimila 
schiavi da lui dipendenti (ò). 

Ma oltre i vasti patrimoni, le immense Signorie 
conferite dai Re ai primi conquistatori o ai cortigiani, 
che avevan ottenuto il favore de’ padroni, oltre i re- 
taggi degli uomini liberi comperati dai ricchi e uniti 

(i) Vedi fra gli altri iin Diploma conrcdulo nel jjS a 
Sali Dionigi. D. Bouquet. T. V, p. 700. 

(■i) Vedi un Diploma nell’ anno medesimo accordato a 
Sali Martino. Ib. p. 737. 

( 3 ) Prnef. ad Alipand. episl. 57, apud Flcurvj Storia 
ecclesiast. Lib. XLV, cap. 17. 
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alle loro proprietà ; o quelli, ehc i potenti avean usui’- 
pato, c che da semplici soldati non poteano ricupe- 
rarsi contro la forza, oltre qae’posscdiinenti quasi sen- 
za limiti che la Chiesa aveva avuto dalla generosità 
dei Re, dei Nobili, di tutti i peecàtori, di tutti i Santi; 
possedimenti, che moltiplicavano ad ogni generazione, 
e che giammai nou s' alienavano, una porzione con- 
siderabilissima del territorio spettava sempre alla co- 
tona. Ne rimane un Capitolare di Carlo, senza data, 
e per avventura il più stravagante , che prima d' esse- 
re Imperatore pubblicò per regolare l’economia delle 
Sue terre, o come son appellate delle città, e corti 
Reali, le quali erano distribuite in tutte le Province 
c abitate da assai migliaja di servi e fiscali: le loro 
rendite costituivano la parte più essenziale delle en- 
trate regie. Dal Re era assegnato ad ognuna di que- 
ste comunità un giudice; il (piale era incaricato di 
tutta r amministrazione economica , dal nutrire i polli 
c le oche intorno ai mulini, e dalla vendita delle ov.a 
sino alla distribuzione degli operai nelle arti mecca- 
niche; dallo compartimento della canape e della lana, 
che il Giudice dee dare alle donne per filarla, sino 
alle vettovaglie , che debbono servire per la casa del- 
l’ Imperatore ne’ suoi viaggi o pel nutrimento dell’e- 
aercito. Si è sovventi volte encomiato Carlo per que- 
sto spirito d’oivline e di economia da lui posto sino 
nelle più piccole minuzie dell’ amministrazione. Si di- 
mentica, che quel Capitolare sulle città Reali reg- 
geva per avventura gli abitanti d’un cpiarto della 
Francia, e che almeno serviva di esempio ai Signori 
Laici ed Ecclesiastici per governare i tre altri (piarli. 
Nessuno ha considerato (pianto dura dovea essere la 
condizione de’ soggetti al fìsco 0 degli schiavi sommessi 
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a quella legislazione) essendo essi diretli in tutte le cir* 
costanze della vita domestica da quella specie d’ In- 
tendenti appellati Giudici, viveano privi cosi d’ogni 
libero ai-bilrio, d’ogni speranza. Si è cercato eziandio 
iu quel Capitolare un monumento di quella civiltà di 
costumi che rimaneva in Francia. Di fatto ^arlo prov- 
vedendo ai piaceri del padrone c della sua Corte indica 
quante ai’ti diverse debbono essere praticate in ogni 
residenza Reale, quante diferenti coltivazioni si deb- 
bono usare nei Campi. Fa enumerazione delle frutta 
diverse, dei legumi differenti di cui non doveasi mai la- 
sciar perder le specie) e quella lista non è forse mcn 
lunga di quella, che potrebbe stender in oggi un abile 
giardiniere. Ma l’incivilimento sta per annichilirsi 
quando i suoi pi^eri sono riservati a una classe in- 
finitamente poco numerosa. Non conoscevan gli schiavi 
nessun gasto di quelli , cui dovean satisfare ne' loro 
padroni, non aveano ne.ssun interesse di perpetuai'li, 
e quando la sferaa del Giudice cessava di miìiacciarli , 
rinunziavano a quell’industria faticosa, che loro era 
stata imposta (i). 

Non perdiam mai di vista, che in quell’epoca la 
nazione de’ Franchi si componeva di soli proprietari 
d’uomini e di terre: i quali soli eran ricchi, inde- 
pendenti, consultati nelle cose pubbliche, ammessi 
al Campo di Maggio, e chiamati agli eserciti. Il loro 
numero eguagliava, forse sopravanzava anche, quella 
de' gentiluomini inglesi , che oggi son pure soli in pos- 
sesso così della sovranità nazionale come del territorio. 
Quel numero per altro era ben piccolo ove si trat- 

(i) Capituiare de viltis Caroli Magni. T. I, p ^3i-34s. 
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tasse (li difeRdur il paese. Non si facciali quindi le 
maraviglie, se la gran massa del popolo era a pena 
considerata, se non prendeva a cuore i suoi affari, 
se non trovava in se stessa nè forza, nè pensiero} 
se finalmente passò la' nazione in un atomo dal fasto 
della potenza all’ ultimo avvilimento. Alcune migliaia 
di gentiluomini sperperati fra alcuni milioni di schiavi 
(piasi bruti , e che più non appartenevano nè alla na- 
zione, nè alla patria, nè quasi all’ umanità; alcune 
migliaia di gentiluomini non valevano da se soli a 
conservare alla Francia o le sue leggi, o la potenza, 
o la libertà. 

Quella misera confusione dei diritti di sovranità 
con (pielli di proprietà, (juella deplorabile econo- 
mia, che coltivava e fertilizzava una Provincia in- 
tiera per l’ opera degli schiavi contribuì eziandio a 
pon'c in contrasto le pretensioni de’ Sovrani con 
quelle dei i Papi, e a spargere i semi di inestricabili 
difficoltà nelle concessioni stesse fatte da Pipino e 
da Carlo alla Santa Sede. 

Nel tempo del conquisto dell’ Italia, ed anzi prima 
che Desiderio fosse prigioniero, abbiam veduto che 
Papa Adriano 1 s’era fatta da Carlo confermare la 
donazione di Pipino ; la quale per avventura era sta- 
ta scaltramente allargata, senza che il guerriero, il 
(juale mal conosceva la geografia d’ un paese non 
ancor sottomessogli, comprendesse abbastanza ciò 
che gli si domandava. Di fatto , ove la donazione di 
Carlo avesse trasmesso alla Santa Sede, come si pre- 
tende , l’Esarcato, la Venezia, l’ Istria, i Ducati di 
Spoleto c di Benevento, di Parma, di Reggio, di 
Mantova, di Monselice c la Corsica, quasi nulla sa- 

i5 
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rebbe rimasto del Regno de' Lombardi (i). Ma assiso 
appena Carlo'sul ti'ono di Desiderio, cominciò Adriano 
a chiedere lo giustizie promesse a San Pietro dal do- 
natore, giustizie che non erano mai stale consegnale. 
» Ottimo, inansuetissimo, eccellentissimo tìglio, che 
Dio ha creato Re, cosi gli scriveva, io ti supplico, 
ti prego caldamente e colla fidanza stes.sa come se 
fossi dinanzi a te, di compire presto ipiella donazio- 
ne, che pel bene dell’anima tua hai promesso di 
fare a San Pietro, il portiere de’ Cieli; affincliò an- 
cor esso quel principe degli Apostoli t’ajuti e ti giovi 
presso la Maestà Divina (i). Noi Ricorriamo in parti- 
colar modo, nostro dolce figlio, diceva un’altra let- 
tera, a te contro quel perfido scminator di zizzania, 
quel nemico del genere umano, rcginaldo castellano 
un tempo di Felicità, e ch’oggi pretende esser Duca di 
Cliiusi : perciocché non desiste da’ suoi tentativi iniqui 
di aflliggere la tua Santa Madre la Cliiesa, e noi ezian- 
dio, sforzandosi di venir scemando a San Pietro quei 
doni, che tu gli hai fatto » (3). Abbiam veduto, che 
le città regie o i possidementi della corona erano 
in Francia governati dai Giudici; è dunque probabile, 
che nelle donazioni fatte a San Pietro fossero state 
indicate col nome di giustizie. Non avea per altro 
inteso giammai Carlo di rinunzi^e alla sovranità di 
quei vasti paesi. Infatti continuò a governarli; nè i 
Duchi eh’ egli dava alle Province comprendevano me- 
glio con qual diritto la Chiesa se ne aiTOgassc la 
proprietà territoriale; di modo che resistevano a tutto 

(i) Muratori., Annuii d’ Italia, ann. 

(l) Codex Carolinvs epist. 53. - Hadriani 7 , p. 55i. 

Ibtd. epist. 60 . - Hadriani 8 , p. 55a. 
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potere al Papa. I Vescovi, gli Arcivescovi e Leone 
precipuamente, Arci\escovo di Ravenna, avean fatto 
conoscere a Carlo esser la sua pia donazione com' 
pinta., avendo egli lasciato alle Chiese le signorie che 
a\ea promesso a Dio; ma, che non dovea rovinare 
una Chiesa per arricchirne utfaltt'a^ che quindi le 
proprietà , che abbandonava a Dio nella Diocesi di 
Ravenna doveaii rimanere alla Chiesa di Ravenna e 
non a quella di Roma^ e cosi i Prelati si univano 
ai Signori per ributtare le inchieste del Papa. 

PVa quelle pretensioni contraddittorie è diventato 
impossibile di comjjrendere quel che Carlo avesse 
realmente voluto cedere alla Chiesa Romauaj e forse 
niun de' contraenti non se ne formò mai un'idea esatta; 
sia pertanto, che fossero terre co'loi'O lavoratori schiavi 
o Governi o una Sovranità , facea mestieri d’ andar 
intesi , e Carlo senti il bisogno di trasferirsi di nuovo 
a Ruma per rappacificare Adriano e i Duchi Lombardi, 
coi quali il Capo della Chiesa era ad ogn' ora in 
lite. Le lettere di Adriano che ci sono state conser- 
vate ce lo dimostrano costantemente intento ad in- 
famare tutti i Luogotenenti di Carlo presso il loro So- 
vrano. Dal cauto loro i Duchi Lombardi accusarono 
il Padre comune dei Fedeli d’aver autorizzato il com- 
mercio scandaloso degli schiavi , che i Saracini veni- 
vano facendo sulle coste d' Itcalia. Dissero a Carlo , 
che invece d’ aver provveduto alla salute dell’anima 
sua dando alla Chiesa terre immense coperte di schiavi, 
avea per converso tolto sopra di se il nuovo delitto 
che si commetteva per cagion sua; poiché quegli schiavi 
Cristiani, venduti poscia dai Preti agl’ Infede»*, erano 
in pericolo d’ apostatare. Carlo che incominciava a 
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coiioseere un po meglio la Corte di Roma, c a creder 
meno implicitamente alla purità delle sue azioni, scris- 
se con molto calore al Papa su quel vitupero. Nella 
risposta Adriano si studia di rovesciare sugli accu- 
satori r accusa fatta contro di se. 

» Noi troviam eziandio nelle vostre lettere, gli 
disse, quello che dite sulla vendita degli schiavi, come 
se fossero stati i nostri Romani , che gli avessero ven- 
duti alla razza infume de' Saracini ; ma giammai , e 
Dio ce ne guardi, non c' eravamo abbassati a tal de- 
litto , nè vi avevamo dato il nostro consenso; sola- 
mente sulle rive de' Ixmihardi , vau navigando quei 
Greci'esecrahili , solamente co' Lomhai'di hanno stretto 
amicizia: colà comperano le loro famiglie, e si pro- 
cacciano schiavi. Anzi noi fihbiamo intimato al Duca 
Allo d' assembrare i suoi vascelli , di giugncrc quei 
Greci e d' abbruciarne le navi; ma questi non volle 
uniformarsi agli ordini nostri^ e in quanto a noi, non 
avendo uè vascelli, uè marinai non abbiam potuto 
raggiungerli. Ma ad impedire , per quanto da noi si 
potea , quel delitto abbiam fatto incendiare i vascelli 
de' Greci , che si trovavan nel nostro porto di Centum 
Cellae ( Givita- Vecchia ) e abbiamo per lungo tempo 
tenuti que' Greci in prigione. Per verità i Lombardi 
hanno venduto un numero grandissimo di schiavi , 
perchè la miseria e la fame ve li sforzavano: anzi 
molti Lombai'di salivano spontanei sui vascelli dei 
Greci per farsi loro schiavi, perchè non rimaneva 
ad essi altro modo di serbarsi in vita. In riguardo 
di ciò che vi si è falsamente detto dei nostri Preti 
in pregiudizio di Dio e dell' anima loro , è quella 
una menzogna iniqua, e la vostra sublimità non dee 
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credere avere i nostri Sacerdoti incorso in tanta ne- 
quizia (i) 

Avea eziandio Adriano tentato di aizzare Carle» 
contro il Duca di Spoleto Ildebrando , ma questi era 
ito a Compiegne nell’inverno del 779, avea presen- 
tato il Re di doni preziosi, e ricuperatane la gra- 
zia. (2). Però avea egli stesso spronato Carlo a visi- 
tar al più presto l’ Italia. Questi pure desiderava di 
continuar più da vicino i negoziati , die avea inta- 
volato coll’Imperatrice Irene, s«cceduta a Leone H 
suo maj'ito nel trono de’ Greci , c rafforzare ad un 
tempo coll’autorità pontifìcia quelli die maneggiala 
con Tassiglione Duca di Baviera. Trattavasi di dar 
in isposa Rotrude sua fìglia all’augusto Costantino V, 
e d’astringer Tassiglione a dar guarentigie di sua fe- 
deltà. Laonde parti Carlo colla moglie e i fìgli per 
l’Italia e svernò a Pavia. 

Nella primavera dell’anno 781 Carlo venne a Roma 781 
c vi era nelle feste di Pasqua che cadevan quell’anno 
nel dì i 5 àprilc. Couduceva seco lui due figli, l’un 
de’ quali non avea ancor ricevuto il battesimo. Adriano 
stesso lo battezzò, ne fu pure il Padrino, e ne can- 
giò il nome di Carlomano in quello di Pipino*, e 
dopo quella cerimonia lo consecrò Re di Lombardia: 
consecrò ad un’ ora il secondo, nomato Luigi, Clotwig, 
o Clodoveo, come Re d’ Aquitania. Obbligato Carlo 
quasi di continuo a vivere e ad osteggiare sui confini 
d’ Alemagna stimò di meglio assodare l’ obbedienza 
de’ popoli recentemente sommessi , e che piangevan 

(i) Codex Carolili, ep, 65. - fladrinni ep. la. p. 557 . 

(a) Annales metens. p. 543, et caclvii. 
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l’indipendenza perduta, ove egli stanziasse fra loro 
con due specie di Re, due Corti e due Governi (i). 

Non poteva l’orgoglio de' Greci soflerire, che un 
Re barbaro fosse l’eguale d’un loro Imperatore : la 
potenza però di Carlo , che già si dilatava sulla più 
gran parte dell’ antico Lnpero d’ Occidente , poteva 
rendere desiderabile la sua alleanza al Sovrano di 
Costantinopoli: e in quel momento le rivoluzioni av- 
venute in quella Corte crescevano il bisogno , che 
potea avere d’un appoggio straniero. Per sessant’anni 
tre Sovrani di nazione Isaurica avean occupato li 
trono d’ Oriente. Que’ Montanari più semplici dei 
Greci ne’ loro costumi , più energici nel cai’attere , 
meno educati nelle arti, e più nimici della supersti- 
zione avevan con ira veduto degenerare il Cristianesimo 
in idolatria. 11 culto delle immagini pareva loro una 
ribellione contro la Divinità: lo ^studio dei Frati per 
far sì che fossero invocate, e se ne sperasse un’assi- 
stenza miracolosa, era come un insulto quotidiano 
alla ragione ed alla morale. S’immaginarbno gl’im- 
peratori di riformare cogli editti la Chiesa; c pia- 
cque ad essi di frenare la superstizione colle minac- 
ce , coi rigori e coi suppllcj. L’ opinion religiosa di- 
venne anzi più forte , ed essi medesimi traviati e punti 
dall’animosità di una lunga lotta, oltrcpa-ssarono ogni 
limite , e si fecero per intolleranza odiosi a una poi^ 
zionc de’ sudditi. Dall’ anno 717 al 780 il Regno de- 
gl’imperatori Iconoclasti Leone III, Costantino lY e 
Leone IV venne di continuo scosso dalle sedizioni: 
mentre i Principi irritati dalle prediche e dalla fer- 
mezza de’ Monaci, dannavano i sudditi a mc.tc, erano 

(i) Eginhardi Anna!, p. au4 , et caetcri. 
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ì giustiziati in concetto di Martiri presso la popola- 
zione. Inasprito Leone IV dalla resistenza che incon- 
trava, spinse la persecuzione tant' oltre che mandava 
al supplizio parecchi adoratori delle immagini. Nel hol- 
lor dell'ira rinvenne nel letto medesimo di sua mo- 
glie, in Fehbrajo 780, due immagini, cui ella rendeva 
un culto segreto. Punì Leone con crudeltà coloro , 
che avevan nel suo proprio Palazzo introdotto il culto, 
che esso ahborriva, e ripudiò Irene; apparecchiavasi a 
compilarne il processo, forse a farla perire, quando 
ad un tratto la sua testa fu coperta di pustole nere 
nel lungo tocco da una corona consecrata a Dio , 
eh' egli aica voluto portare, venne colto da una 
(ebbre ardente, e in podi' ore morì. Questo è il fatto 
chiamato da tutti gli storici ecclesiastici un mira- 
colo , che vendicava la Divinità offesa (1). 

Irene , compiuto quel miracolo , il qual solo, per 
avventura , valeva a salvarla, non era fuori d' ogni 
pericolo. Si fece ella incoronare col suo figlio Co- 
stanUno V, che non avea se non dieci in dodici anni, 
serbando a se tutta l'autorità : ma avea contiari tutti 
i Grandi gelosi del potere d'una douna, tutti i Par- 
tigiani degl’ ultimi Imperatori , tutto 1’ alto Clero 
iconoclasto , tutti i Magistrati posti in autorità dai 
suoi predecessori e iMtti gli Isaurici. Irene cercò so- 
stegno nella plebaglia, diretta dai Frati , e nel gran 
Monarca dei Latini. Rinnovcllò pomposamente l'uso 
del culto delle immagini, onorò come Martiri tutti 

(i) Theophanes Chronographia- Byzant. yen. T. VI, 
p. 3o4. - C. Cedreuus Histor. pari. II, j). 3"o, T. Vili. - 
Jo. Zonarae. Anna!. LIb. .W, pag. 90, T. X. - Baronii 
Annui, eccl. 780, 781 , T. IX, p. 543. - Pngi critica , T. Ili, 
p. 5.38. 
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quelli clic areali patito sotto gli iconoclasti rinchiuse 
in Conventi i fratelli di suo marito, fece perire al- 
cuni altri , eli’ accusò di congiui*a , e ottenne per tal i 
modo grande riputazione di pietà e di zelo per l’or- 
todossia. Inoltre spedì al Re de’ Franchi due amba- 
sciatori per chiedergli la figlia maggiore in isposa. 
Quella Principessa nomata dai Franchi Rotrude, nome 
che i Greci tradussero per Eritreaj era nata nel 773, 
e non avea che ott’anni: appena sottoscritto il trat- 
tato e fermato coi giuramenti , venne posto a lei vi- 
cino r eunuco Eliseo per insegnarle la lingua c le 
lettere greche sino a che fosse in età per comparire 
alla Corte di Costantinopoli (1). 

Non fu diverso l’esito del negoziato con Tassiglioue; 
Carlo , cui dava ombra il disgusto segreto di quel 
Duca, il più lontano e il più potente de’ suoi feuda- 
tari, ed anche il più vicino ai Sassoni e agli Schia- 
voni , di' eran gli unici di lui nemici, indusse Papa 
Adi'iano a mandargli due Vescovi , i quali unendosi 
ai propri Ambasciatori rammentassero al Duca di-Ba- 
vicra quai giuramenti aveva già prestati a Pipino , 
ai suoi figli, c alla nazione dei Franchi. Rimase com- 
mosso Tassiglione o dai discorsi degli inviati o da que- 
sto couti’a<segno di considerazione ; dichiarò d’ esser 
pronto a trasferirsi alla Corte del Re de’Franchi ogni 
qualvolta gli si dessero statici , i quali fossero pegni 
della sua sicurezza. Assentì Carlo di mandargliene , 
ina in contraccambio altri ne chiese, che gli fossero 
mallevadori della lealtà del Duca di Baviera; poscia 
avendo ripreso esso medesimo per la via di Milano 

(1) hlein loco cit. et Chronic. yihclung. coni, p. 27. - 
ìloissiacens. p. -i. - Saxonic. p. 34 ^. 


Digitized by Google 


CAPITOLO TERZO a 33 

il cammino della Frauda ^cimaiilca invitò Tassiglioue 
ad un aLboccaniento nel Palazzo di ^'orl^s, e (fuivl^ 
ne ricevette i giuramenti (i). 

Passò Carlo tutto l’inverno nel suo Palazzo di 73 'j 
W orms sino alla Pasqua dell' anno 782: ma tosto die 
r abbondanza de’ foraggi della primavera permise le 
mosse della cavalleria, convocò l'Assemblea nazionale 
del Campo di Maggio presso le sorgenti della Lippa 
(Lippspriug vicino a Paderboua). iVoii era peranebe 
accaduta turbolenza vcrana iu Sassonia, ma stimava 
necessario di esporre di nuovo agli occhi di quel 
popolo s’i recentemente sommesso tutto l’ apparato 
delle forze della Francia. Passò il Reno a Colonia 
coll’esercito, e lo condusse in un coiqio solo nel luogo 
eh’ avea assegnato ai Franchi per le loro dclibera- 
^ zioni , e alle Potenze estere per lo scontro de’ loro 
deputali. Gli Ambasciatori <L Sigefridc'Re dei Da- ^ 
nesi, quelli del Chagan degli Avari , e di Vigurre , 
Principe degli Unni, si trasferirono al Campo di Carlo 
sulla Lippa , e si ritirarono dopo aver rinnovato i 
loro trattati coi Franchi ; si sommisero i Sassoni ad 
accettai'e una amministrazione eguale in tutto a quella 
della Francia. Scelse Carlo fra i loro Capi e i loro 
Regoli quelli, cui volle affidare il Governo de’ loro di- 
versi distretti col titolo di Coliti^ fece giustizia a co- 
loro, che avean qualche motivo di lagnanza j calmò 
i rancori privati che potevan degenerare in ostilità 
nazionali, e stimando non aver lasciato dietro lui 


. (1) Eginhnrdi Anna!, p. 2o5. - Pctnninni , i 5 . - Tiliani, 20. 

- Loiseliani, 4 ’- " Eanihrciuiii , (jj. - i\Joifsiac\iis. 71. - 
Fuldenses, - Mttemef, 3 U- 
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serri» veruno di discordia , ricondusse 1' esercito in 
Francia, e il congedò dopo aver ripassalo il Reno ( i). 

Ma il più illustre de’ Sassoni, il Capo, che unica- 
mente aveva il talento di riunirli per la difesa na- 
zionale, Wittikindo non aveva atteso Carlo nella sua 
patria. Erasi ritiralo presso i Normanni, cioè in qualche 
parte della Germania settentrionale o della Scandi- 
navia. Appena avvertito, che Carlo avea ripassato il 
Reno , tornò fra i suoi compatrìotti , e giovandosi 
della loro avversione per le istituzioni straniere che si 
volcan introdurre tra loro, gli spronò a ripigliar l’armi, 
promettendo loro i .soccorsi dei popoli Germanici , 
che avean serbata la libertà. Ignorava il Re Franco 
queste mosse segrete; ma avea saputo avere i Sorabi 
popolo Sebiavone, che abitava tra l’Elba e la Sala,' 
invase le frontiere vicine alla Turingia cd alla Sas- 
sonia, e che segnavano ogni passo con saccheggi ed 
incendi. Comandò subito, per far fronte, tre de’ suoi 
Ufiziali, Adelgiso cubictdure o Ciamberlauo, Geilone 
Conte delle scuderie, e VVorad Conte del Palazzo, poi- 
ché gli uffici servili aderenti alla persona stessa del 
Monarca venivano di già risguardati distinzioni ono- 
rifiche, c davano un diritto al comando degli eser- 
citi. Ordinò loro di raunare negli stessi luoghi gli 
Austrasii e i Sassoni , cui troppo importava il repri- 
mere i ladronecci degli Slavi. Giunti quei tre uffi- 
ziali ai eonfìui della Sassonia , seppero colà la solle- 
vazione de’ Sassoni, cd il ritorno di WiUikimlo: al- 
lora rinunziarono al combattere gli Slavi, cd entra- 
ron in Sassonia coi soli Austrasii ; vennero ben presto 

(i) Id. Ibid. el Nibelung, p. •X'j- Poeta taxon. Lib. II, 
V. i3, p. i^S. 
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raggiuuti dal Conte Tederico parente prossimo del Re, 
che air annunzio dell'armamento di Wiltikindo avea 
chiamato a se i Franchi ripuari , e capitanandoli 
avea vm-cato il Reno per impedire la ribellione. 

Consapevoli i Luogotenenti di Carlo, che i Sassoni 
erano accampati al ^ort del monte Sonnethal, presso 
il villaggio di Munder nel Ducato odierno di Bmn- 
swik ((), avvicinaronsi ad essi in due divisioni: il Con- 
te Tederico costeggiando una sponda del Weser, i tre 
grandi uflìziali di Palazzo l' altra, ma questi sperando 
d’ ottener da soli una gloria che non volean divisa col 
Conte, invece di concertar con lui i disegni, fecero 
ogni potere per non accomunarsi seco in veruna cosa. 
Senza avvisamelo, assalirono da soli i Sassoni contro 
i quali marciavano quasi a sicura vittoria; diffatto ani- 
mate le lor soldatesche dalla speranza delle spoglie , 
che loro erano state promesse, sbaragliarono nel primo 
urto i nimici^, ma procedendo innanzi sempre in mezzo 
a loro, si trovarono acccrcViale, perdettero coraggio, 
e quasi tutte furono trucidate: nel numero de* morti 
si annoverarono Adelgiso e Geilone con quattro Conti 
e venti de' piu nobili Capi dell’ esercito. Quei che 
colla fuga scamparono 1’ eccidio , invéce di tornare al 
Campo , attraversarono il fiume e vennero a spandere 
lo spavento negli accampamenti del Conte Tederico , 
che ebbe tempo di ritirarsi senza danno. In quel 
mezzo assembrava Carlo il suo esercito , e prima del 
finire della bella stagione entrò in Sassonia, e venne 
a disegnar il suo Campo sul confluente deU'Aller e del 
Weser. S’ eran sperrluti gli eserciti vincitori dei suoi 
Luogotenenti 3 Wittikindo s' era ricoverato pixsso ai 

(i) Ifotae ad Poetam taxon, p. ii6. 
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Normanni , i Franclii non avean provalo in verun 
Juogo resistenza, e i Signori Sassoni obliedienli alle 
inumazioni di Carlo si trasferirono tutti ai Comizi 
dei Franchi. Ivi accusarono a una voce Wiltikindo 
d’aver esso solo eccitalo i loro compatriotti alla ri- 
liellione; ma Carlo non volle nè poco nè punto con- 
tentarsi di quelle scuse 5 volle che gli si dessero in 
mano tutti quei che avevan nell' ultima guerra pi- 
gliale Farmi. I conti Sassoni non isletlcro in forse 
a consegnare al Monarca irritato que'palriolti corag- 
giosi in numero di quattromila e cinquecento; c Carlo 
in un giorno solo, nel luogo nomato Verden sul 
fiume Aller, fece tagliar la testa a tulli. Si ritirò in 
seguito nel suo Palazzo di Thionville per isvernai-vi , 
c vi celebrò successivamente le feste del Natale e di 
Pasqua (i). 

Viene quella sanguinosa esecuzione narrata da tutti 
gli storici antichi senza mostrare per tal fatto nè 
stupore, nè disapprovazione , o tentar in qualche 
modo di aflduiTc motivi di tanta crudeltà. Egli è 
giusto per altro «li osservare, che non rassomiglia 
(]uell’ azione alle altre di Carlomagno: il quale per 
la sua umanità* verso i |)opoli conipilstati si segnalò 
di gran lunga sopra lutti i Re suoi predecessori e 
succe.ssori. Per lo più li governava 3e«:ondo le loro leggi 
c coi loro propri magistrati ; cosicché la sua Corte 
era quasi composta tanto di Lombardi, di Massoni, 
di Visigoti , di Bavaresi come di Franchi. Se non 

(i) EginharAì ÀnnnI. p. -xoj. - Ann ni. l'jtnfinni , p. ij. 

- TAinni , IO. - tVibnhin^, i~. - Loisel. i'x. - Moifsinc. nt. 

- FnlJenfes, - Melensns , àti - Poeta saxon. Lil» li- 
v. ‘j 8 lOO, p. 1^5. 
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seguì, per risguardo ai Sassoni e dopo una lotta osti- 
nala, la solita sua politica, dovctlc bea presto eon- 
vineersi essere la crudeltà un inetoilo^ tanto impru- 
deute quanto immorale per reggere i jiopoli. I Sas- 
soni , eh' erano (juasi sommessi si ribellarono per 
ogni parte. Ma di rado retrocede un Re (piando s’ è • 
slanciato in quella strada funesta j e da quell' epoca 
in poi bene spesso sotto il Regno di Carlo si ver- 
sò ora il sangue de' vinti d.innali al supplizio , ora 
quello de'nimiei doincstici. Si è ascritto in parte 
quel cangiamento alle suggestioni delle donne , die 

10 avvicinavano. Adi' anno y83 perde Carlo la mo- ^83 
glie e la madre: mori quella, di nume Hildegarda, 

11 3o aprile^ questa il la luglio; Faitrade nata tra 
i Franchi Auiti’asii e figlia del Conte Rodolfo , era 
quella, che Carlo sposò nello stess'anno^ e se cre- 
diamo ad Eginardo , .donna di carattere superbo e 
crudele (i). 

Dimorava Carlo a Tliionyillc quando venne infor- 
mato delle mosse dei Sassoni : assembrò in un subito 
rcsereito, valicò il Reno, e s'inoltrò nel loro paese. 

Sino a quel tempo aveano talvolta i Sassoni assa- 
lito con buon successo o soprappresi i suoi Luo- 
gotenenti', ma non aveano osato far fronte a lui 
. stesso. Il risentimento tpiesta volta li francheggiò, c 
lo aspettarono a piè fermo a Theutmold, oggi Det- 
hmold vieino al monte d’Osnegg. Aon corrispose l'e- 
vento al loro coraggio: la ostinazione divenne per 
loro piu fatale che no’l sarebbe stata la debolezza: 
quasi tutti (juelli che si trovavan sul campo di 

(i) Eginhardi Annal. p. uolì. cap. ao. p. 97, et caclnì 

ut siipra. 
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IiAttaglin furono tagliali a pezzi. Per la loro resi- 
stenza avca per alti’o patito Carlo gravissime perdite, 
giarehè dopo la sua vittoria si ritirò a Padcrbona 
per aspettarvi i riufoi'zi che gli giugncvano di Fran- 
cia. I Sassoni dui canto loro non confidando più 
per nulla nella misericordia del vincitore, unirono 
sulle sponde <lel fiume Husc un esercito nuovo nella 
contrada de’ Westfalici non lungi dal luogo ove oggi 
è fabbricato Osnabruck. Non era trascorso un mese 
doj>o la battaglia di Bethmold , che Carlo potè ve- 
nirne in traccia. Li raggiunse sulle rive dell’ Hase , c 
una seconda volta li vinse. Perì uua porzione del- 
r esercito Sassone sul campo di battaglia , venne un 
altra menata' cattiva , c i Franchi disertando tutto il 
j)aesc s’iniioltrarono al Levante sino al Wesér e sino 
all’Elba. Dopo quella vittoria, Carlo ricondusse sul 
Reno l’e.sercito carico di spoglie, e lo congedò, 
nel mentre ch’egli stesso colla sposa novella svernò 
nel castello d’Heristal (i). 

Inanimito da quelle due vittorie sanguinose, Carlo 
avea risoluto di non concedere ai Sassoni tregua ve- 
runa , sino a tanto che non gli avesse perfettamente 
sottomessi. La maggior difficoltà per incorporarli coi 
Franchi consisteva nel far loro adottare la religion 
cristiana, poiché già parlavano un linguaggio mede- 
simo e avevano origine comune; costumanze, opi- 
nioni, leggi, puntigli d’onore si rassomigliavano as- 
saissimo: e Carlo volendo assoggettarli, offriva sem- 


(i) Eginhardi Annat. p. ao6. - Ejusd. vita, ciip. 8, p. ga. 
- AnnaUs Petnviani , i5. - TUiani, ao. - Nibelung, ay. - 
Loiseìinni , 45 - - Moissinc. 71 . - Poeta Saxon. 147 - - An- 
na! Euldenscs . .vag. - Mvtenses, 544- 
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pre la comunanza dei diritti dei Franchi, che non 
ucan allora ridotti a un nume vanu, la stessa pai> 
tecipazione alle Assemblee nazionali, lo stesso grado 
negli eserciti , che si potevan risguardure come i veri 
Suvrani ; la stessa amministrazion piuviuciale, retta 
da Conti nati fra loro. Ma per astringerli a ricevere 
tali condizioni, a rinunziare alla loro independenza,, 
Carlo ni}n sapeva rinvenire altro partito, che deva- 
stare col ferro e col fuoco il loro paese, e stermi- 
nare tutto ciò, che gli si opporrebbe. Appena gli 
venne dalla stagione permesso di incominciar la 
guerra del yiii} attraversò il Reno a Lip])cheim, e 
procedè innanzi sino al Veser incendiando i villaggi 
de’ Vestfalici. Avea pensiero di penetrare nella parte 
più settentrionale della Germania, e di punire i Fri- 
soni, i quali s’ cran i uniti ai Sassoni ribellati. Ma la 
pioggia dirotta 1’ obbligò a far alto sul Vcsei', ove 
pose il suo campo in un luogo detto liuculbi , forse 
Hoxter. Dopo avervi dimorato per qualche tempo, 
l’ostinata stagione contraria gli fece cangiar pensiero. 
Di viso l’esercito col suo figlio maggiore Carlo, cui or- 
dinò di stare in Vestfalia , mentre prendendo egli 
stesso la volta verso la Turingìa desolò le campagne 
addiacenti all’ Elba e alla Sala; abbruciò tutti i vil- 
laggi, e tutti i casolari de’ Sassoni orientali, e ri- 
entrò , passando per Stemfurt e Schaningc , nella 
Francia Austrasia (i). 

Suo figlio lasciato in Vestfalia, scontrò nel ritorno 
l’ esercito Sassone in un luogo nomato Dniveaick 
sulla Lippa. Lo assali colla sola cavalleria, e lo sper- 
però dopo averne ucciso buon numero. Venne poscia 

(i) EginharM Annoi, p. ao6, et caeler. 
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a raggiugnere suo padre a Vorins. 11 quale risolvè 
di continuar la guerra nell’ iuveruo, ciò che non avea 
per r addietro ancora fatto. Per la qual cosa ragu- 
nati'lo di nuovo Tesercilo, enli’ò sul lìiiir dell'au- 
tunno in Sassonia , c valicato 1’ Ems ccleln’ù le feste 
di Natale in un luogo, nomato nella Cronica d’Egi- 
nardo, Huetlagoe , foi *se VN^echta* Non si può per altro 
aderire con sicurezza alla geografia germanica di 
-quel tempo; sono i uoini tanto diversamente scritti 
nelle varie Croniche che si prestano a tutte le con- 
getture. S’ avanzò poscia siuo a un luogo nomato 
Rheme vicino a Mimlcii , ove il fìumicello di Werra 
sbocca nel Wescr, e di là portò i suoi guasti in 
tutte le direzioni. Nuovi allagamenti il forzarono a 
prendere i quartieri d' inverno nel castello di The- 
resbourgj oggi chiamato Stadtbergcnj nel Vescovato 
di Paderbona. Fece ivi venir sua rno.glie e i figli, e 
li pose sotto la difesa di forte presidio, mentre co- 
glieva tutti i giorni di' bel tempo per dirigere gli 
assalti o in persona o pe' suoi Luogotenenti su tutti 
i luoghi abitati dai Sassoni; ovunque potesse giu- 
gnerli , ne abbandonava le persone al ferro dei sol- 
dati , le proprietà al fuoco (i). 

Per lungo spazio di terreno intorno a lui erano 
le gregge, le ricolte, le vettovaglie d’ ogni sorta 
distrutte; e la Sassonia disertata non poteva più for- 
nir viveri al suo esercito; fu quindi obbligato ad or- 
dinare i convogli dalla Francia. Nel tempo stesso 
convocò l'Assemblea del Campo di Maggio a Pader- 
bona; e crebbe cosi 1’ esercito coi nuovi guerrieri ar- 
rivati. Chiusa quella Dieta nazionale, s'avanzò sino 

(i) Eginliarcli Annui, p. 206, et caeler. Annalislae. 
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a Bardengaw sul fiume d ' llmenaw virino a un sito 
ove venne in processo di tempo fabliricato Lune- 
bourg. Colà fu avvertito che il Capo de’ Sassoni , il 
quale sino a quel di avea sostenuto la lotta con 
tanto coraggio. e ostinazione, Vittikindo era sull’al- 
tra riva dell' Elba cOn Àbbio suo fratello e commi- 
litone , e sembravan disposti a venire a patti. At- 
territi però dal trattamento sofferto dai loro con- 
cittadini non vollero darsi nelle mani dei Franchi, 
se non dopo che Amalvino cortigiano di Carlo menò 
ad essi dall’ altra sponda del Reno vari ostaggi , e 
promise che verrebbe posta in dimenticanza la loro 
condotta precedente. Allora si dichiararon pronti a 
convertirsi ai Cristianesimo c ad intervenii'e alla Dieta, 
che Carlo convocò per suggellare questa grande con- ' 
ciliazione, nel suo Palazzo d’Atligny sull’ Aisne. Si 
videro difatto in tale Assemblea comparire poco 
stante in mezzo ai Franchi i due Capi de’ Sassoni , 
i- quali prestarono in nome dc’lorp compatriotti giu- 
ramento di stare in pace e d’ obbeil ire , e ricevettero 
il battesimo. Era il loro paese desolato , il fior della 
nazione distrutto , i loro Dei eziandio parevan con- 
vinti d’impotenza. Si sollomiscro a quel vincitore, 
che avea manifestata la sua superiorità, rendendo vana 
la loro lunga resistenza. Carlo colmò Wittikindo e 
il fratello di donativi , li rimandò onorevolmente 
nei lor paese, e per otto anni stette la Sassonia in 
pace (i). 

Le crudeltà , le esecuzioni sanguinose, tutte le de- 

(i) Bginhardi jtrinal. p. ao^. - Ifibelttng. Comit. Ànnaì. 
*l Ànnal. caeter. 
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cisioni di rigore attribuite ai consigli della Regina 
Fartrade eran state efficaci per domare i Sassoni , ma 
avevano sollevato contro Carlo nemici segreti, i quali, 
mentre la Sassonia resisteva ancora, tramavano col- 
r intenzione di ritcnei'e di là del Rqno il Re dei 
Franchi , e far eh’ ivi perisse. Ei<a Capo della cospi- 
razione un Conte Hartrado Turingio che sperava di 
ritornar l’ independenza al suo palese, o di fondarvi 
per avventura la propria sovranità. Sebbene Carlo si 
trovasse di là dal Reno con un esercito quand’ebbe 
i primi sentori della congiura , pure non si stimò 
tanto forte da fargli fronte, poiché ricondusse le sue 
genti in Picardia. Y’ ha eziandio motivo di credere 
che la nazióne paresse poco disposta d’ associarsi a 
una lite ch’era intieramente personale del suo Re. 
Di fatto , invece di cercare la propria vendetta o di 
porre innanzi i diritti della sovranità, non occupò i 
Comizi della nazione ad Attigny Se non in querèle pri- 
vate d’un Signore Franco suscitate contro un Signore 
Turingio. Avea questi promesso al primo sua figlia 
in isposa , e ricusava poi di dargliela. Carlo la fece 
domandare per mezzo de’ suoi Araldi d’arme. Il Tu- 
ringio, per resistere ai'mò i suoi vassalli^ allora i 
Franchi risguai'darono l’ insulto come fosse nazionale, 
e come vilipese le loro leggi sulle sponaalizii^- Rup- 
pero guerra ai Turiugi, ed entraron nel loro paese 
per devastarlo: la resistenza non fu lunga. Inca- 
paci i Turingi di far fronte all’esercito, cercarono 
asilo ai piedi, dell’ altare di San Bonifazio l'Apostolo 
degli Alemanni. L’Abate del convento, in cui ripo- 
savano le ceneri di quel Santo, interpose i suoi buoni 
uffici tra il Re e i malcontenti , e persuase a questi 
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ultimi di trasferirsi alla Dieta , cui avea Carlo coa- 
vocata a Worms pel mese d'agosto 7 86 (1). 

Vennero infatti i Turingi alla Dieta ragunata a 
Worms per giudicarli; colà furono per la prima volta 
interrogati sulla congiura del Conte Hartrado. Non 
ostante il rispetto che Caldo inspirava al suo po- 
polo, non stette costui in forse nel rispotadere » se 
i miei compagni avessero voluto prestarmi fede , tu 
non avresti , no , passato vivo il Reno»*. Nulladimcno 
non furono i cospiratori dannati a morte; si volle 
soltanto, che prestassero giuramento di fedeltà al Re 
o a suoi figli. Per dar a que’ giuramenti maggiore 
efficacia, Carlo chiese, che i congiurati andassero in 
pellegrinaggio a Roma ed ai diversi Santuari di Neu- 
stria e d' Aquitania, alfinchè pronunziassero il giu- 
ramento sulle reliquie stesse d'ogni Santo e dinanzi 
la loro tomba. Ma sempre Fertrade conservava lo 
stesso potere snllo sposo: lo persuase di far arre- 
stare quei delinqueifti per istrada o nell'andata o 
nel ritorno a Worms, per condannarli a supplizi più 
severi : tre di loro perdettero la vita difendendosi 
colla spada alla mano per non e.sserc arrestati : ven- 
nero gli altri dannati a perder gli o^chi o all'esi- 
lio colla confisca de' beni; taluni però furono asso- 
luti (a). 

Intervennero a quella -stessa Dieta di Worms i 

(1) Annalcs nazarianif p. 1 1. È questa la sola parte di 
quegli annali , che contenga particolarità istruttive. 

(a) jénnales nazar. p. w.-Annales nibel. Comit. p. ly. 
Eifinh. vita Carol. cap. 30, p. 97, et coet. Armai. - Chfon. 
breve, p. 39. - Moissiaccas. p. 73. - Poeta saxan. p. 148. 

- Egiahnrdi Armai, p. aoj. - Armai, fultlens , p. 339. 
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Capi dei Brettoni deli’ Amioriea; i quali venivano a 
far patto di rispettare d’or in avanti le proprietà del 
vicini, di pagare ai Franchi il ' tributo consueto, e 
rimettevano nelle mani del Re gli ostaggi malleva- 
dori di quelle promesse. Quei Brettoni dimoranti nella 
parte pLÙ occidentale della Francia, che perla situa- 
zione si nomava Corno delle Gallic Corna JVallifie 
o Curnovaglin j nelle vicinanze della città di Vannes, 
erano discemìenti di quelli, che duecento anni pri- 
ma avean sucdessivauiente abbanduuata la patria, nel- 
l’isola vicina, quando venne quella invasa dagli An- 
gli c Sassoni. S'erauo i Re Merovingi contentati di 
esigere dai Duchi Brettoni, che' riconoscessero la loro 
qualità di feudat.iri supremi , e pagasser loro un 
tributo. Ma venuti quei popoli semiselvaggi nelle 
Gallie, non avean punto progi’edito verso lo incivi- 
limento. 'Per la loro avarizia, o per ({uniche offesa, 
che preteudean aver, patita da’ loro vicini , valicavan 
soventi volte i confini per poiFc a saccomano i din- 
torni. Nel ^8(> avean portato più lungi i ladronecci , 
e il Conte Audulfo ordinatore della tavola del Re 
o gran Siniscalco gli avea rirondotti al dovere. Non 
rinianciido più altre iixpiietudiiii nella vasta Monar- 
chia di Carli), deliheiV) di passare in Italia per sot- 
tomettere alla sua obbedienza il Ducato di Benevento, 
unica porzione del Regno de’ Lqinbaixli , che non ri- 
conoscesse la sua autorità (i). 

Vedeva il Papa di mal occhio i Lombardi stan- 
ziali tanto jiocQ distanti da Roma. I primi Sovrani 

(i) E^inhardi Àunnì. p. ; ejiisd. vita Caro!, eap. tr>, 
pag qó. - TUiani, p. 2 i. - L'iiseliani, p. 41. - Mcli-nseSy 
pag. 345 . - Poeta .■ia.ioii. Liò. II, V. , p. i48. 
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di Benevento conliiiavano col territorio proprio del- 
la Chiesa j i secondi, la cui autorità si era sola- 
mente mantenuta a Napoli, a Gaeta, nelle città di 
Calabria e in Sicilia , faceaiio quasi tutto il com- 
mercio marittimo dell’ Italia j e i loro vascelli visi- 
tavano o minacciavano alternativamente e ad ogni 
ora la foee del Tebro. Era Papà Adriauo divenuto 
del pari odioso a quei due popoli , e dovea temere 
tutto dalla loro vendetta: egli fu, che, invocando il 
soccorso de’ Franchi contro Desiderio, avea cagionato 
la ruina del Regno de’ Lombardi. Non era perù di- 
strutta la loro nazione , e nel mentre eli’ essa rima- 
neva Sovrana in tutto quasi il paese, che compone 
Oggi il Regno di Napoli, formava la parte più belli- 
cosa e per avventura cziaudio il maggior numero 
della popolazione nei paesi italiani soggetti ai Fran- 
chi. Era umiliato il sue orgoglio vedendosi nella de- 
pcndenza, ed era da. credersi che sarebbe parata 
a pigliar l’armi per Adelgiso figlio di Desiderio e 
cognato del Duca di Benevento, ove questi fosse ve- 
nuto in Italia con forze suRìcienti. Non era meno 
giusto l’odio dei Greci contro il Papa. Nell' istante 
in cui Adnano I aveva implorato il soccorso di 
Cario, egli era suddito dell'lmpcvo d’ Oriente, c avea 
sollecitato il Re Franco a difendei^; le ragioni di 
quell'impero sopra Roma e Ravenna. Ma giovandosi 
in processo di tempo della pietà del suo liberatore y 
s’ era fatto donare le Province stesse , che dapprima 
avea chieste pel suo padrone. Avea cacciato i Greci 
da quella città di Rotea, in cui domandava a Carlo 
che li proteggesse, e^.dopo aver fatto valere ,i loro 
diritti contro i Lombardi, avea dichiarati così essi 
come t Lombardi nemici di Dio c della Chiesa. 
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Quindi nelle sue lettere a Carlo, che ci sono stille 
conservate, non parlava giammai degl' uni e degl' altri 
se non con espressioni di odio c di diffidenza , c lo 
spronava di continuo a dilatare dal Mezzodì i suoi 
conquisti, per metter interamente al coperto le fron- 
tiere della Chiesa. La sua propria condizione nella 
Monarchia de' Franchi era ambigua : ora agiva da 
Sovrano , ora da luogotenente del Re 5 talvolta co- 
mandava , talvolta chiedeva grazie^ ma la pietà di 
Carlo era per lui miglior guarentigia dei diplomi 
ottenuti ^ ed era certo, che la confusione dei limiti 
delle due autorità gli avrebbono dato occasione ad 
estendere la propria (1). 

Cedendo Carlo alle istanze d* Adriano, discese in 
87 Italia sul principiar del verno capitanando un eser- 
cito formidabile, c dopo aver celebrate le feste di 
Natale a Firenze s' avanzò rapidamente alla volta 
di Roma. Ivi consultò il Papa e i Grandi del suo 
esercito sul modo d'assalire il Duca Arigiso. Il qua- 
le, per rimuovere da se il turbine che lo minaccia- 
va, spedì al Re de' Franchi il suo figlio maggiore 
Romualdo con presenti considerevoli. Carlo peraltro 
non voleva, dopo essersi tanto inoltrato, licenziar 
1' esercito senza aver prima ottenuto tutti i vantaggi 
che s'era proposti nella sua impresa. Fece ritenerti 
Romualdo a Roma ad onta , per quanto pare , del 
diritto degli ambasciatori , e continuò a proceder 
innanzi sino a Capua. Arigiso non si sentiva forte 
per dare battaglia al gran Monarca deirOccidentc; 

(i) Cbilex Caroììn. epist, 88, gO, gì. - In Adriani epist. 
ng, 3o, 3i. Scr. /rane. T. V, p. 571 . 
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ma il paese moatagnoso che dovea difendere era di 
accesso malagevole ; e le sue gole eran ancor custo- 
dite da un numero grande di castella e di Fortezze 
greche o barbare più che vemu’ altra parte dell'Oc- 
cidente. Quantunque Benevento fosse n quei dì città 
forte , vantasse una popolazione numerosa e belli- 
gera, non volle Àrigiso chiudersi là dentro. Si ritirò 
a Salerno onde aver sempre libero alle spalle il mare 
per ricevere i soccorsi dei Gi'eci o per salvarsi a 
Costantinópoli. Facea nello stessò tempo riparare le 
miA'a di tutte le piazze, custodire tutte le strette, 
e oppose ai Franchi una resistenza, che non eran 
soliti ad incontrare. 

Carlo che non faceva progresso veruno contro un 
nimico che credeva sì debole , e temendo col pro- 
lungar le ostilità di tirare i Greci in Italia o di 
esporsi ad una ribellione dei Lombardi, desidei-ava a 
mal grado delle esortazioni del Papa di concedere una 
convenevol pace al Duca di Benevento. Il quale dal 
canto suo conosceva tutti* i pericoli della lotta in cii'i 
si era impegnato, e nonostante il cattivo successo della 
deputaziou del suo primogenito, s’arrischiò, senza 
dubbio per le promesse fattegli , di mandar a Carlo 
il secondo figlio Grimbaldo con offerte più libe- 
rali, e queste furono accettate. Fu Àrigiso confer- 
' mato da Carlo nel Ducato di Benevento sotto le stes- 
se condizioni , con cui 1’ avea ricevuto dagli antichi 
Re Lombardi' dovette pagare un tributo annuo di 
settemila soldi d’ oro ; prestar con tutti i suoi sud- 
diti giuramento di fedeltà al Re de' Franchi e dei 
Lombardi, e lasciare in ostaggio il suo secondo fi- 
glio Grimoajdo con' undici de’ suoi Signori più rag- 
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guardevoli; il primogenito Romualdo gli fu restituito 
da Carlo ( i ). 

Ma non sì tostò il Re de’. Franehi s’allontanò dal 
Ducato di Benevento , il Papa cominciò a riinprove- 
rai-lo d’aver usato misericordia verso i Lombardi , gc* 
ncrauoue di vipere eh’ era ntesticn schiacciare. Ac- 
cusò Arigiso come imo che proseguiva i negoziali coi 
Greci; lo avverti che Adelgiso suo cognato, figlio 
dell’ultimo Re dei Lombaidi Desiderio, era stato no- 
minato dall’ Imperator greco Patrizio di Sicilia pei- 
dargli modo di rannodare le sue trame per ttìtta 
l’Italia. Sperava Adriano, ove ricominciassero* le 
ostilità, d’ottener poscia dalla generosità di Carlo al- 
cune parti delPltalia meridionale pel patrimouio <lella 
Chiesa: ma in quel mezzo, Romualdo figlio maggiore 
del Duca di Benevento mori il a i luglio dell’ anno 
stesso, c suo padre An'giso il -a6 agosto vegnente. Il 
secondo figlio Crimoaldo era allora ostaggio di Cai-lo. 
Chiese caldiunenle ’ Adriano al Re de’ Franchi di non 
rendergli la libertà, quando tutti i Signori Beneven- 
tani lo pi'egavano istantemente a i-estituire ad essi 
il legittimo principe (2). 

Un altro Duca depcndente pure dal Re de’ Fran- 
chi dava a quel tempo fastidio a Carlo per la .se- 
greta covata inimicizia. Questi era Tassiglione, Du- 


(1) Eginhardi Annaì. p. ao8. - E/iixd. vita Carni cap. 10, 
p. g3. - Erchemprrfi Alon. Crssin rpil. histor. langobard. 
Script, itni. T. V. p. 16. - Ànnal. Francor. Pctavinni , j>. i5. 
-Tiìiani, p ai. - Loiseliani^ pa^. 44. ~ Monsiac. p. 72. '- 
Mrtens p. 345. 

(2) danai. Nibelung. f. 27. - Codex Caroliti, epist. ^ , 
p. 571, seq. - Baronii danai, eccles. 787, p. 4<*u. 
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cfl di Bavio-a , cognato del Duca di Benevento, per- 
chè come lui avca sposata una figlia di Desiderio 
Re de' Loml>ardi. Quella Principessa nomata 'Lindberga 
aizzava 1' odio di suo marito , e coglieva tutte le oc- 
casioni per vendicare il padre, e ripoiTe il fratello in 
trono. Avea Tassiglionc intavolato trattati colle nazio- 
ni Sehiavone, che couiinavano con lui, voleva trarie * 
nell’ Impero de’ Franchi, e assalir di conserva con esse 
l’ Italia o la Gallia j ma svelatisi i suoi maneggi prima, 
d' essersi prepàrato alla guerra, spedì ambasciata a 
Roma , ove Cai-lo si trovava ancora , onde soUecitai’e 
coir intromession del- Papa la riconciliazione. Prin- 
cipiò Adriabo dal promettergli assistenza; ma tpiando 
sepj>e non esser gli Ambasciatori muniti di poter 
veruno per coiicbiudere, e le loro pretese offerte di 
negozialo se non astuzie per guadagnar tempo , montò ' 
contro essi in gi-an collera , e minacciò Tassigliene di 
scomunica ove colla sua resistenza a Carlo accen- 
desse una guerra nella Cristianità (1), 

Per impedire che scoppiasse una guerra pericolosa 
in Baviera, Carlo, subito dopo le feste -di Pasqua, 
abbandonò Roma senza aver nulla deciso del Ducato ' 
di Benevento, e trasferissi a Worms, ove avea con- 
vocato il Campo di Maggio, ossia la Dieta del Regno. 
Trovò nella città stessa la moglie Fastrade, i suoi fi- 
gli e le figi ie, che non r avean , accompagnato in 
Italia. Ragionando Carlo ai Grandi dello Stato li rag- 
guagliò di quanto avea fatto a Roma e della amba- 
sceria che ivi avea ricevuta da Tassigliene. Volendo 

( 1 ) Eginhardi Ànnal. p. ao8. - Tilinni, p. ai. - Loisel. 
p. 44 - - Poeta taxon. bib. II, v. ajS-ajbj p. i5o. - Ànnal. 
Malens. p. 345. 
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l'Assemblea, dice Eginai-do, sperimentare qnal fede' 
dovesse ella prestare alle, promesse del Duca di Ba- 
viera, diede ordine che si unissero tre eserciti per 
entrar nel suo paese. Il primo composto di Lombar- 
di marciava sotto le insegne del giovine Pipino fi- 
glio di Carlo che portava il titolo di lor Re, entrò 
'per la valle di Trento nella Baviera*, il secondo rac- 
colto nell' Austrasia c in Sassonia procedè innanzi 
-sul Danubio sino a un luogo nomato Pferinga, og- 
gi Phoring, a mezza strada fra Ingolstadt e Ratisbona; 
il terzo guidato da Carlo in persona s’ avanzò sino 
al Lcch attraversando il Ducato -degli Alemanni e ven- 
ne ad accampai'si fra .i sobborghi stessi d’‘Augsbourg. 
Spaventato Tassiglione dal numero di tante, forze, 
supplichevole si trasferì l’ 1 1 ottobre davanti al Re e 
implorò il perdono. Non piacque a Cai'lo di decider 
da se stesso della sorte d' un feudatario così potente. 
Lo rimise al giudizio de’ Comizi dei Franchi, e volle 
giiu-amento da .lui c dal suo popolo di sottomettersi 
alla sentenza della Assemblea del Campo di Iflaggio, 
che fu convocata a tal’ uopo ad Ingelheim, non lun- 
gi da Magoiiza , per la primavera vegnente. Malleva- 
dori di quel giuramento si fe’ dai'e in qualità d’ o- 
staggiq Tcodone Gglio di Tassiglione con dodici al- 
tri Signori primari di Baviera*, poscia licenziò l’e- 
sercito, e tornò egli medesimo a stanziarsi durante 
l’inverno nel Palazzo di Ingelheim (i). 

Avea di già Tassiglione rimesso il suo scettro al Re 

(i) Eginhardi Ann. p. ao8. - Eiiisd. vita Caroli, cxp. ii, 
p. 93 . - Poeta $axon. Lib. It. v. 3oo-33-j, p. i5o. - Annoi. 
Francar. Nazar. p. la. - Tiliani, p. ai. - Nibelung, p. 1 -. 
- Loisel. p. 45 . - Lambeciàni, p. §5, - Hoisstac. p. -a. - 
fUetens. p. 546- 
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in segno lidia sna deferenza a restiluire il fendo.ove 
la Dieta de’ Franchi il giudicasse coljjevole. Di fatto 
nel mese di maggio 788 venne a presentarsi dinanzi 
a (juell’Assemblca, e colà i suoi sudditi sciolti dai 
lor giuramenti lo accusarono essi medesimi d’ alto 
tradimento. Deposero non aver il loro Duca desisti- 
to dai negozi^ti'cogli Unni per armarli contro i Fran- 
chi, eziandio dopo aver dato al Re in ostaggio il suo 
figlio ; e gli avvenimenti posteriori confermarono quel- 
r accusa. Si ripeterono davanti l’Assemblea i discorsi 
ch’avca tenuti, le azioni nelle quali s’era impegnato, 
da cui si potea conchiudere eh' era mosso da un 
odio violento contro il Re e contro la Nazione. Non 
cercò egli neppure di negare un sol fatto appostogli', 
di modo che l’Assemblea il sentenziò convinto d’alto 
tradimento , ciò che allora veniva appellato col molto 
I/arisliz, c dalla pienezza de’ suffragi venne dannato 
a morte. Ma Carlo dopo il giudizio s’ interpose per 
salvargli la vita, a patto che egli entrasse col figlio 
in un convento. Gli risparmiò inoltre un’umiliazione 
che il reo più d’ ogn’ altra abbon'iva, d’ esser, cioè, 
tonsurato dinanzi all’Assemldea ch’aveva pronunciata 
la sua condanna. Lo inviò dipoi al convento di Goar 
in cui il Duca di Baviera fece i suoi voli il 6 luglio, 
dopo la qual cosa si trasferì al monistero di Jumié- 
gc ove chiuse i suoi giorni. Venne suo figlio Tco- 
done tonsurato nel convento di San Massimino, e le 
sue due figlie chiuse in quello di Ghelles e di L.aon. 
Sua moglie eziandio prese il velo , ma spontaneamen- 
te e fuori di Francia; era quello l’ultimo suo rifu- 
gio dopo aver veduto la rovina di tutta la sua 0>- 
miglia. Per tal modo la casa degli AgilolGugi, cha 
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ave» almeno per doc cent' anni regnato sui Bavaresi , 
da quel punto insomma, che costoro formarono un 
popolo , cessò d' esistere. Que’ pochi sudditi di T as- 
siglione che l' Assemblea dei Franchi giudicò com- 
plici di tradigione vennero puniti coll'* esilio (i). 

(i) Annales Sginkardif p. 308 , et caeteri. - Pagi cri- 
tica , p. 384* 
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CAPITOLO IV. 

Continuazione del Itegno di Carlomagtto sino alla 
ribellione dei Romani contro Leone ILI, 

788-799. 


IN^oif pare che il soprannome di Grande, MagnuSy 
dato a Carlo per consenso universale della posterità , 
e divenuto in qualche maniera una parte del suo pro- 
prio nome, gli fosse attribuito lui vivente; o non era 
almeno regolarmente allora aggiunto al suo nome (i). 
Ma per la sua grandesza reale, per quella del suo 
potere e del suo carattere , per lo splendore de' suoi 
conquisti, per la preponderanza ottenuta negli af- 
fari del suo secolo avea sbalordito ed empiuto di 
maraviglia i suoi contemporanei. I quali compren- 
dcano benissimo' essere lui un uomo di una tempe- 
ra affatto singolare e. tale, che da gran tempo niiin 
altro pari a lui avea salito sul trono; così come per 
lunga pezza niun alb’O vi risalirebbe da pareggìar- 
segli. Per mala sorte s’eran essi poco esercitati nei 
lumeggiar i caratteri , e la dipintura che ci ha fatto 
Eginardo di quel principe , di cui fu segretario ed 
amico, lascia molto a desiderare; ma noi la daremo 
per intero colle particolarità eziandio che ponno 
sembrare spouvenienti alla dignità della stona, e 
colle quali dà incominciamento. » Carlo, scrive 
Eginardo, vestiva secondo l’uso della sua patria o 

( 1 ) Mubillonius veler. anaclel. T. II, p. 4^0. 


Digitized by Google 



a54 STORIA DE’ FRANCESI 

dei Franchi : copriva dapprima il corpo 'eoa. una 
camicia e con' rautaade di pannolino, poi soprappo- 
neva una tunica orlata di seta, e i tibiali (brache), 
finalmente fasciava le gambe con bende e chiudeva 
i piedi nel' calsare. Durante il verno aggiungeva per 
coprir le spalle c il petto un giubbetto di pelle di 
lontra, s' involgeva in un mantello Veneziano, e cin- 
' geva sempre una spada, che avea l’elsa e la cin- 
tura o d'oro o d’argento. Talvolta eziandio, però 
soltanto nelle feste grandi, o quando ricevea gli 
Ambasciatori delle nazioni estere , usava una spada 
arlorna di pietre •pi'eziose. Per belli che fossero gli 
abiti di manifatture straniere, esso gli abborriva, nè 
mai voleva esserne vestito. Soltanto due volte a Roma, 
cedendo alle preghiere di Papa Adriano e di Leone 
suo successore, consenti di vestire la tonaca lunga, 
la clamide, e il calzare alla romana. In' occasipn di 
solennità camminava nelle processioni con una tunica 
contesta d’oro, coi calzari coperti di gemme, il 
fermaglio d’ oro al manto c un diadema d’ oro tem- 
pestato di gioje. Negli altri giorni di poco differivau 
i suoi abiti da quelli comuni al popolo. 

’> Era sobrio nel mangiare e ancor piu nel bere. 
Avea di fatto in orrore l’ ubbriacliezza in qualunque 
uomo*, ma più ancora per se, o pc’suoi; in quanto 
al cibo non potrà usare molta astinenza, e soventi 
‘ volte dolevasi che i di'giuiii nuocevano alla sua sa- 
lute. Di rado imbandiva conviti, e solo nelle feste 
più grandi , cd allora invitava grosso numero di com- 
ineusali : per costume la sua mensa non era die di 
quattro piatti oltre all’ aiTusto, che egli preferiva ad 
ogii’ altro cibo , c che i suoi cacciatori àvean ordine 
di recai- sullo spiedo. Durante il piranzo porgeva orco 
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cRio a qualche racconto o al suo* lettore. Gli si leg- 
gevan le istorie, e le imprese degli antichi; coinpia- 
cevasi eziandio molto della lettura dei libri di S. ‘Ago- 
stino , sopra ogn* altro di quello della Città di Dio. 
In tut.to il desinare non bevea che tre volte ; ma in 
estate, dopo mangiate alcune fratta, beveva di nuovo t 
poi deponeudo le vestimenta e i calzari, come avrebbe 
fatto al Gnir della sera, si riposava per. due o tre 
ore. Era suo costume d'interrompere durante la notte 
il sonno quattro o cinque volte, non solo sveglian- 
dosi, ma coll’ alzarsi da letto. Riceveva gli amici men- 
tre si calzava e si vestiva ; di più , se il Conte del 
Palazzo gli annunciava esservi alcun processo che non 
si potea terminare senza suo ordine , volea Carlo sul- 
r istante che s’introducessero i litiganti, e ascoltato 
il processo, pronunziava la sentenza come se fosse 
seduto ili Tribunale. Nel tempo medesimo spediva 
ad ognuno gli ordini per quel che egli dovea fare 
nella giornata, e assegnava gli affari al Ministri. 

» Era ridondante la sua facondia , e sapeva espri- 
mere con facilità tutto quel che volesse; c nou con- 
tento della sua lingua materna , avea presa la briga 
di; appararne le straniere. Avea sì bene appreso la 
latina,idie poteva pai-larla in pubblico quasi tanto 
agevolmente come la propria : comprendeva la greca, 
meglio di quelyche la ciarlasse. » E cosa da osseivarsi 
che in questa passo non discorre Eginardo del Jio- 
mano y che a que’ tempi cominciava a tarmarsi nelle 
Gallie , e che diede poscia origine al Francese, tra 
dunque quel dialetto latino, a quell’època troppo ri- 
stretto fra le classi inferiori del popolo, perché Carlo, 
la cui lingua materna era la tedesca, si desse cura di 
impararlo. » Carlo avea tanta facondia, sòggingne 
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E^iriardo , da poter essere rimproverato d’ abusarne. 
Avea con multa cura studiato le arti liberali j ne ri- 
spettava assai i dottori , e li colmava d’ ouorificenBe. 
Avea appreso grammatica dal Diacono Pietro .Pisano , 
die già vecchio gli diede lezioni. JNegli altri . .slud) 
avea avuto a piHjfettore Albino soprannominato Al- 
cuiiio Diacono venuto da Brettagna, ma di stirpe Sas- 
sone, persona dottissioia in ogni scienza. Avea seco 
lui speso assai tempo e fatica imparando la rcttorica, 
la dialettica, c in particolar modo l’astronomia. Ap- 
parava eziandio l’arte del calcolo ; e s’applicava con 
molta cura a determinar il corso degli astri. Si pro- 
vava pure a scrivere 5 e teneva generalmente sotto 
il suo origliere alcune cartelle e libricciuoli per av- 
vezzare, quando gli rimaneva tempo, la mano a for- 
mar le lettele; ma ricsciva a male in quel lento e- 
scrcizio e incominciato fuor di stagione (1) ». 

E cosi strano per gli usi nostri che si possa ar- 
rivare ad una gran cognizione e delle lingue e delle 
s<'ienzc senza sapere iscrivere, che quasi tutti i co- 
meutatori hanno, seguendo Laiiibccio, ripetuto che qui 
si trattava di calligrafìa e non di scrittura, che per 
tal modo Carlo csercitavasi ad ornare i suoi mano- 
scritti con belle lettere majuscolc , ma che il carat- 
.teif corsivo era stato per lui, siccome lo è per tutti 
i nostri scolari, il primo , passo nel corno degli studi. 
.Noi upiiiiam piuttosto aver que’ sapienti peiiluto di 
vista la direzione, che prendeva l’insegnamento nei 
secoli barbari, e di cui Carlo u'è uno degli esempi 
]>iìi osservabili. Scrivere, con pochi libri e meno carta, 
era cosa di lusso grande , e assai dispendiosa } e però 

(i) Eginhardi vita Caroli, csp. z 3 , ai, a 5 , p. 98-99. 
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le lezioni erano quasi tutte in voce e la scrittura 
non s'adopernva inai per apparare. Carlo in verità non 
avea d'uopo <Ii risparmiare la pergamena^ ma i suoi 
maestri non s'eran assuefatti con verun altro scolaro 
a fondare l' insegnamento sugli estratti o sui qua- 
derni : imprimevano nella memoria e non nelle carte 
non esigevano dai loro alunni nè annotazioni , nè com- 
ponimenti ^ e spingean molto avanti gli studi senza 
la pratica d' un' arte , che a noi sembra il primo ele- 
mento. Per rispetto alle lettere missive ed ai di- 
plomi da concedersi era questo un lavoro dei soli 
segretari. Avrebbe Carlo rimproverato a se stesso come 
uti perditempo l'adoperar la propria penna; e la sua 
bramosia di imparare a scrivere era jier lui quasi un 
piacer di lusso e senza motivo. Per lo che, sebbene 
Carlo non sapesse punto scrivere , non gli si può ap- 
porre il difetto di essere un barbaro ignorante. Per 
converso avea buon gusto nelle lettere; le conosceva 
meglio di vermi altro Sovrano de' giorai suoi, meglio 
della maggior jvarte di quelli, che vennero in proces- 
so di tempo : risp<;ltuva gli uomini , die contribuivano 
ad estenderne l' uso , e s' adujierava ad ingentilire i 
paesi ad esso soggetti. Erano le lettere coltivate con 
miglior successo iu Italia , che non in Francia : si 
vedevano spezialmente a Roma e nelle Province gre- 
che del Mezzodì , scuole , che non essendo mai state 
sotto il dominio dei Barbari', serbavano meglio la tra- * 
dizione degli studi e delia filosofìa antica : sostituendo 
le scienze teologiche alle umane lettere, la potenza 
della Chiesa invece -di menomare avea cresciuta la 
considerazione , che si avea pei dotti. Di fatto fu iu 
Italia dove Carlo cercò particolai'mente istitutori per 
rimettere in onore le scuole pubbliche, che in tutta 

‘7 
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la Francia erano alate abbandonate. » Raccolse in 
Roma, scrive il Monaco d’Angolemnia, maestri del- 
r ai'te della grammatica c del calcolo , c li condusse 
in Francia, comandando ad essi di diflundervi il gu- 
sto delle lettere , giacché prima del Signor Re Carlo^ 
non era in Fi-aiicia studio veruno d’arti liberali (i) ». 

Carlo per altro non s’ era risti'etto ai dotti , che po- 
tea chiamar d’Italia', aveagli invitati da tutte le parti 
del mondo Cristiano ^ c Alcuino, che veniva reputato 
il più bell’ingegno del secolo, e i cui scritti di Teo- 
logia c di FilosoGa e Rettorica ci furono conservatidn 
due volumi in foglio, s’arrese alla sua chiamata circa 
Fanno 780 , c fondò nel Palazzo medesimo del Prin- 
cipe l’Aecademia c la scuola palatina, che dirigevano 
gli studi nel rimanente del Regno (a). 

Circa quel tempo Carlo scrisse a tutti i Vescovi 
e a tutti i Conventi per iiianiinarli a ripigliar gli 
studi che s’ erano troppo negletti. C’ è rimasta una 
di quelle circolari indirilta all’ Abate Baugulfo di 
Fulda » negli scritti , gli dice , che ci vennero fre- 
quentemente mandati dai conventi in quest’ ultimi 
anni abbiam osservato, che retto era il senso dei re- 
ligiosi , ma iuculto lo stile, che non valevano ad 
esprimer al di fuori senza menda, pur la negligenza 
ed ignoranza della lingua, ciò che lor dettava fcdel- 

(1) Monachus Egolismensis. Script, frane. T. V, p. i 85 . 

- Pagi critica, ann. -787, J '”7 P- ^80. 

( 2 ) Ateuini abbatis, epist. 23, apiitl Pagi critica, p. 38o, 
Alciiiiiu fu magnifìcamente rimunerato da Carlo. 3 Vnncro in 
lui arrurmdati i benofizj più ricchi delle Gallic. Ginleva ad 
un tempo le abazie di Fcrritrc.s presso Scns, di Sap I.iipo 
presso Xroics, dì Sau Jossc sul mare, f di San Idartino di 
Toiirs. 
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nenie al di dentro una pia divozione. » Fa a quelli 
considerare , che s' esponevano per tal modo a nu< 
merosi errori nell' interpretazione delle sacre scrit- 
ture, il cui linguaggio è pieno zeppò di Ggure. Per 
la qual cosa raccomanda ad essi di sceglier ovunque 
tali nomini, che abbian la volontà e la capacità di 
imparare ^ e poscia il desiderio d' insegnar ciò che 
avranno appreso. <> Imperciocché a noi tarda assai , 
soggiunge per ultimo , che tutti siate come è dice- 
vole a soldati della Chiesa , devoti di dentro , dotti 
di fuori, casti per viver bene, cmditi per ben par- 
lari» (i) ”. 1 

Fra gl' insegnamenti che Carlo s'impegnò d'intro- 
duiTc da Italia in Francia (e con quest'ultimo nome 
veniva indicata allora meglio l'Austrasia e le Provin- 
ce della sua Monarchia, che parlavau tedesco, che 
non la Gaiiia ) teneva in gran pregio la musica ec- 
clesiastica. Fra questa una conseguenza dei suo zelo 
religioso. La Chiesa gallicana e germanica continuava 
ad adoperar il cauto ambrosiano in pi*cfcrenza del 
canto gregoriano adottato a Ruma. I cantori di Carlo, 
di' uveanlo accompagnato dalla Frauda in Italia, cre- 
dendosi certi della sua protezione, disputavan inces- 
SHiilementc coi Romani sulla preferenza dovuta al- 
l'uno o all' altro rito, all' una o all'altra musica. Ma 
Carlo impose a tutti silenzio facendo i^usiderare , 
che 1' acqua d'un Game è più pura alla sorgente che 
non nei can»ali che ne son derivati , c che sendo Roma 
la fonte J’ogni sapienza divina, facea mestieri rifor- 
mare il rito gallicano sulla foggia del romano. Poi 
chiese ad Adriano due maestri di canto; ne assegnò 

(i) Ca/iilular. Caroti^ apud Bahuium. T. 1, p. aof. 
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uno alla sua Gippella , cbc seco lui condusse di Pro* 
vincia in Provincia^ volle, che l' altro dimorasse con- 
tìnuamente a Metz, onde fondarvi per tutta la Fran- 
cia una scuola di canto ecclesiastico. Uiedegli Adriano 
esìandio alcuni antifonari scritti di proprio pugno 
pel canto gregoriano, sulla norma dei quali si dovet- 
tero coiTeggere tutti gli antifonari di Francia. 

Per verità non senza ostacoli si compiè quella ri- 
voluzion musicale. Onde forzare i Chierici Franchi 
ad ubbidire, fu d’uopo in assai Province adoperar le 
minacce ed eziandio i supplìzi ; fu d’ uopo di viva 
forza abbruciare tutti ì libri di rito ambrosiano.- Fi- 
nalmente i preti Franchi si sottomisero a cantar alla 
maniera di Roma. » Solamente, dice un cronicista 
di quel tempo , i Franchi con le loro voci natural- 
mente barbare non potean faro i trilli , le cadenze, 
e i suoni ora legati e ora sciolti dei Romani; si rom- 
pevano nella loro gola piuttosto, che esprimerli ». 
'L'uttavia la scuola di Metz si sollevò tanto al diso- 
pra del rimanente dei cantori francesi, quanto la 
scuola di Ruma era superiore a quella di Metz (i). 
Rispetto a que’ studi sacri , che avean fondala 
la reputazione di Alenino ; che reniean illustre la 
scuola di Roma , e che Cai-lo tentava di diffunderc 
nel suo Regno, si ha un esempio soiprcndente ap- 
punto in quell’epoca della poca critica, della man- 
canza di buon senso e delle scarse cognizioni di tutto 
il clero in oi'dine alla storia. Infatti nel ^85 soltanto 

(i) Monachus san Callcns. de eccles. cura Caroli Magni. 
Lib. I, cap. Il, p. Ilo. - Mon. £golismensis , p. i8j. - 
Constilulio de emendatione librar, et ojjficior. eccles. Ba-^ 
ìuzii Capital. T. I, p. ao5. - liaronii Jnnal- 78 -, § C 8 , 
p. 4o4- - Pttgi critica, 5 9; p- ^ 79 - 
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per la prima volta fece uso delle decretali false o 
sia della raccolta dei Canoni d' Isidoro Mercatore. 
Nessuno oggi ignara essere quella raccolta un'impo- 
stura grossolana di un uomo, die non conosceva nè 
i costumi , né le leggi della Chiesa antica. Nulladi- 
meno Papa Adriano si valse della loro autorità nei 
Capitolari, che nel giorno ig Settembre 78 Ji indi- 
rizzò ad Engherando Vescovo di Metz ; e da’ quel- 
r epoca sino al secolo decimosettimo , così i Papi come 
i Concili! , ne furono illusi per ottoceut' anni , e gli 
hanno per assai tempo risguardati come una delle 
basi fondamentali del diritto canonico , della disci-* 
piina e della Fede eziandio della cristianità (1). 

Stendeasi a quel tempo la dominazione di Carlo 
su quasi tutte le nazioni che parlavano la lingua 
Germanica o la Latina; avendo per coufìne all’Occi- 
dente l’Oceano Atlantico si dilatava al Nort sino alle 
bocche dell’Elba. Trovavansi, è vero, alla destra di 
quel fiume vicino alla sua foce , ancora alcuni Ger- 
mani, che soggiaciuto non avean ai Franchi, e che 
venivano alternativamente indicati coi nomi di Da- 
nesi , di Normanni , e di Sassoni marittimi. 

Erano compresi eziandio sotto que’ nomi diversi 
tutti i popoli Germanici delle coste del Baltico e della 
Scandinavia. Quest’ ultimi non eran nè poco nè punto 
in sito ove aver parte nella guerra di terra: ma in 
quell’anno medesimo furon veduti tre de’ loro vascelli 
sbarcar genti sulle coste d’ Inghilterra. Così s’ inco- 
minciò quel sistema fatale di pirateria , che per due 

! 

( 1 ) Flenrv. Storia ecclesiastica. Lib. XLIV , cap. aa. - 
Capituiare Hadr> papae. Concilia Labbei. T. VI, p. tSaS. 
- Pagi critica , p. » 5^6 
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secoli i Danesi continuarono : da quel giorno in poi 
ad ogn’ anno rinnovarono i ladronecci e i guasti sulle 
coste del niar Atlantico; però dopo dodici anni, rid- 
i’ anno 800. incominciarono a portare sulle coste di 
Francia quei guasti medesimi fatti nell’ Inghilterra (1). 

Tutto il rimanente della sponda destra dell’ Elba, 
dall’ Holstein sino alla Boemia, era occupato da al- 
cuni popoli Slavi , che serbando tuttavia la indepen- 
denza aveano chiesta premurosamente l’ alleanza di 
Carlo. Dalle sorgenti dell’ R^lba sino ai Danubio , c 
dalle sponde del Danubio sino al Golfo Adriatico 
stendeva l’ Impero de’ Franchi una frontiera più age- 
vole da assalirsi; dal canto della Panonia gli Unni e 
gli Avari popoli tartari erano come altri popoli sar- 
raati e schiavoui a contatto coi Franchi. Da questo 
lato appunto avea Tassiglionc Duca di Baviera voluto 
prender l’incarico di difendere la Cristianità; e i suoi 
tradimenti più avventuravano l’ esistenza di tutti i 
Franchi. Di fatto nel tempo stesso che Tassiglione som- 
mettevasi alle condanne dell’Assemblea d’Ingelheim, 
due eserciti d’Unni, invitati da Ini , si gittavano uno 
per la Baviera, l’altro pel Friuli sull’Alemagna e sul- 
l’Italia. Que’ Barbari per altro incontrarono la resi- 
stenza già pronta colà ove confìdavano nell’aiuto di 
un traditore. Yconero nell’uno e nell’altro paese bat- 
tuti. Tornati a pena ai loro focolari , apparecchiarono 
per vendicare la seonGlta una nuova invasione con 
un esercito più numeroso dei due primi. Avanti la 
fine della campagna rientrarono in Baviera; ma i Ba- 
varesi soli bastarono a riportare su d’ essi una se- 

(i) Pagi critica ex Chron. Saxonic. Huntindon et Ho- 
veden. ad mnn. 787, J 19, p. 58 a e 788, J i 3 , p. 386 . 
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Fonda vittoria. Gli Unni vi perdettero molta gente, cosi 
durante il combattimento, come nella lor fuga, quando 
tentarono di attraversare a nuoto il Danubio. Circa 
quel tempo Carlo si trasferì a Ratisbona per ordi- 
nare la baviera srdla norma del rimanente della sua 
Monarchia, e per assegnare Conti particolari al Go^ 
verno di tutti i distretti (i). 

L'Adriatico e il Mediterraneo sino alla foce del- 
l'Elba cingevano il restante delle frontiere di Carlo. 
Tuttavia in più luoghi d’ Italia confinava coi Greci 
che conservavano sempre il diritto di Sovranità su 
Venezia, iVapoIi e assai città della Calabria. Àvean 
cessato dall' essere amichevoli le corrispondenze di 
Carlo coi Greci. 11 matrimonio proposte tra il figlio 
d’ Irene c la figlia di Carlo non avea avuto effetto. 
Irene, quell'Ateniese ambiziosa e gelosa, cominciava 
a diffidar di suo figlio quasi tanto quanto avea dif- 
fidalo del iparito. Solo per se stessa avea voluto 
il favore del Monaca foimidabile dell' Occidente: ella 
non si curava più di procacciarlo al gitìviua Costan- 
tino , il quale avrebbe potuto soppiantarla. Preten- 
dono gli annalisti di Francia , che avesse ricusato 
Carlo di dai'e al giovina Imperatore sua figlia Ro- 
trude , che già gli avea promessa j per converso , af- 
ferma il greco Teofane, che Irene medesima rom- 
pesse quell' alleanza , e costringesse suo figlio a spo- 
sare un’Armena, benché egli preferisse d’assai la 

(i) Eginhardi Annoi, p. 3og. - E/utd. Olla, cap. ii, 
p. g3. - Ca;>iliilare Baiuvarior. Batuiii. T. I, p. aoy. - 
Annales Tiliani , ai. - Loisel. 46- - Adonis, 3ig. - Mi- 
t«nsei, 34Ù. - Poeta $axtmi Lib. II, p. (Si. 
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Principessa de’ Franchi (i). Da quel punto tenti^ 
l’ Imperatrice di turbare i possedimenti di Carlo in 
Italia, e di aizzargli contro più nemici. Ella scelse 
a Governatore della Sicilia e Calabria, col titolo di 
Patrizio , Adelgiso figlio di Desiderio, che supponeva 
avesse ancora fi-a i Lombardi numerosi partigiani, e 
gli comandò che s’ avanzasse con un esercito formi- 
dabile sino alle città di Napoli e di Gaeta, ove po- 
tea ordii-e maneggi coi nuovi sudditi del Re de’Franchi. 
Infatti spaventato Papa Adriano dal fermento che 
nacque all’ avvicinarsi di quell’ esercito , scrisse subito 
a Carlo , che Adelgiso era stato benissimo accolto 
dai popoli , che accorrevano i Signori lombardi a in- 
contrarlo, e che sua sorella vedova dell’ultimo Duca 
di Benevento conferiva di continuo con lui (a). 

Per le concessioni fatte dai Carlovingi alla Chiesa 
Romana s’era ridestata l’ambizione d’ Adriano , il quale 
non area più altro pensiero in mente se non quello di 
allargare in tutti i versi il dominio di San Pietro. Pieno 
di fiducia nel valore dei Franchi li sospingeva a nuo- 
ve guerre, delle quali sperava di divider le spoglie. 
Rappresentava nelle sue lettere a Carlo i Greci o 
i Lombardi come i più odiosi di tutti i reij c soprat- 
tutto gli raccomandava di non prestar orecchio alle 
soUicitazioni de’ Beneventani, che il pregavano di ri- 
lasciar Grimoaldo figlio dell’ ultimo loro Duca, e di 
'assegnarlo per loro Capo; piuttosto consigliava a Car- 
lo di sommettere coll’ armi tutto quel grau Ducato. 
>> S’allietti quindi Vostra Ek:cellenza Reale , così seri- 

• I 

(•) Eginjiardi Anntil. p. "ìog, - TVieopfinn. Cfironof;ra/>h. 
T. VI , p. 3 1 1 . - Pagi critica , J 5 . p. 585 . 

(a) Codex CaroU ep. 90 , 91. Hadriani, yS , 86 , p. 67 1-576. 
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Teagli, a mandare i suoi migliori eserciti verso Be- 
nevento; ed allora, figlio caro cui Dio protegga , pare 
a noi conveniente , che quantunque i Beneventani vo- 
lessero eseguire tutte le vostre volontà , non dovreste 
mai per verun modo consentire di rendere ad essi 
Crimoaldo figlio d' Aregiso. Tuttavia il Signore v'ha 
data la sua piaidcnza e sapienza , acciocché operiate tut- 
to ciò , che converrà al vostro interesse e al nostro .... 
Ma se i Beneventani non volessero sottomettersi a tntti 
i vostri comandi, siate pronto a spedire un esercito 
tale, per cui possa il tutto tornare a profitto della 
nostra Santa Chiesa e di vostr' Eiccellenza Reale.... « 
soprattutto accertatevi non essere già per avidità d'a- 
cquistare le città da voi donate a San Pietro Apostolo 
e a noi, se oggi vi sollecitiamo in tal guisa: ma é 
solo poi* 1' utile , che ne verrà alla Santa Chiesa di 
Dio, e per la gloria che Vostra Eccellenza colle sue 
vittorie ne raccoglierà (i) n. 

Ma cosi in questa occasione, come in più altre, Carlo 
mostrò di saper apprezzare i consigli maligni e in- 
teressati del Papa ed elevarsi ad una politica più 
nobile di quella delle persone di Chiesa. A mal „rado 
della diffidenza, che Adriano avea tentalo di susci- 
tare in lui contro Grimoaldo, lo tornò in libertà c 
lo investi del Ducato, che suo padre già governava, 
e gli ordinò di andare a respingere i Greci che si spac- 
ciavano per suoi alleati. 

Fu ad lldeprando Duca di Spoleto , suo vicino , 
commessa la cura di secondarlo ; e Carlo non aggiunse 
a loro per sorvegliarli se non il suo luogotenente Vi- 
nigiso con un drappello di Franchi. Venne coronata 


(i) Corirx Carolili, ep. go. p. 5-i. 
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quella nobile fidanza dal buon esito. I due Ducbi coi 
soli Lombardi di Spoleto e di Benevento assaltai'ono 
i Greci nella Calabria , li sconfissero , fecero gran nu' 
mero di cattivi e assai bottino; e il Principe Lom- 
bardo, che li capitanava, Adelgiso medesimo rimase 
in quella battaglia ucciso (i). 

Parca che le sponde dell’ Elba formassero all’ Im- 
pero di Carlo una frontiera di tanto più agevole di- 
fesa, in quanto che separava popoli che differivano 
di costumi e di lingua; i Germani da una parte, gli 
Slavi dall’altra. Per altro egli è impossibile porre li- 
miti all’ incremento delle grandi Monarchie ; queste 
gravan così sui loro vicini, che li sfragcllano: invocano 
i più deboli il loro aiuto contro i più possenti; si fan- 
no intorno ad essi da ogni canto maneggi in loro 
nome, e si trascinano in guerre, si suggcriscon a 
quelli molte conquiste che i loro Capi non avevano 
neppur desiderate. Nel 789 i Franchi di Carlomagno 
incominciarono a valicar l’Elba e assalirono quella se- 
conda linea di popoli barbari, da cui erano attorniati. 
I più settentrionali fra gli Slavi della destro dell’ Elba 
erancT quelli, che da se stessi si indicavano col nome 
di Veletabi , e che i Franchi nomavano Velisi , forse 
dal nome generico di Velsci, dato ai Galli, agli Italia- 
ni e a tutti quei , che non parlavano l’Alemanno. Oc- 
cupavano i Velisi il paese compreso tra l’EUba e l’O- 
der unitamente ad un altro Popolo Slavo, gli Abo- 
driti, che abitavano più verso il Ponente nelle vici- 
nanze di Schwerin. Sentendosi più deboli gli Abodriti 


( 1 ) Eginhardi jinnnt. p. aog. - Titinni, p. 21 . - Loisel. 
p. - Melens. p. 5^0. - Theojthanis chronograph. T. VIj 
p. 3ii. Script, bjzant, • 
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erano ricorsi alla protezione de’ Franchi : Carlo gli 
area ammessi alla sua alleanza, e s’ era eziandio gio- 
vato del loro soccorso contro i Sassoni. Gelosi i Vel- 
isi di quell’ alleanza, molestai'ono gli Abodriti , clic im- 
plorarono lien presto l’ assistenza del loro possente al- 
leato: mosti-ossi Carlo premuroso di soccorrerli, e dopo 
aver egli passato il Reno a Colonia, attraversò la Sas-. 
sonia e giunse sull’ Elba inferiore ove gittù due ponti , 
li difese con bastioni di terra e castella di legno ; 
varcò poi il fiume che sino a quel giorno egli avea 
risguardato come ultimo confine cui potesse giugnere 
il suo Impero . ed entrò nel paese dei Velisi. Il suo 
esercito era per intiero composto di Franchi , di Sasso- 
ni e di Frisoni, che appena sommessi combattes'an 
già per la Francia. Vi si unirono così gli’ Abodriti 
come i Sorabi, altro Popolo Slavo stanziato più vei-so 
Mezzodì , a un di presso in quel luogo ove è oggi la 
Lusazia. Àmaron meglio gli uni e gli altri di dividere 
il bottino col conquistatore, che d’ esporsi ad essere 
schiacciati difendendo l’ indepeudenza did loro paese. 
Non poterono i Velisi opporre lunga resistenza a 
forze tanto superiori, e benché avessero unito un eser- 
cito assai grosso , vennero sconfitti. Il loro Re nomato 
Viltsan, già d'assai avanzato in età, si trasferì presso 
Carlo in un luogo chiamato Dragoid; ci gli promise 
con giuramento in nome di tutti i suoi concittadini 
di serbar fede d’ ora innanzi al Re ed al popolo dei 
Franchi , e gli diede ostaggi. Tutti gli altri Capi dei 
Velisi, che avean pure nome di Re, ne seguirono 
V esempio : la nazione in una sola campagna fu sotto- 
messa, e i limiti de’ Franchi furono allargati dalle 
sponde dell' Elba a quelle dcll'Oder (1). 

(■) Eginhardi ^nnal. p. aog. - E/usii. vita Carol. Clip. i9. 
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Probabilmente nell' anno medesimo Pipino Re d'I- 
talia e figlio di Carlomagno conquistò le due Pro- 
vince d’ Istria e di Liburnia nell' altra estremità della 
lunga frontiera che occupavano gli Slavi e sul golfo 
Adi'iatico : vi collocò nuovi Duchi , i quali nell’ anno 
vegnente il secondarono nella gueiTa, che egli portò 
più verso il Levante. Tacendo gli storici di quel tem- 
po su quella guerra, non si sa se i Franchi loglies- 
sero ai Greci quelle due Province, che dependeano 
dall’ Impero d’ Oriente, o se quelle avesser già scos- 
so il giogo. Avea allora Gai'lo dissapori coll’ Impe- 
ratrice Irene, e le sue insegne aveau toccale le fron- 
tiere dell’ Impero greco : ma 1’ autorità dei Sovrani 
di Costantinopoli a pena si sentiva nelle estremità 
de’ loro Stati. Venezia e alcuni porti dell’ Istria chiusi 
lira gli Stati dei Franchi inalberaron sempre le aquile 
romane; e tuttavia quelle città si governavano sem- 
pre come Stati independenti (i). 

79” Fra quegli Slavi sottratti al giogo de’ Greci , e tra 
gli Slavi liberi che Carlo avea combattuto, sorgeva 
nella Panonia la frontiera dei Regno degli Unni per 
la quale l’ Impero fi-anco correva maggior rischio di 
essere assalito. La estensione del Regno degli Unni, 
unendovi eziandio quello degli Avari, non poteva ag- 
guagliarsi a quella del Regno di Carlomagno: ma 
quei guerrieri avevan pochi schiavi , s’ eran mante- 
nuti tutti eguali, tutti liberi, tutti armati. Vivevano 

p. 93 . - Poeta tnxon. Lib. II, v. 43’ 1 p* i5a. - Annoi. 
Frane. Nazariani , p. la. - Petov. p. t5. - Tiliani. p. ai< 
- Fibct. p. a8. - Loiset. p. 4ò- - Lamhec. p. 65. - Chron. 
Moisfiac. p. -a. 

(i) Pagi critica ad ann. jSg, 5 ò, pi SSj'. - Muratori 
ad ann. 791 . Annali d’Italia, p. 3i4. 
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a cavallo , nei campi , ooitantemente occupati o nella 
vita pastorale o ut-ila guerra *, e il numero de' Cava- 
lieri che potean adunare al primo segnale sorpassava 
quello dei soldati che Carlo avrebbe potuto levare 
in Province quattro o cinque volte più vaste. La 
fixìntiera fra* gli Unni e i Bavari dava origine a molti 
contrasti , che Carlo desiderava di togliere. Ricevè in 
Vorms gli ambasciatori del Re degl’ Unni: egli reci- 
pracamente altri ve ne spedì, e quasi volesse ad ognr 
costo sostenere un negoziato che si stentava a con- 
chiudere , s’ avanzò nella Germania sul Meno e sulla 
Sala ; stante che la pace , che regnava in tutte le sue 
frontiere non gli avea dato motivo di ratinare in quel- 
I’ anno l’esercito (1). 

Non avendo potuto gli Unni andar d'accordo coi 
Franchi per la linea dei conBui, Carlo preparossi nella 
primavera ventura ad ottener colle armi quelle con- 
cessioni , che loro domandava. Assembrò nell' Austra- 
sia e nella Germania i due eserciti coi quali divisava 
penetrare nella Panonia, mentre dava a Pipino suo 
figlio 1 ’ ordine di secondarlo dalla parte della Lom- 
bardia con un terzo esercito. Il conte Tederico e il 
Ciambellano Magenfrido comandavano ai guerrieri le- 
vati nel Nort della Germania, che dovevan correre 
la riva sinistra o settentrionale del Danubio ed en- 
trare in Boemia passando il Cainb , che sbocca in quel 
fiume vicino a Chrembs, e che segnava in quel luogo 
il limite fra la monarchia dei Franchi e quella degli 
Avari nel mezzo dell' odierno Arciducato d' Austria. 
Carlo coll’altro esercito composto di Franchi, Ale- 
manni e Bavaresi costeggiava la sponda meridionale 


(i) Fginharrii .■Jnnaì. p. anr). 
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(il*! Danubio. Giunto sulla riva (lulF Eiis clic separavi! 
■ Bavan dagli Unni, vi si fermò tre giorni per im- 
plorare sulle sue armi con pulibliclie preci le bene- 
dizioni del Cielo. Fece nello stesso tempo solen- 
nemente intimar la guerra agli Unni, poi entrò nel 
loro paese. Questi non gli opposero esercito veruuo^ 
ma soltanto alcuni presidii che si ingegnavano difen- 
dere i luoghi furti. Venne il primo sconfitto, e la 
sua Fortezza distrutta ai passaggio del Cainbj il se- 
condo ai monte Cumebei^ vicino alia città Comagina 
senza dubbio Coraom. L' esercito Franco stiiiggeva ad un 
ora col ferro e col fuoco tutto il paese d' intorno. Giunse 
per tal modo Carlo disertando le campagne sino al 
fiume Raab, che passò, e di cui poscia tenne marciando 
la sponda destra sino alla foce nel Danubio. Diede 
ivi per alcuni giorni all’ esercito quarticn di rinfrasco, 
poi s'apparecchiò a ritornar in fretta alla volta della 
Baviera. Quantunque non avesse potuto raggiuguer 
gli Unni nè dar loro battaglia, pareva la sua spedizione 
coronata dal più prospero successo. Ma si trovò, che 
le terre basse dell’ Ungheria impacciavano partico- 
larmente i cavalli Fraiicbi: furono nel riloruo colti 
da un’epizoozia, e più migliaia tic perirono prima di 
aver toccate le frontiere della Baviera; cd a stento 
Carlo ricondusse la decima parte di quelli, coi quali 
era entrato nel paese nemico. Siccome per altra ra- 
deva egli sempre le rivé del Danubio per mozzo del 
quale riceveva munizioni , la sua fanteria ì|uantunquc 
sprovveduta di cavalleria e di liagaglic non sofferse 
tanto come si avrebbe potuto temere. lu tal guisa 
giuns’ egli a Ratisboiia,. ove determinò di svcruai'e. 
Avea nel tempo stesso fallo avvertire i conti Tede- 
rieo e Megciifrido di dar rujiidamentc in dietro cui 
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Sassoni c i Fi-isoiil che avean condotto, e questi tor- 
narono ai loro focolari dopo aver disertata la Boemia, 
come Carlo avea devastata la Panonia. Anche il terzo 
esercito composto di Lombardi , cui avea Pipino me- 
nati dalle Province Illiriche in Panonia, si ritirò senza 
aver scontrato gP inimici U)- 

Avean gli Unni fatto prova di tutta la potenza di 
Carlomagno, e della loro debolezza nel difendersi 
contro lui. Ma scntivasi il vincitore estenuato per 
la perdita della sua cavalleria molto piu di quel 
avesse potuto esserlo per aver perduta una gran bat- 
taglia. Aiou riguardava quella guerra come terminata; 
non da\ an gli Unni per anche segno veruno di som- 
missione, e volendo CiU'lo rientrare in Panonia stette 
tutto Panno in Ratisbona onde essere più vicino a 
quella frontiera , ma non si credette forte abbastanza 
di marciar contro l'inimico. Facea egli costi'uire gran 
numero di battelli , che dovoan seguitar P esercito , 
e cui quali si riserbava modo a gettar un ponte 
sul iiiiine ed a trasportar le soldatesche da una sponda 
all' ultra del Danubio quando gli conven'ebbc: masi 
spese tutta la state in tali apparecchi, senza che i 
Franchi entrassero nel territorio nemico (a). 

In quel tempo Felice Vescovo di Urgel venne tra- 
dotto a Ratisbona per un' accusa d' Eresia contro 
lui intentata. Quanto più allargava Carlo i limiti del 
suo dominio, tanto più il suo potere eziandio diven- 

(1) Eginhardi Annnl, p. aio. - Annal. Petai’inni, p. i6. 

- Tìlinni, p. ai. - Nibetung, p. 38. E la fine. - Loiseliani , 
p. 4 "- - Moissiae. p. jS. - Poeta taxon. Lib. Iti, p. i 54 . 

- Annoi. Metens. p. 347. 

(a) Annal. Loiseliani, p. 48. - Poeta snxon. Lib. Ili, 
V. 98, p. i 56 . - Annal. Metens. p. 347. 
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lava assoluto nel loro cìi*cuito ; i Vescovi si sotto# 
mettevano alla sua giurisdizione; i Duchi ereditari 
si lasciavau pe’ suoi ordini deporrc; nessuno osava 
sostenere contro lui i propri diritti , o privilegi , per- 
chè ognuno, paragonandosi alla sua grandezza cre- 
scente , si vedeva in proporzione piu piccolo. Avea il 
vescovo di Urge! la sede in quella parte di Spagna 
sommessa recentemente a Carlo ; ma entrava esso nelle 
opinioni d’Elipando Vescovo di Toledo sommesso ai 
Saracini. Avean ambedue insegnato , che Gesù Cristo , 
figlio di Dio in quanto alla sua natura divina, non 
era poi in quanto alla sua natura umana che figlio 
adottivo della Divinità. Tradotto Felice alla pre- 
senza di Carlo in Ratisbona, confussù l’errore; fu 
poscia mandato a Roma ove dinanzi Adriano fece 
1’ abjura : intanto quella eresia conscrvossi fra i suoi 
settari, e venne lunga pezza perseguitata nella Mar- 
ca di Spagna sotto il nome d’eresia dei Feliciani (i). 

Circa quel tempto stesso il Lomirardo Fardulfo svelò 
al Re una congiui*a, nella quale eran entrati parecchi 
Franchi. Avea questa per Capo Pipino , il suo figlio 
maggiore, non già quegli che regnava In Italia, bensì 
un altro figlio non legittimo partoritogli da Iiniltrude 
sua concubina. Era questo Principe deforme per una 
gobba , ma di fisonomìa avvenente. Geloso degli onori 
conceduti a suoi fratelli più giovani, s’era allonta- 
nato dalla Corte sotto pretesto di una malattia. I 
natali legittimi eran piccol vantaggio agli occhi dei 
Franchi, I quali contavano Carlo Martello fra i loro 
Principi più gloriosi. Molti Signori , cui era divenuta 

(i) Baronii Annuì, crclet. ann. 792. p. 4 >S. - Pagi crii. 
p. 592. 
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insopportabile la crudeltà della > Regina Fastrade of- 
ferirono a Pipino la loro assistenza per metterlo in 
trono. Furono accusati d’ aver voluto uccidere non 
solo il Re , ma tutti i suoi figli legittimi per innal- 
zare il figlio naturale. Noi non conosciamo meglio i 
veri disegni de' congiurati più di quel che l' offesa fatta 
loro per avventura dalla Regina Fastrade, 0 che il 
modo con cui potean essi essere bersaglio della cru- 
deltà e della arroganza, che le rimproveravano. Fu 
nell'Assemblea de' Franchi convocata a Ratisbona dove 
denunziò Carlo i congiurati. Un giudizio unanime 
dannolli a morte; il Re per altro non li mandò 
tutti al supplizio. Fece grazia ad alcuni , fra i quali 
a Pipino, contentandosi di farlo tonsurare, e di chiu- 
derlo nel convento di Pruim nella diocesi di Tre- 
veri. Fardulfo , che avea rivelata la cospirazione fu 
ricompensato col dono della badia di San Dio- 
nigi (i). 

Dovea la seconda campagna contro gli Unni, cui 79^ 
non avea Carlo potuto tentare l' anno precedente , 
incominciare nella primavera dell'anno 793. Avea 
ordine il Conte Tederico di levar di nuovo un 
esercito in Frisia , e di avanzarsi come avea fatto due 
anni prima, attraversando la Sassonia verso la Boe- 
mia. Ma il 6 luglio egli era ancora in uu luogo chia- 
mato Rhiustri, oggi Rustringen sul Basso-Veser, quando 
fu sorpreso dai Sassoni ribellati, e tagliato col suo 
esercito a pezzi. La Sassonia che per otto anni pa- 

(i) Eginhardi vita Caroli Magni. Gap. so, p. 97. - Id. 
Annal. p. aio. - Patavianif p. 16. - Loisaliaai, p. 4A 7 
Lambec. p. 65. - Moissiae. p. 73. - Poeta saxon. Lib. 1II> 

p. i56. 
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reva sommessa, c area fornito a Carlo soldati per 
tutte le sue guerre si sollevava tutta «pianta , e ab- 
bandonando il Cristianesimo ritornava con un cieco 
trasporto al culto degli Dei nazionali. Quella volta 
non gli incoraggiava Vittikindo: soggiogato egli stesso 
da cpielia religione, che avea si a lungo combattuto , 
I avea speso il tempo e le viccheaze nel fondar Ve- 

scovadi, e fabbricar Chiese (i). Ma i suoi concit- 
tadini più «giovani e più ardenti avevano spedito 
deputati agli Unni ed agli Avari per offerir ad 
essi la.loro alleanza; avean nello stesso tempo ar- 
se tutte le Chiese fabbricate nel loro territorio , no 
avevaii cacciati i Vescovi ed i Preti , e sagrificatine 
alcuni al supposto risentimento delle loro antiche 
Divinità (a). 

Pareva, che la fortuna, per si lungo tempo fedele 
a Carlo , ad un tratto 1’ abbandonasse in tutte le sue 
imprese. Nel punto stesso, in cui riceveva la novella 
del disastro dei Conte Tederioo nella Sassonia, e 
della ribellione d’ un paese, il cui conquisto gli era 
costato tanto sangue e sudori , fu avvertito , che 1’ A- 
quitania era invasa dai Saracini, i quali arean in- 
cendiato i sobborghi di Narbona , e riportato una 
segnalata vittoria su Guglielmo Duca di Tolosa. In- 
tanto la sua cavalleria, quasi totalmente scavalcata 
dopo la campagna di Panonia, non poteva più recargli 
servigio, ed era ridotto a tale, che riceveva dai suoi 

I 

(i) Kranlzius saxonia. Lib. II, cap. 34 - - Pagi critica 
onn. 785, 5 9, p. 37.5. 

{of Eginhardi Aratales ^ p. 3ii. - Breve ChroHic. Sàtiicli 
DionrsU , p. 39. - Loiseiiant, p. 48. - Afoissiac. p. 73. - 
Poeta saxoM. p. ì 5 j. Parecchie di queste Croniche rimaui' 
dano all' anno precedente la ribellione de’ bassoni. 
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nemici i più gravi oltraggi senza poterne pigliar 'eiv- 
dctta. Anche le forze della natura parevano congiu- 
rate a suo danno. Avea egli preso a scavare u.i ca- 
nal navigabile per congiungere il Danul>io col Reno^ 
al qual effetto voleva egli approfittarsi della corrente 
di due fiumi cioè il Rudnitz, che corre nel Menu, e 
r altro che da Eginardo viene appellato Almouo , il 
quale sbocca nel Danuliio. Tra questi fiumi fu aperto 
un canale, ch'era largo trecento piedi e lungo due 
miglia, ma non era a quei giorni conosciuta abba- 
.stanza l'idraulica, perchè potessero riusoii'c a bene 
così fatti lavori. La terra pantanosa in quel luogo 
non era atta a rimamere salda al sito necessario, c 
le piogge flirotte la faceano sdrucciolare di nuovo 
entro il bacino d'onde era tolta, di mudo che il 
canale con grandi stenti scarvato la sera si vedeva c^ni 
mattina ripieno di fango. Per presiedere a quest' o- 
p<!ra avea Carlo possaUt la stale nel suo Palazzo dì 
San-K.ilien sul Menu poco lungi di Virzhurgo. So- 
praggiuiito il vernu^ si ritirò in Francofbrte (i). 

Volgeano allora dodici anni da che non avea vi- 
sitata r.\r[uitania, e in quell' intervallo di tempo ap- 
pena aveva messo piede nella regione, che presen- 
tumonte nominiamo la Francia. Quando 0*1781 con- 
ferì al figlio Luigi la dignità di Re d'Aquitania, avea 
pure collocato plesso questo fanciullo , che non avsa 
più di tre anni, un corteggio di Duchi e di Conti, 
i quali doveano sostenerne le veci nel governo. Alla 
corona d' Aquitania erano sottoposte quindici contee. 
Il Tolosano, il Bcrry, il Poitou, il Perigord, 1 ' Al- 


Diqi'L éd by Google 


(i) Eginhardi Ànnaì, p. su. - Tiliaiù, p. sa. - hoiseU 
p. 49- - MoUsiac. 74 . - Poeta taxon. Lih. IH, p. i5y. 
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vergaa ^ il Bordellese , il Limosino j l’ Albigese j il 
Velay, il Rocrgio,il Quercy, l’Agenese, l’Angumese, 
la Saiitogna, e il Gévaudan- Vi avea nove di queste 
contee da Carlo nel 778 assoggettate a nuovi Capi, p<r 
maggior parte francesi 5 nel tempo stesso erano da 
lui stati assegnati molti territorii vacanti o di con- 
fisca a vari Signori , che dipendevano immediata- 
mente da lui , e che presero il nome di vassalli del 
Re (1). Tre altre grandi Province erano del pari sud- 
dite del giovine Luigi , senza appartenere al Regno 
d'Aquitania. Tali erano la Settimania, conquistata 
da suo padre verso il Levante, all’Occidente la No- 
vempopulania ossia la Guascogna , e la Marca al Mez- 
zodì. iVomavansi Marche le conquiste fatte da Carlo 
al di la de’ Pirenei e divideansi in Marca di Gozia 
che racchiudeva quasi tutta la Catalogna, e in Mai’ca 
di Guascogna , che si stendea sino all’ Ebro nell’ Ai’a- 
gona e nella Navarca. Quasi tutte però quest’ ulti- 
me Province aveano Signori Saracini ; quegli mede- 
simi che volontariamente s’erano sottomessi a Carlo 
per solti'arsi al dominio dell’ Emiro di Cordova , e a 
seconda poi della politica loro o delle circostanze, 
passavano alternativamente dalla ubbedienza giurata 
al Re Franco al servigio del Sovrano Arabo (a). 

Luigi , di poi conosciuto pel sopra.nnome di Buono , 
toccava allora l’età di quindici anni. Era stato posto 
da suo padre sotto la tutela di Guglielmo Duca di 
Tolosa nomato poscia dal naso corto, del quale poi 
i romanzieri fecero un Gavaliero errante, c gli agio- 


fi) Storia generale della Linguadoca. Lib. Vili, cap. 82-84, 
p. 43i. 

( 2 ) Storia della Linguadoca. Lib, Vili, cap. 91 , p. 436. 
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graG un Santo, mentre gli storici non ne conserva- 
rono altro che il nome. Circoscritto dalla Loira , dal- 
l’Ebro, dal Rodano, e dai due mari non poteva il 
Reame di Luigi temer altri assalti che quei dei Sa- 
racini nella frontiera meridionale ] e tanto meno 
parca, che dovesse temerli, da poi che Issem, suc- 
ceduto nel 788, o 789 al padre Abderamo. in Cor- 
dova, avea cominciato il Regno con una guerra ci- 
vile contro i suoi due fratelli maggiori ; ma . non si 
tosto ebbe ottenuta sopra essi la vittoria, che si 
volse pure ad assalire i Cristiani. Giusta gli ordini 
del padre avea Luigi condotto a seguito l’ esercito 
d'Aquitania da prima in Italia, indi nulla Panonia. 

L’ Emiro Issem approGtlù per quanto pare dell’ as- 
senza delRe; Abdelmelec suo Generale valicò l’Ebro, 
passò per le Marche devastandole, superò i Pirenei, 
ed innoltrandosi 6n sotto le mura di Narbona ne 
arse i sobborghi, e vi fece un immenso bottino. 
Marciò poscia su Carcassona, ma per via, nel pas- 
saggio dell’Orbieu, s’ avvenne in Guglielmo Duca di 
Tolosa accompagnato da molti Conti Francesi e dal- 
r esercito d’Aquitania. Cors’egli ad assalirlo, e dopo 
ostinata resistenza e grande strage dei Cristiani lo 
costrinse a dar volta. Dopo questo trionfo ripreso 
Abdelmelec il cammino di Spagna, trascinandosi die- 
tro una moltitudine innumerabile di prigionieri c le 
spoglie di tutta la Provincia', consacrate poscia da 
Issem a decorare la magniGca moschea di Cordova (1). 

Sembra, che sino alla morte di Issem, avvenuta 79i 

(i) Chronicon Moissiac. p. 74. - Storia della Linguadoes. 

Lib. IX, cap. a6, p. 453. - Putta taxon. Lib. HI, v. «86, 
p. i5j. 


Digitizad by Google 



37» STORIA DE’ FRANCFISI 

il 37 aprile 79 ^, non facesse Carlo ncmmcii la prova 
di punirlo dei guasti portati alle Province meridio- 
nali del Regno. Prese meglio il suo partito per ven- 
dicarsi dei Sassoni a lui più vicini, e che più l’ave- 
vano irritato sollevandosi e distruggendo il 6'utlo di 
rent’anni di combattimenti. IN'ulladiineno prima di 
marciare contro costoro, credette suo dovere di re- 
golare gli affari della Chiesa, pensando cosi di ren- 
dersi propizio Iddio in una guerra contro gli Infe- 
deli. Convocò dunque in Francoforte, per la state 
del 794; un Concilio di tutta la Chiesa d’ Occidente. 
Fu presieduto da due Legati del Papa, e vi concor- 
sero trecento Vescovi di Francia, d'Aleroagua, di 
Spagna e d’ Italia. 

Dibattevausi allora nella Chiesa latina due qui- 
«tioni , che poteano facilmente dividerla in Sette pe- 
ricolose. Dopo aver F'elice Vescovo di Urgel confes- 
sato il suo errore in Retisbona ed in Roma, quando 
«’era restituito al suo Vescovado vi avea trovati al- 
cuni dottori pieni delle opinioni, ch’egli area pro- 
fessate, i quali aveangli rinfacciata come una debo- 
lezza la sua azione d’ abbandonarle. 11 suo metropo- 
litano Elipando Aitìvcscovo di Toledo, il quale, 
stando sotto il dominio de' Mussulmani poteva ri- 
dersi dei fulmini di Ruma , professava la stessa dot- 
trina di lui e r incoraggiava a seguirla. Felice si 
ritrattò, una lunga lettera di Adriano lo denunziò 
insieme con Elipando e con tutti i loro settarii al 
Concilio di Francoforte. Dal canto loro i Padri del 
Concilio scrissero ai loro confratelli di Spagna per 
rimproverarli di quel errore, e siccome avean costoro 
provato con multe testimonianze, che il domma 
della Trinità si era spiegato sempi-e in Ispagna alla 
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•tessa maniera, il Concilio rispose, che appunto per 
quest' eiTore uveali dati Iddio nelle mani degl' Infe- 
deli , poiché s' erano dimostri in tal guisa immeri- 
tevoli della libertà (1). Alle epistole sinodali del Con- 
cilio aggiunse Carlo una lunga lettera non men dotta 
essa pure in Teologia, non men ricca di citazio- 
ni delle scritture e dei Padri, di quel che lo fosse 
l'epistola dell'Assemblea della Chiesa; ma si suppone 
opera di Alenino, benché pubblicata sotto il nome 
di lui. 

Surse pure nello stesso Concilio un’ altra quistione 
che avi*ebbe dovnto originare uno scisma, senza gl’in- 
finiti riguardi , che la Corte di Roma ebbe per Car- 
lomagno. Le Chiese d'Occidente non s’ erano aste- 
nute né dalle superstizioni, né dai cavilli che sfor- 
mavano il Cristianesimo; ma pure ributtavano sem- 
pre con ribrezzo il culto delle immagini, come fosse 
un' idolatria. Probabilmente la non curanza, per cui 
erano abbandonate quasi del tutto le belle arti aveva 
contribuito a rendere guardinghi i Franchi e i Gei'- 
mani contro l’adorazione di quegli Dei fatti dalla 
mano dell’uomo, i quali si vedeano di rado nelle 
loro Chiese ed ornarono poi tutti i templi dei Greci. 
Certo é che nelle Croniche di quel tempo e nelle 
vite dei lianti non si paida mai perla Chiesa Latina, 
come sempre per la Chiesa Greca, della protezione 
che tal' paese e tal personaggio ottenesse da un'im- 
magine miracolosa, da un quadro, o da una statua 
esposta in qualche luogo alla pubblica veneraetone. 
Di (pesti miracoli locali si dava merito nell’ Ocel- 
li) Synodica Coneilii ad Praesules hitpaniae. Labbel 
Concilia. T. VII, p. io35. 
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dente alle reliquie come alle immagini nell’Oriente. 
11 culto per le ossa dei Santi s' accordava meglio 
colla barbarie degli Occidentali del pari lontani dai 
gentili costumi dei Givci La Chiesa di Roma si gio- 
vava egualmente degli uni o degli altri e quantun- 
que nell’ Italia stessa fossero d’ assai più rare le im- 
magini, che nel^a Grecia, i Capi s’ erano spiegati 
contrari agli Imperatori iconoclasti. Andavan essi 
debitori della lor sovranità in Italia a questa lite^ 
come all' adorazione delle reliquie dovevano i te- 
sori che giugneano ad essi ogn'anno di Francia 
e di Germania. Essendo stata atterrata la Setta degli 
Iconoclasti per la rivoluzione prodotta dalla* Impe- 
ratrice Irene , e dannatene le opinioni dal secondo 
Concilio di Nicea, radunatosi nel 787, i Legati del 
Papa presentarono quegli atti al Concilio di Fran- 
coforte ; acciocché fossero riconosciuti come opera di 
un Concilio ecumenico, e quindi come una legge 
per la Chiesa (1). 

Questa lotta contro gl’iconoclasti avea indotto i 
Padri di Nicea ad usare il linguaggio più forte per 
prescrìvere il culto delle immagini ; » ordiniamo con 
piena sicurezza, dicevano , che sieno esposte alla vista 
dei Fedeli le venerabili e sante immagini del pari, che 
la figura della preziosa croce vivificante*, che si tro- 
vino nelle sante Chiese di Dio , nei vasi sacri , negli 

abiti, nelle pareti delle case, e sulle sti*ade 

imperocché quanto più spesso saranno osservate in 
pubblico, tanto più ecciteranno chi le vede a render 
loro baciandole un’ onorevole adorazione , che se- 


(i) Jnnal. TilUni, p. oa. - Loisel. p. 49- - MoUt- p. 

- JUettnt. p. 347. - Poeta saxon. Lib. Ili, v. 197, p. iSy 
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coodo la Fede è beu diiTcreute dalla vera latria do- 
vuta alla 8ola natura divina (i) ». E soggiugneano di 
poi; » Noi ammettiamo le venerande immagini; ana- 
tema a chi pensa diversamente ; anatema a chi ap- 
plica alle venerande immagini le parole della Scritttu'a; 
anatema a chi non saluta le sante immagini ; anatema 
a chi dia alle sante immagini il noma d’ Idoli (a) ». 

Ma I Padri di Francoforte furono ributtati da que- 
sta dotti-ina per essi nuova , da questa obbligazione 
di rendere » un culto alle immagini colorate , o scol- 
pite di Dio, del Redentore, della Vergine Maria, 
degli Angeli, e dei Santi ». Ed espressero il loro 
sdegno nel secondo canone di quel Concilio. » È stata 
posta, dissero essi, dinanzi all'Assemblea la quistione 
del nuovo sinodo dei Greci tenuto a Costantinopoli 
in proposito dell'adorazion delle immagini, nel quale 
fu scritto che quelli, che non ofiTrisscro alle immagini 
dei Santi la riverenza e l'adorazione come alla Tri*) 
nità deifica si terrebbero tenuti per iscomunicati : ma 
i nostri santissimi Padri nominati di sopra rigettando 
in ogni modo l'adorazione e la servitù di cui si tratta 
le disprezzauo , e le condannano di comune con- 
senso (3) ». 

Tutta la Chiesa pareva divisa nell' opinione ; tre- 
centocinquanta Vescovi s' erano sottoscritti al Con- 
cilio di Nicca ; trecento Vescovi sottoscrivevansi a 
quello di Francoforte. Di più quest'ultimo era favo- 
rito dall'autorevole maestà di Carlo, il quale scrisse 

(i) Condì. Nicaenum II., Aetio septima. Terminus, Lmbbti 
Condì. T. VII, p. 555. 

(o) Condili Nicaeni. Adio Vili, p. 5gi. 

(3) Condlium Frnneoford. tono a. Labbti Condì, ge- 
ntr. T. VII, p. 1057 . 
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vigorosamente al Papa e gli mandò un trattato iti 
quattro libri, conosciuto sotto il titolo di libri Caro- 
lini , contro il cullo delle immagini. Non pigliava 
Adi'iano securtà di esporsi a disgustare colai protet- 
tole, ed ingegnossi di eludere la qnistione, di distin- 
guere ciò, che non era distinguibile, di provare che 
il Concilio infallibile di Francoforte avea sbagliato nei 
fatti anche più, che nei principii; che il Concilio te- 
nuto a Nicca, non a Costantinopoli, non avea già 
detto quel che avoano inteso gli Alemanni; e rhe 
per contradditorie che fossero le dichiai-azioni delle 
due Assemblee , non ne rimaneva per questo scossa 
r unità di Fede della Chiesa ; in somma tanto fece , 
che potè sopire la discussione. 1 due Concilii ad un 
tempo sono ammi ssi come legge nella Chiesa ; anù 
le due dottrine vi sou mantenute pacificamente l’una 
accanto l’ altra. Poiché la Francia e TAllemagna senza 
avere sbandite le immagini dai templi, non rendono per 
altro ad esse venia culto, mentre l'Italia e la Spagna 
si sono confermate nell’ adorazioni delle immagini , e 
van celebrando ogni giorno qualche miracolo di queste 
Divinità locali (i). 


(i) Baroniiis Annoi, eccles. min. 79 !, p. <9f)-44i. - Pogi 
critica, 5 9' P- ^98. - Piotar Sirmondi , p. io54, et Binii, 
p. 10 ( 17 , in Condì. Francoford. T. VII. Lahhei. - Flciirv. 
Storia erclcsiaslira. Lib. XLIV, cai>. 47 - - IrOri Carolini in 
Goldnsl. Constitut. imperiai. T. 1 , P- s3-'44- 
£ da questo e da parecchi altri passi del uostro Autore si 
palesa ahbastauza I’ erronea opinione clic il guida, quando 
confonde il culto cattolico delle immagini coll' adorazione do- 
vuta soltanto a Dio. Troppo lunga e vana opera sareblre il 
confutare le sue prnpo.sizioni. I cattolici ben istruiti eonosco- 
no abbastanza la vera dottrina stabilita spcaalincnte dal Con- 


Dìgitized by Googic 



CAPrror.O quarto a83 

Era .incora adunato il Concìlio di Francoforte, quan* 
do morì quella Regina Fastradc, clie colla sua alte- 
rigia c crudeltà suscitato avea tanti nemici a Carlo; 
ella fu sepolta a Magonza nel Conveuto di Sant- 
Albano : prima ebe finisse l’anno, Carlo sposò Liiit- 
ganle Alemanna di nazione, dalla quale non ebbe figli. 

Do|)0 la fin del Concilio mosse finalmente Carlo 
■a punire la ribellione de’ Sassoni. Aveva ragunato due 
eserciti. Carlo suo figlio primogenito passò con uno 
il Reno a Colonia per entrare in Sassonia dalla parte, 
di Ponente : mentre il padie coll' altro vi entrerebbe 
dalla parte meridionale. S’ erano raccolti i Sassoni in 
Sintfeld pur dargli battaglia : ma come videro che 
s’ appressava , s’ .accorsero d’ esser troppo deboli per 
venirgli a fronte. Quindi si sottomisero senza com- 
battere a tutte le condizioni , cui avrebbero potuto 
soggiacere anche dopo la sconfitta , c gli consegna- 
rono ostaggi. Permise il Re, che si di.sperdesscro, e 
ricondusse l'esercito suo in persona al di là del Reno, 
ove lo accommiatò, indi passò in Aquisgrana l’in- 
verno (i). 

Doveasi rnunare l’ esercito de’ Franchi nella pri- 
mavera seguente , e i Sassoni come gli altri compa- 


LÌlio Triftcnliiio , c distinguono il culto di Dulia, con cui ono- 
rano iS»nù nelle loro inmnagini , da quello di Latria, con cui 
prcst.mo oni.'ii.'gìo alla Divinità , e mercé di questa distinzione 
sanno spiegare le apparenti contraddizioni . gli errori di fatto, 
non di diritto, emersi nella spiegazione di quel rullo, e s’ at- 
tengono alla sapientissima decisione del Ponteliee Adriano. 

(N. del T.) 

(i) F.ginhardi jinnal. p. Qii.-^nnal. Petnviani, p. |6 
- TtUani p. 2 'Z - Loisrliaiii , p. 49- - Moisiiac. p. -4- - Me- 
tcnsts. p. 347 . - Pania inaron. Jàb. Ili, v. i58. 
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l'irvi ia armi : ma é probabile, che non aveasero gran 
premura di porsi b-a le schiere di coloro , che essi 
consideravano pei più mortali nemici. Dopo avere 
presieduto Carlo ad un’Assemblea del Campo di Mag- 
gio nei suo Palazzo di KulTensteln sul Meno, poco lon- 
tano da Magonza, annunziò che punirebbe i Sassoni 
della negligenza mostrata nel venire a’ suoi vessilli. 
Entrò con numerose soldatesche in Sassonia, e corse 
devastando quasi tutta la contrada. Posto campo a 
Bardcnvig, nel cantone detto Bardengau, aspettava colà 
gli Slavi Abodrili e Veltsi, ai quali aveva ordinato 
di far quivi capo grosso per proseguire di poi con 
essi i guasti nella Sassonia, quando intese che il loro 
Re Yeltzaii, appena passata l' Elba, avea dato in un 
imboscata prepai'atagli dai Sassoni, e vi era perito 
colle sue milizie. Punto sul vivo {ver la resistenza, che 
si osava porre ai suoi assalti, raddoppiò Carlo la se- 
verità contro i sciagurati Sassoni, e dopo avere di- 
strutto quanto potevano il ferrò e il fuoco aggiugnere, 
si fece consegnare nuovi statichi e ritornò in Fran- 
cia . oppure , come nell' anno precedente , andò in 
Aquisgrana a svernare (i). 

Non era gran tempo, ch’egli soggiornava colà, quando 
ricevette la nuova della morte di Papa Adriano 1 
avvenuta in Roma nel a5 dicembre 795 , dopo a4 anni 
di pontificato. Aveva già potuto Carlo considerare pcr 
molt’ anni Adi-iano come un suo luogotenente per 
tutta r Itadia. Di fatto non essendo in facoltà del Papa 
di godere le beneficenze del Re, se non che attenen- 
dosi alla sua protezione, e vedendosi esposto alle ag- 
gressioni dei nemici d’amendue, vigilava di continuo 

' (i) E«ìnhnrdi Anna!, p. 2 il et iid. 


Digitized by Google 



CAPITOLO QUARTO *85 

per gl’ interessi di Carlo ; il quale però dorea piut- 
tosto stare in guardia per timor del suo zelo, che della 
sua tiepidezza. Nel a6 dicembre il clero, i nobili, e 
il popolo di Roma elessero a successor d' Adriano Leo- 
ne 111, addetto sino dalla gioventù al vestiario del Late- 
rano. Sin dal principio dell’anno segueute il nuovo 
Papa inviò Legati a Carlomagno col dono delle chiavi 
di San Pietro, dello stendardo della città di Roma 
e con altri regali. Spediva , domandandogli nel tempo 
stesso qualcheduno dei Grandi del suo Regno , che 
andasse a Roma » per impegnare coi giuramenti il 
popolo Romano a rimanergli fedele e sommesso n. 
Tali sono le precise parole d’Cginardo, le quali aper- 
tamente dimostrano, che da quei giorni Roma rico- 
nosceva Carlo per suo Sovrano. Questi affidò cosif- 
fatta missione ad Engilberto Abate del convento di 
San Ricario cui aggiunse i donativi da recare in suo 
nome al nuovo Pontefice (i). 

Pareva, che Carlo, dopo avere nei primi anni del 
suo Regno cangiata ogn’ inverno la residenza, pigliasse 
affezione al soggiorno d’Aquisgrana, dove avea già 
passato due inverni consecutivi. Attendeva ad ornare 
la città di edilizi sontuosi, di palazzi, di basiliche, 
di ponti , di nuove strade ; gli avea fatta grand’ im- 
pressione nell’animo la magnificenza di Romfi antica, 
e voleva che sui confini della Germania la sua nuova 
Capitale non ne fosse dissimile. Con tale iiitendimcnto 
fece da Ravenna trasportare colà marmi e scolture 
di cui sapeva conoscere il pregio in una stagione , 


(i) Ànastas. Bihìioth. vita Leonis ///. Sciipt. Ita!, T. Ili, 
p. ig 5 . - Aanal. Tiliani, p. aa. - Chron. JMoissiac. p. 76. 
- Poeta taxoa. Lilj. HI, v. 373, p. i 5 g. 
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in cui qnast per ogni dove non si accostava alcuno . 
ai monumenti degli antichi tempi, che per atter- 
rarli (i). Iti un Regno che aveva ornai durato quasi 
treut' anni avea fatto Carlo assai rapidi progressi nel 
vivere e nelle costumarne civili ; e proleggentlo del 
pari la edncazion publilica , le lettere, le arti, e le 
leggi avrebbe elevato ben alto l’ ediBcio della sua 
nazione , se. gli avesse dato più larghe fondamenta. 
Per mala sorte non partecipava a questi vantaggi se 
non se la classe scarsissima degli uomini liberi ) la 
quale quasi impercettibile iu mezzo a migliaja di 
schiavi , ricailie poco stante nella barbarie , da cui 
era circondata per ogni lato. 

Le arti della pace, nella mente di Carlo, succede- 
vano a quelle della guerra tanto pù naturalmente , 
in quanto che non avea alcun vicino potente che 
potesse dargli grave inquietudine. Facea la guerra 
per difendersi u per conquistare anziché per punire 
que’ popoli, che non gli ubbidissero con tutta pron- 
tezza. Nel corso dell’anno 796 guidò egli stesso l’eser- 
cito nella Sassonia per devastarla. Commise ad un 
ora al suo figlio Pipino di dirigere sulla Panonia una 
spdizione, che sarebbe riescita più pericolosa, se gli 
Unni, ch’egli assaliva, non fossero stati divisi perla 
guerra civile. Il Kagan o Sigur degli Avari era stato 
ucciso e stava il paese senza difesa; Thuduu alti'O 
dei Re degli Unni , sin dall' anno precedente , s’ era 
presentato a Carlomagno per implorarne 1 ’ alleanza 
c promettergli , clic avrebbe abbracciato il Cristiane- 
simo. Quanto allo Slavo Vonomiro avea cercato un 

(1) Vita Caroli ab Eginhardo. C»p. 17, p- 96. - Mois- 
siac. Chron. p. 76. 
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asilo in Italia presso Enrico Duca del P'riuli, in quel 
tempo consiglier primario di Pipino Re d'Italia, ^ioi 
conosciamo troppo male lo stato della Panonia a 
quei giorni per sapere se gli Unni , gli Avari e gli 
Slavi tutti immersi nella stessa guerra intestina fos- 
sero per l’ addietro sottomessi a un Governo mede- 
simo j se la discordia si fosse accesa tra i popoli 
o tra le fazioni; e se il nume d' Avari e quello di 
Unni non fossero allora indifTcrentcmcntc comuni alle 
due nazioni ; solamente sappiamo , che seguendo gli 
ordini di Carlo, Pipino accompagnato da Enrico Duca 
del Friuli entrò dall'Italia in Panonia, capitanando i 
Lombardi e i Bavari, che passò il Danubio ed an- 
che il Theiss (1); e che pervenne sino al Ring re- 
cinto o campo munito , che gli Avari privi di città 
oontideravano per lor Capitale ; quivi avcano ammas- 
sate tutte le spoglie dell' Oriente da essi devastato , 
e Pip ino lo tolse, e ne riportò immense ricchezze che 
poi Carlo distribuì ai Grandi e ai Cortigiani del suo 
seguito. Inviò altresì Engilherto Abate di San Rica- 
rio ad olTerime porzione al nuovo Pontehce (a). 

Nel mentre che facea Carlo assalire la Panonia 
da suo figlio, rinnovellava egli ad ogn'anno le spedi- 
zioni militari contro la Sassonia. Non' si proponeva 
gii 5 come nella prima guerra, di lame il conquisto 
ma bensì d' afiSevolirla , di rovinare talmente quella 
nazione , che non trovasse più via di ribellarsi. Da 


(i) Egiuardu, e il poeta sassone clic Io traduce, sono i 
soli, che l'accian menzione del Tiza o Theiss. { Annates , 
p. ara.) - Poeta saxon. Lib. III^ v. a 86 , p. i5g. 

(a) Annal. Petav. p. 16 . - Tiliani , p. aa. - Loiseliani , 
p. 5o. - Moissiac. p. 76 . - Metenses , p. 348. 
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un canto, al minimo indizio di iiiobbedienza, arder* 
i villaggi e ne trucidava ^gli abitanti; da un altro, 
gancio voleva ricevere la loro som'iiessione , esigeva 
da essi così gran numero di statichi , che otteneva 
per tal guisa una guarentigia non solo della nazione 
ma d’ ogni famiglia. In più distretti si fece egli dare 
per condurli in Francia, la terza parte degli abitanti 
uomini, donne o fanciulli. Era distribuito questo nu- 
mero prodigioso d' ostaggi , o piuttosto di cattivi che 
egli riconduceva in ogni sua spedizione militare, in 
tutti i villaggi di Francia e d’ Italia sino alle estre- 
mila della sua vasta Monarchia, e a poco a poco si 
mischiava col rimanente della popolazione. Nella pri- 
mavera dell’ anno ^9^ fece una spedizione fra l'Elba 
c il Veser sino all’Oceano settentrionale, attraversando 
pianure paludose dai Sassoni credute sino a quel dì 
ricoveri impenetrabili, e in cui non gli aveva mai 
inseguiti esercito vernno. Ritornato in Aquisgrana, ne 
ripartì alla metà di novembre per prender coll' esei*- 
cito i quartieri d’ inverno nella Sassonia. Elesse per 
porra gli accampamenti un sito vantaggioso sulla riva 
del Vesei' , ch’egli nomò il nuovo Eristal o piutto- 
sto Heer-stall ( quai-tier dell’ eseinito ) ; e ne fece il 
centro delle sue scorrerìe in tutta la Sassonia. (1) 
Una guerra tanto accanita, ch’era già durata venti- 
sei anni devastando la Germania, ne dovea infallibil- 
mente aver diminuita d’assai la popolazione. I vuoti 
per altro che sono fatti dalla spada vengon più pre- 
sto riempiuti che non quelli delle cattive leggi ove 

(i) EginhariU Annal. p. aia. - Pelav. p. i6. - Tiliani , 
p. aa. - Lniseliani , p. 5 o. - Moiitiac. p. 76. - MetenteSj 
p. 34S. - Poetà saxon. Lib. Ili j v. 35 o , p. 160. 
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queste priviuo il popolo di sussistenza e di lavoro. 
Noi vedremo dalla generazion vegnente in poi la Sas- 
sonia già vinta c si a lungo disertala farsi molto pi& 
popolosa, più belligera, meglio atta a difendersi della 
Gallia , la quale tante volte avea trionfato di essa. 
Mon si può dubitare che sotto il Regno stesso di 
Carlomagno'in mezzo ai guasti, alle carnifìcine , a 
tutte le sventure menate dalla contpùsta , fu il tempo 
che il Nort della Germania passò dalla barbarie alla 
civiltà j che nuove città venuei'o fondate tra le selve*, 
che alcune leggi furono riconosciute da coloro, i quali 
s'erau lunga puzza attribuito ad onore il non ammet- 
terne ; che certa qual conoscenza di lettere fu 1’ ef- 
fetto della predicazione del Cristianesimo; che final- 
mente le arti e i piaceri della vita domestica fiirono in- 
trodotti sino nei paesi sull' Elba , mercé de' frequenti 
viaggi e de' lunghi soggiorni de' personaggi ricchi e 
potenti che seco traeva Carlomagno nel fondo della 
Germania. In quel tempo stesso vi si videro giugne- 
i*e mercadanti da tutte le parti del Mondo incivilito; 
Ai*abi, Unni, Spagnuoli e Greci. 

Il 1 ’] aprile ^96 era morto Issem Re di Cordova: 
e s'era suo figlio Àlhaccan I impegnato in una guerra 
civile contro i suoi due Zii Solimano ed Àbdoullah 
fratelli maggiori di suo padre , eh' eran ritornati dal- 
r.Aflrica per contrastargli la corona. Giovava quella 
guerra civile i progressi de' Franchi sulla frontiera di 
Spagna. 11 Saracino Zata, Signore di Bai'ccllona, il 
quale riconosceva per Signore quello, a vicenda tra 
i suoi due vicini , eh' egli credeva il più potente , 
venna sul principiar della stite del ^*97 in Aquisgrana 
per dicliiarare volontariamente la sua soinincssione 
a Caj'lomaguo, e presentargli le chiavi della sua città. 

>9 
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In quel tempo stesso Luigi Re <!’ Aqiiitania stringea 
d’ assedio Huesca sulla frontiera medesima. In quel- 
l’anno stesso Carlo di ritorno dalla sua prima im- 
presa in Sassonia vide arri^al'e in Aquisgrana un 
Principe Sai'acino di nobilissimo lignaggio : Abdoul- 
lah figlio d'Abderamo il Moavita, e fratello d’Issem 
Tultimo Sovrano. Veniva egli a chiedere l’ ajuto del 
forte Monaixa deU'Oceitlenle per saliit: sul trono di 
suo padi'e, suecessivamente usurpato da suo fratello 
minore, poscia da suo nipote. Egli accompagnò Carlo 
in Sassonia, c p.issù l' inverno con lui al nuovo Ci’i- 
slal; ben presto vide giugnere Luigi Re d’Aquitania, 
il qual veniva a ragguagliar suo padre dell’ ultima 
sua canipagua contro i Saraceni. ÌNella primavera se- 
guente fu Abdoullah rimandato con Luigi in Aquita- 
nia; gli venne poscia fatto d’ impadi’onirsi di Valenza; 
quando più tardi si sottomise egli al nipote , gli fi^ 
data quella città in appannaggio. 

Nel tempo stesso Astolfo 11 soprannominato il Casto, 
Re d'Asturia e di Galizia, approfittava delle guerre 
civili dei Mussulmani per toglier loro varie piazze: 
ma comecché indepcndente fosse la sua corona, sen- 
tiva quant'avesse egli bisogno della protezione di Carlo, 
ma egli informò de’ suoi felici successi quasi fosse 
stato un suo Luogotenente. L’anno stesso i suoi Am- 
basciatori portarono ad Aquisgrana una tonda di 
maravigliosa bellezza, trofeo d’una delle sue vittorie 
sui Mori , la quale offeriva egli in dono a Carlomagno. 
Ivi sccutrarono gli Ambasciatori degli Unni, i quali 
cercavan che fosse ben accolta la loro somniessione per 
evitare nuova guerra; e quello di Costantino V Im- 
pcrator d’ Oriente, cui il Patrizio di Sicilia avea fatto 
accompagnare alla Corte di Carlo. 
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Non sappiamo qual fosse il line della Legazione in- 
viata da Costantino a Carlomagno ; s' erano forse con- 
tinuate fra i due domimi le ostilità sulle iì-ontiere del 
Ducato di Benevento e si trattava di farle cessare. Ma 
è probabile che nel tempo in cui l’ Ambasciator greco 
arrivò ad Aipiisgrana, avesse il suo padrone cessato o 
di vivere o di veder la luce. L'ambiziosa Irene, che avea 
saputo in momento opportuno sbrigarsi del marito per 
regnare in nome del tìglio, non avea potuto adattarsi 
a divider con costui 1’ autorità , quando era giunto 
all' età virile. Era surta tra la madre e il figlio una 
lunga lotta, durante la quale Irene era stata mandata 
in esilio ad Atene , luogo della sua nascita , e non 
era poi stata richiamata alla Corte se non quan- 
do seppe colla dissimulazione persuadere Costantino 
della propria sommissione assoluta. Allora aveva essa 
approfittato del suo potere sul figlio per trascinarlo a 
passi falsi c pericolosi. Avea l’ Imperatore nel 793 
punito una congiura de' suoi Zii contro lui, facendo 
cavar gli occhi ad uno d’ essi, e tagliar la lingua agli 
altri quattro. Avea ripudiato nel mese di gennajo 
7f)5 l'Armena Miiria, da lui accusata di cospirazione, 
pur isposare in sua vece una del suo seguito nomata 
Teo<lora‘, e Irene medesima lo avea eccitato a sa- 
tisfai-c così una passione novella , nel mentre che lo 
avea ad un' ora denunziato al clero , e soprattutto ai 
Monaci presso de’ quali ella conservava una reputa- 
zione illimitata , come violatore delle leggi e della 
disciplina della ChTesa. Co' maneggi le venne fatto di 
aizzare contro lui i Prelati e i Santi , e di tramar se- 
dizioni nella Capitale e nelle Province. Finalmente 
i congiurati diretti da lei pigliarono l’infelice Co- 
stantino il 1 5 giugno 797 , lo trascinarono nella ca-> 
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mera «tessa in cui era nato, e colà gli cavarono gli 
occhi con tanta barbarie , che ne morì poco tempo 
dopo fra orribili tormenti (i). 

Venne allora Irene collocata sul trono, e la prima 
volta obbedì il Mondo rumano ad una donna, che 
governò non più come reggente o tutrice, ma come 
regnante di proprio di'itto. Ma sebbene il Capo dei 
Santi di (pieir epoca , l’archimandrita Platone, sposas- 
se fervidamente la causa dell’ imperatrice, sebbene 
l’annalista della Chiesa il Card. Baronio aifermi in 
quell’occasione; » che Cristo stesso ci ha insegnato 
colle sue parole , essere un atto di somma pietà l’ in- 
crudelux verso il proprio Aglio per la causa della Reli- 
gione (a) » ’ sebbene infine l’ imperatrice Irene sia stata 
dai Greci ascritta nel calendario de’ Santi, la Chie- 
sa, che applaudì al suo zelo, non seppe però vedere 
senza maraviglia una donna acclamata Imperatore. 
Fu eziandio durante quel Regno senz’ esempio , che 
la Corte di Ruma formò l’ardito divisamento di rin- 
novcllare l'Impero d’ Occidente, e di dai'ne la corona 
a Carlomagno. 

Continuava intanto Carlo a soggiornare coll’ eser- 
cito al nuovo Heristal , e non erano ancora i foraggi 
in bastante copia perch’ egli potesse entrar in cam- 
pagna, quando i Sassoni della destra dell’ Elba , non 
sapendo più a lungo acchetarsi alle vessazioni che 
doveano loro patire, soprapprrsero i Luogotenenti 
reali nomati Musi Dominici , i quali ammiuistravan 


(i) Theophanet Chronograph. T. Vf, p. 5i6. - Theodo- 
rus studila in adii sancii Platonis, apud Baren. Annal. 
eccles. p. 458-477. - Pagi crìtica, J ' > P- 4>’- 
(a) Baron^i Annal. p. 470, tnn. 796. 


Digitized by Google 



CAPITOLO QUARTO »93 

'la gÌDstizia in ciascuno decloro distretti, e li tmci* 
darono. Strozzarono nel tempo stesso Godescalcio Am- 
basciatore di Carlo presso Siegefrido Re di Danimar- 
ca, che ritornava dalla sua missione. 

Carlo estremamente irritato assembrò il sno eser- 
cito a Mindeii sul Veser, e devastò col ferro e col 
lìioco tutto il paese che si estende dal Veser sino 
air Elba. Ma i Sassoni della riva destra dell'Elba, 
che si nomavano pui'e Normanni, orgogliosi perchè 
non si ardiva neppur di gastlgarli dell' assassinio dei 
loro giudici , si posero in campagna per assalir essi gli 
Slavi Abodriti, che dal principio delle guerre d' Ale- 
magna erano stati fedeli all'alleanza de' Franchi. Spe- 
di Carlo a Trasico, Duca degli Abodnti, uno de' suoi 
Luogotenenti appellato Eberviuo con alcuni rinforzi. 
Si scontrarono i due eserciti in un luogo chiamato 
Swenden ; i Sassoni vi furono sconfitti colla perdita 
di più di quattromila uomini, e avutane Carlo no- 
tizia lasciò Ucrislal, e tornò coll'esercito ad Aqui- 
sgiana(i). , 

In quella città trovò Carlo gl' Ambasciatori del- 
l' Imperatrice Irene, i quali venivano a rinnovare le 
negoziazioni intavolate in nome di suo figlio; furono 
ricevuti onorevolmente e le condizioni della pace tra 
1' Oriente e 1’ Occidente vennero sottoscritte. Alcuni 
Ambasciatori d' Alfonso II Re delle Asturie aspet- 
tavano pure Carlo' per ragguagliarlo dei progressi della 
guerra di Spagna. Spingendo Alfonso i suoi conqui- 
sti all'Occidente della Penisola s'era impadronito di 

(i) Eginhnrdi jinnaì. p. ai3. - An^l. Pelaviani, p. i 6 . 

- Tiìiani, p. a3. - LoiseUaiti , p. 5i. - Moistiacens. p. 77 . 

- Poeta sajoa. Lib. Ili, v. 368, p. 160 . 
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/ Lisbona, e mandava a Carlo rattivi, cavalli, e merci 

di gran valora come sua porzione delle spoglie di 
quella città opulenta ; ma chiedeva ad un’ ora soc- 
corsi d’uomini c di danaro per continuare una guerra 
sproporzionata colle sue forze^ e avea cura difatto 
il Re d’ Aquitania Luigi di favorire que’ prodi Ga- 
liziani , che s’ esponevano i primi dell’ esercito di- 
speratamente nella battaglia ( i ). 

Nella primavera dell’ anno seguente stava Carlo tut- 
tavia in Aquisgrana , c s’ appai-ecchiava a nuore im- 
prese contro la Sassonia e contro la Panonia, le 
quali ambedue ridotta agli estremi non sembravano 
più capaci d'opporre lunga resistenza a’ suoi eserciti, 
«piando una violenta rivoluzione avvenuta in Roma 
rivolse tutti i suoi pensieri in Italia, lo fece figurar 
la seconda volta da protettore della Chiesa romana, 
e collocò infine sulla sua testa quella corona Impe- 
riale sempre portata da’ suoi successori sino a’ nostri 
di con privilegi e con una preminenza, le quali han- 
no cangiato il diritto pubblico dell’ Europa. 

(i) Eginhardi Annui, p. ai3. - Titiunì , p. a3. - Loisel. 
p. 5i. - Meltnsesj p. 349- - Puetu tuxon. Lik. III,v. 4»7? 

p. i£i. 
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BintuÀcUamento dell' Impero d' Occidente: fine 
del Begno di Qu'lomoffio. 

799-S‘4- 

Li Gallia era quàsì un punto nella vasta nionar'* 
cliia (li Carlomagno. Aveauo le vittorie de’ Franchi 
estesi i loro confini ad una sì grande distanza da 
quelli del paese, il qual porta oggi II uomo di Fran- 
cia , che in quasi nessuna occasione non poteva una 
invasione nemica penetrare sin là. Le Province espo- 
ste alla guerra erano |>er altro le sole abitate da 
cittadini bellicosi: in que’ luoghi ove non si sentiva 
il bisogno di difendersi, gli abitanti negligcntavauo 
l’uso dell’ armi e il Principe non trovava più soldati. 
Questo senza dubbio è un de’ motivi per cui, levava 
Cai'lo i suoi eserciti quasi esclusivamente nei paesi 
di lingua tedesca , e non promoveva giammai alle 
cariche primarie se non Capi i cui nomi sono Fran- 
chi cioè Germani invece di Capi Galli o Romani, 
che vedemmo ammessi al comando In tutta la du« 
rata della prima razza. Non bisogna però dimenti- 
care che questi Galli sono i padri dei sudditi di Carlo 
il Calvo; i quali nel secolo seguente incominceremn 
ad appellar Francesi per distinguerli dai Franchi di 
oltre Reno. Quei Galli o Romani , che sotto il Re- 
gno di Carlomagno non furono esposti ad invasion» 
Veruna, che non giunsero giammai a nessun coman- 
do militare , che non occuparono mai le grandi di- 
gnità civili, che sembrano essere stati cziaudh> esclu- 
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si dalle più cospicue prelature della Chiesa non si 
erano riguardati di più per I' azione immediata del 
governo verso di loro. Non era più la capitale della 
Monarchia nella Gallia. Tutti gli ordini erano spe- 
diti da Aquisgrana: colà si raunavano tutti gli am- 
biziosi , tutti gli uomini in carica , tutti i letterati che 
si guadagnavano le grazie della Corte, tutti i merca- 
danti , che impinguati venivano dal lusso dominante. 
Infatti la città di Parigi non si trova neppur nominata 
dagli storici durante quel lungo Regno. E s’ ella ebbe 
allora un Conte , che si può credere Gallo d’ origine 
nomato Stefano, i suoi Vescovi Herchenrad, Inkald, 
Sandrich furon tutti Germani o Franchi (i). 

È pur d’ uopo in questo periodo , che si nomina 
per altro glorioso, cercare nei fasti della Francia le 
sue transazioni militari al di là delle vaste ù-ontiere 
sull’Elba, sulla Raab o su l’Ebro; le sue transazio- 
ni civili nell’ interno non della Gallia, ma della Ger- 
mania e dell’ Italia. Fra quelli avvenimenti domesti- 
ci che avevano origine nelle regioni di nuovo poste 
nel novero delle Province , pochi ve ne ha i cui ef- 
fetti siansi per lungo tempo prolungati fuor la sol- 
levazion dei Romani contro Leone III, e la mediazio- 
ne di Cardo in favore di quel Pontefice. 

Noi non abbiamo argomento veruno per credere 
che a quel tempo il Papa esercitasse o la sovrauità 
o nè meno un’autorità civile, propriamente detta, in 
Roma : quindi non erano le sue vessazioni che aveano 
destato il malumore dei Romani , bensì i maneggi del 
potere sacerdotale. Per verità nell' ottavo secolo i Ro- 


(i) D. Bouquet. Scr. frane. T. V, p.663, e.r Charlulario 
tcclet. parisiens. 


Digitized by 



CAPITOLO QUINTO *97 

mani non conoscevano più altra grandezza fuor qutdia 
dei loro PonteGci , e non isposavano altre cause fuor 
quelle de’ loro preti. 11 primiero Pasquale, e il sa- 
grestano Campulo. quegli nipote,. questi conGdente del 
precedente Papa Adi-iano I, mal soilircndo senza 
dubbio di vedersi privi d’autorità nella Corte del suo 
successore, tramarono una congiura contro di lui. 
Lo accusarono di delitti che non ci vennero nep- 
pur indicati, ma che non dorean essere senza vero- 
simiglianza , da che la maggior parte del popolo se- 
gui le loro pai'ti. Il i 5 aprile 799 giorno di S. Marco, 
mentre il Papa conduceva la processione delle grandi 
Litanie, e passava, precedendo il clero e tutti i peni- 
tenti, dinanzi la porta del convento dei Santi Stefano 
e Silvestro, secondati da banda numerosa di congiu- 
rati Pasquale e Campulo si slanciarono su lui, e il 
pigliarono. Avean essi conceputo il disegno di cavai>- 
gli gli occhi e di tagliargli la lingua. Secondo Gio- 
vanni Diacono di Napoli diflatto lo ferirono legger- 
mente in un occhio; un po di rispetto che lor ri- 
maneva pel vecchio che si trovava nelle loro mani, 
li frenò per alti-o nella fuga de’ loro furori , e lascia- 
rono al loro cattivo la vita, i sensi e i modi di 
vendicarsi (1). La loro inaspettata moderazione po- 
teva essere creduta quasi miracolosa; Io divenne an- 
cor più sotto la penna di scrittori più superstiziosi 
0 più lontani dagli avvenimenti. Narrarono questi es- 
ser stata recisa la lingua al Santo Padre, cavati gli 
ocelli in due riprese, da prima per terra colà dove 


( 1 ) Johannes diacon. vilae Episcop, Nenpot.T.X, p. i {. 
Ber, Ualic. p. 3i'j. - Annal. Lnmbeciani. p. 65. - Chronir. 
Moissiac. p. 77 . - Theoph- Chronog. p. óiy. 
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Leone III era stalo rorcsciato da' suoi assassini , t 
poscia di nuovo innanzi 1' altare di San Silvestro ove 
fu ti-ascinato. Ma , soggiungo» essi, ricuperò ben pre- 
sto questi organi iutieri per un miracolo ( i ). 

Dopo aver patiti tali oltraggi era stato chiuso Leo- 
ne III nel convento del martire Sant Erasmo; ma 
di nottetempo il suo cameriere Alboino trovò la via 
di calarlo con una scala di corda lungo le mui-aglic; 
di modo che egli fuggi, e venne chiedere asilo da 
Guinigiso Duca di Spoleto e ^a Guirondo messag- 
gero del Re, che allora trovavausi alla basilica di 
San Pietro. Furono solleciti que’ due Signori a man- 
darlo a Spoleto per metterlo in luogo di maggior 
sicurezza. Risolvette poscia Leone 111 di andar in Ale- 
magna a trovare Carlo. 

Il quale, fatto consapevole delle rivoluzioni di Roma, 
avca dal canto suo dato gli ordini pel ricevimento 
del Sovrano Pontefice, e per gli onori, che gli si 
doveano ti'ibutare, ma non differì a quell’ occasione 
il viaggio, che avea risoluto esso stesso di fare in 
Sassonia. Avea egli raunato a Lippenhciiu sul Reno 
una Dieta dei Franchi, cui annunziò la prossima ve- 
nuta del Papa; e i soccorsi ch'egli divisava dargli. 
Si avanzò da poi nella Geimiania sino a Paderbona, 
ove ne aspettò la visita, nel mentre che avea incari- 
calo il suo primogenito Carlo di varcar 1' Elba col 
grosso dell'esercito, di conciliare alcune differenze in- 
sorte fra i Villzi e gli Abodriti,e di ricevere l' ornag- 
li) Anastasii Biblioth. vita Leonis III. Scr. ilal. p. 197 . 

- Baronil Alt, tal. ecctes. ami. 799 , J i , p. 482 . - Pigi 
critica 8, p. 4 > 7 - - Poema de All venta Leonis ad Carolam. 
V. 35 o. T. V, p. 094. - Poeta saxon. Lil). Ili, v. 460, p. i6a. 

- Annat. Tiliani, p. a3. - Loisel. p. 5i. - Metenf. p. 349> 
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gio da! Normanni , che stanziavano sulla riva destra 
eli quel fiume. 

Cìiammai venni Papa aveva ancora passato il Reno, 
nè si era cotanto inoltrato verso il Nort. Forse Carlo, 
aspettando Leone a PaderLona, voleva fargli vedere 
le regioni , che aveva egli recentemente sottomesse al 
Cristianesimo, e mostrare ad un'ora ai uovclli Fedeli 
quest’immagine di Dio in teiTa, cui per trent’ anni 
di guei-ra aveali forzati d’adorare. Esso lo ricevette 
con un contegno misto di rispetto e d’ affezione che 
era più commovente per ragion del pericolo, che il 
Papa aveva testé corso, e del miracolo, che si cre- 
deva da lui ottenuto. Pipino Re d’Italia, che stava 
allora presso di suo padre, era andato ad incontrare 
il Papa con numeroso stuolo di soldatesche, mentre 
Carlo lo aspettava stando su un trono eminente da 
cui amministrava la giustizia al popolo. Vistolo avvi- 
cinarsi , ne discese subitamente per incamminarsi alla 
sua volta , e dopo avergli fatta secondo il cerimonia- 
le dei Papi, r adorazione, lo pigliò per mano, l’ah- 
bracciò, e attraversò con lui la folla, che ti*e volte 
si prostrò avanti al Pontefice, mentre questi ammi- 
rava la varietà de’ linguaggi , delle armi , delle vesti- 
menta delle nazioni da cui Carlo era circondatoli). 

Non sappiamo quanto tempo Leone stesse con Carlo , 
e non conosciamo 1 ’ effetto delle conferenze di Pa- 
derbona, se non per gli avvenimenti, che le se- 
guirono. Un poema d’ assai superiore e in purezza 
di lingua, e in invenzion poetica a quanto ci rimane 
di quel secolo, e che appunto per questo motivo si 
suppone opera di Àlcuino, ha celebrato quell’ abboc- 
camento ; ma esso ci parla delle cerimonie e non dei 

(■) Anastani Biblioth. vita Leonis, p. 198. 
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ncgoiiati (i). Poscia s' incamminò di nuovo Leone 
verso r Italia. Eibbero quattro Vescovi e parecchi Conti 
da Carlo l'incarico di ricondurlo, e di disporre ogni 
cosa perchè venisse ricevuto in Roma con rispetto 
ed obbedienza. Pare , che nel tempo stesso e per con- 
siglio di Alenino , Carlo' indirizzasse al Senato e al 
Popolo di Roma promes.se d' amnistia, per timore che 
i ribelli, messi a disperazione per le minacce del Re 
de' Franchi, non richiamassero i Greci è* non si pones- 
sero sotto la loro pratezione (a). 

Le quattro corporazioni di forestieri stanziati in 
Roma, che si appellavano coi nomi di scuole de' Fran- 
chi, de’ Frisoni, de' Sassoni e de’ I/ombardi furono 
poste in armi, e s’avanzarono all' incontro del Papa 
sino a Ponte Molle*, il Senato, il Clero, e il Popolo 
iromano si trovarono eziandio nel luogo del suo pas- 
saggio con tutte le Congregazioni religiose , e 1’ ac- 
compagnarono poscia in trionfo , cantando inni , sino 
alla basilica del Vaticano. Nel tempo stesso liirono 
Pasquale e Campalo arrestati per essere giudicati 
nella prossima venuta di Carlomagno (3). 

Di fatto aveva Carlo promesso al Papa di visitar 
Roma l’anno seguente; ma voleva egli prima stabil- 
mente ordinare il governo della parte settentrionale 
de' suoi Stati. Avea il suo primogenito Carlo varcata 
1' Elba , e restilnita la pace ai popoli Slavi e ai Nor- 
manni , che vivevano sulla riva destra presso la sua 
foce. Gli affari della Panonia gli davano maggior 

(i) Scriptor. francar. T. V, p. 388-5gj. 

(l) Alcuini Epislnla X/, in Script, frane. T. V, p. 6u. ♦ 
Pagi critica jgg, J 5, p. 4 >8. - Muratori Annali d' Ital. 
p. 341 . 

(3) Anastaiii Biblioth. p. 198 . 
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inquietudine. Geruldo da lui incaricato del governo 
della Baviera, dopo la deposizione di Tassiglione, era 
stato poco innanzi sconfitto dagli Unni nelle terre 
de’ quali s’ era inoltrato , ed era morto nel combat- 
timento. Erico od Unroco marchese del Friuli, che ' 
si era segnalato in una serie di battaglie contro lo 
stesso popolo era pure stato ucciso in una sedizione 
degli abitanti di Tarsacoz in Liburnia. Diedegli Carlo 
a successore Cadalo, cmi impose di pacificare quella 
piccola Provincia situata l’ Istria e la Dalma- 
zia ( I ). Nell’ altra estremità de’ suoi Stati il Conte 
Guido, Prefetto della frontiera brittanica fu spedito 
a scorrere tutta la Provincia de’ Brettoni , per disar- 
mare que’ Popoli ognor sediziosi , e ciò sempre a 
danno de’ loro vicini. Presentò egli in fatti al Ae in 
Aqiiisgrana le armi di tutti que’ piccoli Principi , i 
quali s’ erano impegnati ad osservare d’ ora innanzi 
la pace. Si videro ad un tempo giugnere in quella 
città medesima le armi dei Pirati delle isole Baleari , 
vinti dai Luogotenenti di Cai-Io^ le chiavi di Hue- 
sca, cui il Governator saraciuo di quella città, Ha- 
zan, gli facea consegnare; finalmente reliquie pre- 
ziose con altri presenti, che il Gran Califo Haroun 
al Aaschid gli spediva colla sua benedizione da 
Bagdad (a). 

Da parecchi anni non avea Carlo visitata pai'te 8oa 

(i) Eginhardi Annal. p. ai4. - E/usd. vita, cap. i3, p. 94 . 

- Poeta saxon. Ub. Ili, v. 5q5, p. i63. - Epilaph. Ge- 
ruldi, p. J 99 . - Annoi. TUiani, p. a3. - Loiiet. p. 3i. -. 
Adonis , p. 3ao. - Metenteg , p. 349 . 

la) Eginhardi Annoi, p. a 14, et .‘ita, cap. t 4 , p. 95 . - 
Poeta $axon. Lib. ili, v. 54o, p. i63. - Annoi. TUiani, 
p. a3. - Loùeliani, p. 5a. - Metenses, p. 349- 
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Tenina delle Gallie; alcuni larlronecci commessi dai 
Sassoni e dai ISormaniii sulle coste dell' Occidente 
fecero risolvere il Re de' Franchi a partire da Aqui- 
..sgrana alla metà di marzo dell' anno- Roo per repri- 
merli. Celebrò egli la solennità di Pasqua nel cou- 
Tento di San Ricario; continuando poscia a costeg- 
giare il mare dalle foci della Somma a quelle della 
Senna fece costruire varie barche armate , c disti'ihui 
alcune guardie sulla costa per difendere tutto quel 
littoi-alc dai pirati Normanni. Da Rouen si trasferì 
a Tours ove la sua devozione lo conduceva alla tom- 
ba di San Martino. Vi dovette egli star qualche tem- 
po per la malattia della Regina LJutgarda^ che ivi 
morì il giugno , ed ivi, è sepolta. Carlo', il qual si 
era di già cinque volte ammogliato non volle più, 
dopo aver perduta quella giovane ed avvenente Re- 
gina, cercar una compagna da innalzai-e al suo tro- 
no. Si scelse allora quattro concul>ine, cui tenne sino 
alla fine di sua vita, da cui non ebbe già figli, come 
ne avea avuti dalle sue prime amanti. Riprese in tanto 
passando da Orleans e Parigi la strada d'Aquisgrana , 
da dove venne di nuovo a Magonza, per presedervi 
nei mese d'agosto la Dieta nazionale, da lui couvo- 
caUi. Annunziò colà ai Franchi la sua intenzione di 
condursi in Italia nello autunno vegnente, c gl' in- 
vitò a schierarsi sotto le sue bandiere (i). 

Generalmente , quando discendea Carlo in Italia , 
attraversava l’Aleinagua o i passaggi del Tirolo n 
quelli delle Alpi Giulie. Vi entrò accompagnato da 

(i) jénnat. EginJuvdi, p. 3 i 4 - - Tiliani, p. 33. - Loiseé. 
p. 53. - Moissiac. p. 78. - Metem. p. 349. - Poeta taxon- 
Lib. HI, V. 570, p. IÒ 4 - 
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Un formidaijile esercito, col quale da prima riposò 
sette giorni a Ravenna. Lo divise col suo 6glio Pi- 
pino, quando giunse ad Ancona: diede commissione 
a questo di visitai-c le frontiere del Oncato di Be- 
nevento, mentr'' egli dirigevasi in persona verso Ro- 
ma. Al ponte di Lamentano, dodici miglia distante 
da quella Capitale, s’avvenne in Papa Leone 111, che 
era venuto ad incontrarlo ; ma egli subito lo rimandò 
a far gli apparecchi pel suo ricevimento (i). 

11 di 2 /f novembre fece Carlo la sua entrata in 
Roma', erano le milizie e le scuole escite per rice- 
verlo, nel mentre che il Papa coi Vescovi, e con 
tutto il Clero aspcttavalo dinanzi la basilica del Va- 
ticano , in cui fra i loro cantici venne introdotto. 
Sette giorni dopo, avendo Carlo convocata un' As- 
semblea di tutti i Signori Franchi e Romani, e di 
tutto il Clero , annunziò loro ch'era uno dei motivi 
precipui del suo viaggio quello di vedere il Papa 
purgato dalle accuse mossegli contro. Allora tutti gli 
Arcivescovi, i Vescovi, gli Aitati s'alzarono; essi soli 
in queirAssemblea stavano assisi , mentre la nobiltà, 
e il rimanente del Clero stavano in piedi. >• Noi non 
osiamo, sciamarono que' Prelati , giudicare la Sede 
Apostolica, la quale è il Capo di tutte le Chiese di 
Dio. Per lo contrario , da questa Sede , dal V icario di 
Cristo veniamo noi stessi giudicati , menti-’ egli non 
può essere giudicato da nessuno; tale è l’uso del- 
l’antichità. Ordini dunque il Sovrano Pontefice, e 
poi canonicamente obbediremo (a) ». 

Per tal modo le accuse fatte a Leone, le quali da 

(i) Annali Eginhardi , Qi4i et iidcui. 

(a) Anastasius Biblinth. in vita Lconis IH. Labbei Con» 
cit. p. loSa. Scr. ital, p. tyg. 


Digiiized by Google 



3o4 storia DE’ francesi 

principio erano sembrate gravi bastantemente per 
iscuotere il Popolo e la maggior parte del Clero , an- 
darono^ senza esame, a voto. Stimò per altro il Papa, 
che evitando in tal guisa ogni procedura lascerebbe 
ibrse (pialche dubbio sulla sua innocenza nell’animo 
di una porzione dell' Assemblea ; dichiarò dunque, che 
seguendo 1’ uso de' suoi predecessori , si sarebbe pur- 
gato per via di giuramento delle accuse portate con- 
tro di lui, e di fatto nel domani ascese sulla Cat- 
tedra di San Pietro in Vaticano; e tenendo iu mano 
il libro de’ Vangeli, pronunziò il seguente giuramen- 
to. » Ella è cosa nota , miei carissimi fratelli , essersi 
sollevati alcuni malevoli contro di me, ed avere sparsa 
l’ infamia delle più gravi accuse su di me, e sulla 
mia vita. 11 clementissimo e serenissimo Re Carlo si 
è trasferito co’ suoi Prelati, e Principi in questa Gttà 
per verificarle. Per lo che io Leone Pontefice della 
Santa Chiesa romana, non essendo nè giudicato, nè 
sforzato da nessuno, ma di mia propria volontà mi 
dichiaro innocente alla vostra prèsenza, a quella di 
Dio e de' suoi Angioli, che canoscouo la mia coscien- 
za, e di San Pietro principe degli Apostoli, che mi 
vede. Io dichiaro, che non ho commesso le scelle- 
raggini, di cui sono accusato, e che non ho ordi- 
nalo di commetterle; ne chiamo in testimonio quel 
Dio, al cui Tribunale debbo presentarmi, e che ha 
gli occhi volti su me; più lo faccio senza essere sfor- 
zalo da legge alcuna; e senza volere con ciò sotto- 
mettere i miei successori nella Santa Chiesa, o i 
mici fratelli gli altri Vescovi a simile usanza, ma sol- 
tanto pel fine di compiutamente togliervi ogni in- 
giusto sospetto (t) n. 

(i) Prodil. ex sneris ritibus Roman, ecclesiae a Baronia 
jtmial. erclcs, 8no. T. 1,\. p. 
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Sembra, cbe gli accusatori del Papa offerissero la 
prova dei fatti, eh’ essi avean allegato contro lui', al- 
tri però dicono, che non osarono produi-la; che che 
ne sia non poteva ella venir ammessa in quella sin- 
golare procedura : avendo il Papa protestato la sua 
innocenza, la sola sua dichiarazione bastò per rivol- 
gere su loro r accusa di calunniatori , e per condan- 
narli come tali a morte. 11 Papa per altro interce- 
dette per questi , e furono mandati per sempre gli 
uni in esiglio, altri in prigione in diversi luoghi di 
Francia (i). 

Venne finalmente la festa di Natale in cui doveasi 

* 

effettuare il divisamento, che senza dubbio era stato 
da prima concertato nelle conferenze di Paderbona, 
benché Eginardo onorò la modestia di Cai'lo per 
averlo ignorato, ed essere anzi stato disposto a non 
consentirvi se avesse potuto prevederlo ( 2 ). Cantò 
il Papa la messa solenne nella basilica del Vaticano 
in presenza di Carlo c di tutto il popolo ; {>oscia 
avanzandosi verso il Re gli pose sul capo una co- 
rona d’oro. In qncl punto il Clero, e il Papa scia- 
marono secondo la formula usata per gl’ Imperatoli 
Romani; vita e vittoria all’ augusto Carlo ^ coronato 
da Dio , grande e pacifico Imperatore de' Romani. 
Vennero ijuelle acclamazioni , c quella corona con- 
siderate come avessero rinnovellato l’ Impero d' Occi- 
dente dopo un’ interruzione, di trecento veuliquat- 
tr’ anni dalla deposizione d’Augustolo in poi (3). 


(1) Annui. Tiliani, p. 25 . - Loiseliani , p. 52 . - ÒIeteni\ 
p. 55 o. - Chron. Moistiac. p. 78. 

(2) Eginhardi vita Caroti Magni, - Cap. 28, p. 100. 

( 5 ) Eginhardi Annoi, finis ^ p. 21 5 . - Tilianij p. 23 , - 
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Se il nome d' Impero Romano presentava ancora 
agli iibitanti dell’Europa, dopo sì lungo intervallo, idee 
di gi'andezza e di potenza suprema, non era una vana 
a<lulazione il rimettere il titolo d’imperatore per at- 
tribuirlo a Garloraagno. Da che Diocleziano aveva 
la prima volta diviso l’Impero di Roma, nessuno dei 
suoi successori nou aveva potuto essere paragona- 
to al Re dei Franchi o per l’estensione degli Stati 
o per fona d’ eserciti. Non era però il nuovo Im- 
pero d’ Occidente composto delle stesse Province del- 
l’antico ; aveano i Saracini tolta l’ Affrica e la Spa?- 
gna alla Cristianità ; e Carlo non avea riconquistato 
se non una piccola ponione dell’ ultima. Ma avea 
invece ricuperato verso il Settentrione un territorio 
eguale presso a poco a quello , che l’ Impero avea 
perduto verso Mezzodì. Tutta l’ Alemagna gli obbe- 
diva sino alle foci dell’EUba c dell’Oder, c quel paese 
metzo selvaggio forniva a Carlo soldati più valorosi 
di quelli che gli antichi Imperatori avessero per av- 
ventura potuto chiamare dalla Numidia, e dalla Mau- 
ritania. 

Dal canto suo , ricevendo Carlo la corona Imperia- 
le, rinnovava in certo modo le memorie di Roma e 
dell’Impero. Egli si dichiarava 11 rappresentante del- 
l’antico incivilinicuto, dell’ordine sociale, dell’auto- 
rità legittima invece di continuare più a lungo ad 
essere quello dei conquistatori barbari , che ponevano 
tutti i loro diritti sulla spada. Per potente che sia 

I.oiseliani , p. 53. - Lambeciani , p. 06. - Moissiac. p. 78 . 

- Poeta saxon. Lib. IV, p i6p. - Adonis Chron. p. 3ai. - 
Annoi. Puldens. p. 33a. - Metenses, p. 35o. - Herm. eon- 
tracti , p. 365. - Sigeb. Gemblac. p. 378 . - Anast. Biblioth, 
p. 199 . - Baronii Annoi, p. 488. - Pagi critica ^ p. 4^5. - 
giuratori Annoi, d’ Jtal. T. VI , p. 346. 
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in tutti gli uomini il pregiudizio in furore del vin- 
ritorc, di quello che ha fatto prova di forza e d'abi- 
lità, di quello che non soffre contrasti sui propri 
diritti , un pregiudizio ancor più potente in favore 
dell’ antichità aveva messo radice in tutti i cuori. Ve- 
niva la superiorità degl’ Imperatori sui Re ricono- 
sciuta eziandio dai Barbari. 11 gran Teodorico, Clo- 
doveo , Pipino , Carlo stesso avevano creduto d’ es- 
sere onorati ricevendo da Costantinopoli alcuni ti- 
toli , che li mettevano quasi al gi-ado de’ sudditi dei 
Greci. Per quanto odiosi fossero divenuti ai Latini 
gl’ Imperatori , che la Chiesa dichiarava macchiati 
d’ eresia, per quanto ispregevole si giudicasse sovente 
e il lor carattere e la loro potenza, la più alta meta 
dell’ambizione di Carlo medesimo era quella d’es- 
sere riconosciuto da essi per loro eguale j e i Greci 
giovandosi de’ propri vantaggi ricusavano di conce- 
dere quell’ eguaglianza implorata dall’ umiltà de’ La- 
tini. Nel tempo stesso pareva il nome d’ Imperatore 
segnasse una maggior distanza fra i sudditi ed il Prin- 
cipe. Consentendo i Franchi , che una dignità Ro- 
mana ocenpasse nel loro Capo il posto, che aveva 
ottenuto da essi , si sottomisero senza avervi pensato 
ad essere essi stessi trattati come Romani. Ammise la 
Cancelleria di Carlo tutti i titoli fastosi della Corte di 
Bisanzio', ed i Grandi od i Consiglieri del novello Im- 
peratore non s’ avvicinarono a lui se non mettendo 
un ginocchio a terra e baciandogli il piede (i). 

Ma l’ incoronazione di Carlo uon assodò il suo po- 
tere su Roma^ uon cangiò punto come Sovrano i 

(t) Ermoìdi Ifigelli carmen. de Rebus gestii Ludovici 
'Pii. Lib. I, V. iSj, p. i 5 , V. 178, 546, eie. 
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suoi diritti o sul popolo o sulla Chiesa , nè, le sua 
8oi relazioni col Papa. Dalie feste di Natale, in cui Carlo 
era stato uoniiuato Imperatore , sino a ipielle della 
Pasqua consecutiva continuò a soggiornare in Roma 
per regolare, secondo respressione degli Annali dei 
Franchi , uon solo gli affari pubblici e quelli della* 
Chiesa, ma i privati eziandio, cioè per far giustizia 
ai particolari i quali, seguendo l’abuso universale dei 
popoli semibarbai'i , amavano meglio di ricon-ere nelle 
loro ditlèrenze al Sovrano, che non ai Tribunali or- 
dinai'i per esserne giudicati. Nel a5 Aprile Carlo 
lasciò Roma , e riprese lentamente per Spoleto la 
strada del Settentrione dell' Italia, nel mentre che suo 
figlio Pipino continuava la guerra contro Grimoaldo 
Duca di Benevento, e gli toglieva la città di Chietti 
quasi nel tempo medesimo , che Luigi , altro figlio 
di Carlo, s' impadi'oniva di Barcellona. Aveano a prima 
giunta i Greci creduto, che l’esercito di Pipino fosse 
destinato a conquistare così la Sicilia come il Ducato 
di Benevento ; per converso avea divisato Leone lU 
di ammogliare i due Capi della Cristianità e di ap> 
profittare, per congiungere i due Imperi, della circo- 
stanza inaudita, che avea posta una donna al reg- 
gimento di quello d'Occidente. Carlo, che da un anno 
era vedovo fece chiedere la mano d’ Irene , e sebbene 
quella Principessa ambiziosa fosse aliena dal metter 
a ripentaglio il suo potere dividendolo con un ma- 
rito, la negoziazione, che durò qualche tempo, con- 
tribuì a mantenere la pace fra i due Imperi (i). 

Era Carlo a Pavia quando ricevette notizie d’un 
altro negoziato, eh’ avea intavolato in Levante; l’og- 

(i) Ànnal francar, Loiseliani j p. 53. - Theoplian. Chro^ 
nograph, p. 3 17 . 
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ffcMo era di minor rilievo; ma l’esito fu più glorioso. 

^ii) (lall’auno 797 aveu egli spedito Ambasciatori al- 
r illustre Harouii al Rasehid col tpiale è ancor dub- 
bio se avesse a sbrigar qualche allure; ma che Capo 
siccome lui d’ un Impero vastissimo attendeva pure 
come lui a metter in fiore le lettere, le arti , le leggi. 
Klla è circostanza onorevole per ainhidue la stima, 
che questi due grandi uomini avean l’un per l'altro 
a mal grado della differenza di religione , e dell’odio , 
che divideva i loro due popoli. Dei tre Ambasciatori 
di Carlo, li due eh’ erano Franchi morirono a Bagdad, 
il tei-zo Isacco eh’ era giudeo sbaiTÙ a Porto Venere 
nella primavera del 801 con un elefante, che Haroun 
mandava in dono a Carlo. Nel tempo stessa arriva- 
rono pure due Ambasciatori , l’ uno del Commenda- 
tore dei Cradenti di Bagdad; l’alti-o d'Ibrahiuo Emiro 
O Sultano degli Edrissiti di Fez. Portavan essi in dono 
al Monarca dell'Occideute un orologio, che suonava 
le Ore , c .sul quale alcune piccole figure umane si 
movevano per mezzo di ruote segrete, tali pres.so a 
poco quali oggi da Francia si spediscono a que‘ luo- 
ghi stessi ove quel primo orologio era stato costnitto. 

Ma ciò che empiè i Franchi di maggior maraviglia, 
più ancora dell’elefante obhedientc alla voce del suo 
padrone , e degli automi mobili, furono uno stendardo 
di Gerusalemme , e le chiavi del santo Sepolcro, cui 
il Califo per una cortesia cavalleresca inviò al più 
potente fi'a i Principi, che seguivano la legge di Cri- 
sto , come un segno della ce,ssion volontaria eh’ egli 
faceva della Sovranità di que’ luoghi dalla sua reli- 
gione consacrati (1). 

( 1 ) Annal. Loiselinnij p. 53. - Tiliani . p. j3. - MoitsÌM> 
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Durante il «no soggiorno a Pavia supplì Carlo con 
un nuovo Capitolare (titolo, ch’egli dava a’ suoi editti) 
quella parte che gli sembrava imperfetta nelle leggi dei 
Lombardi. Fu per avventura questa legge novella, come 
le precedenti, opera dei deputati della nazione^ Carlo 
però adottando il linguaggio degli antichi Imperatori 
non parla che in suo nome. 1 segui cronologici di 
quel Capitolare sono egualmente presi iu prestito 
dalla cancelleria degli Imperatori di Roma o di Co- 
stantinopoli. Carlo lo intitola dal primo anno del 
suo consolato, considerando la dignità di Console come 
annessa a quella d’Augusto ; dal nono anno dell’ in- 
dizione benché il Ciclo delle indizioni fosse inutile 
da che l’.imposta tenitoriale de’ Romani non si per- 
cepiva più. Vi aggiunse ancora gli anni del suo Re- 
gno , il trentesimo terzo sulla Francia , il veutotte- 
simo sull' Italia*, in fìne l’anno dell’Incarnazione, e 
dell’Era volgare, di cui si cominciò solo verso qnel- 
1 ’ epoca a far uso , e che diede alla cronologia una 
precisione sino a quel tempo sconosciuta (i). 

801-8 13 Dalla sua incoronazione in Roma sino alla fine 
del suo Regno Carlo intese di continuo alla riforma 
delle leggi de’ suoi vasti dominii. Non abbiamo che 
un piccol numero de’suoi Capitolari anteriori al nono 
secolo, quando dall’ anno 801 all'anno 8 i 3 ogni anno 
è distinto dalla pubblicazione di leggi numerose. Seb- 
bene preziosa ne sia la raccolta non diffonde per al- 
tro sui costumi e sugli usi di quel tempo , o de’tempi 
vicini , la luce che si avrebbe potuto sperarne. Pare 

t 

p. 79 - Fuldemes. p. 332 . - Metens. p. 55 o. - Pagi critica 
ad ann. 880, i 3 , p. 426. 

(1) Baluzii Capital, ad Legem Ijongobard. T. I, p 345 . 
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elle nò Carlo, nè i suoi sudditi avessero avuto una 
giusta idea di ciò che il 'legislatore può ordinare , 
c del linguaggio che può usare. Non è già compo- 
sta di leggi la maggior parte di quella voluminosa 
raccolta, ma di consigli talmente Vaghi , che non 
fanno se non tonfcrmare il dovere morale, che ognuno 
doveva già rinvenire nel suo cuore. Difatto nell’ar- 
ticolo a dei Capitolare dell’ anno 8oa , si legge : » è 
a noi piaciuto di comandare, che ognuno si studi! 
nella sua propria persona di conservarsi pienamente 
nel santo sei-vizio di Dio , secondo i precetti di Dio , 
e le proprie promesse, e secondo le sue intelligenze 
e le sue forze, perchè il Signor Imperatore non sa- 
prebbe porre bastantemente per ciascheduno indivi-^ 
duo bastante cura per mantcnemelo ( i ) » . Si b’ovano 
eziandio nell' articolo 36 dello stesso Capitolare que- 
ste parole : •> che ciascheduno pienamente consenta 
che i nostri deputati {inissi Dominici ) amministrino 
pienamente la giustizia, e non permettano l’uso dello 
spergiuro , perchè* è necessario sbandire da un po- 
polo cristiano un delitto cotanto odioso ». Gota! pre- 
cetti di morale, o dichiarazioni di principi! , le quali 
non sono niente più esecutorie, empiono più di ti'a 
quarti de’ Capitolari di Carlomagno. 

11 difetto d'ordine non è meno osservabile del di- 
fetto di precisione nelle idee. Tutti i soggetti, eccle-^ 
siastici , militari , politici , di giustizia criminale o 
civile, di Finanza, e d' amministi-azione domesticavi 
sono talmente confusi insieme , che non si prestano 
ajuto alcuno scambievolmente : sono tutti trattati in 
una maniera ambigua j la legge non dà verun sistv- 

(i) Balusii Capital. T. I; p. 36 1. 
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ma j può essa talvolta essere considerata come un 
consiglio poi magistrato, non mai per una regola di 
condotta pel suddito. Coircndo rapidamente quelle 
varie classi noi cerrlieremo intanto d’indicare quali 
cangiamenti Carlomagno voleva nella legislazione dei 
suo Impero iutrodun-e. I regolamenti cesicsiastiei oc- 
cupano grande spazio nei Ca]>itolari. I Vescovi vota- 
vano in tutte le Assemblee Nazionali, vi aveano in- 
trodotto l'uso del latino, che non era molto inteso 
dai Signori laici j soli aveano 1' abitudine del favel- 
lare, e venivano destinati ad un’opera di legislazione 
c di redazione alla quale erano giudicali esclusiva- 
mente idonei. 11 Monarca por altro, e i suoi Consi- 
glieri credevano di santifìcare le leggi rendendo in 
ogni Capitolare un omaggio alla religione colla ripe- 
tizione di alcuno de’ suoi precetti. Questa parte peni 
la più prolissa delle leggi di Carlo n' è forse ezian- 
dio la più imperfetta. Soventi volte sono soltanto i 
precetti del Decalogo o quelli del Lcvilico , cui il Re 
de’ Fraiiclii s* appropria, come se pubblicandoli dassc 
loro una nuova autorità •, sovente rjrrca egli pure di 
inculcare il rispetto, di' è dovuto ai Preti, alle Chiese 
e ai loro beni. Pertanto un Capitolare pubblicato a 
Worms nel 8o3 ad istanza degli eedesiastici li di- 
.spensò dai pesi militari, loro tolse l’obbligo di mar- 
ciare negli eserciti , e collocò tulle le loro proprietà 
sotto una protezione più speciale (i). IJu alilo Capito- 
lare dell’ anno medesimo avea ristretto le fraudiigie 
concedute agli asili delle Chiese, avea autorizzato il 
Conte di ogni Provincia a farsi consegnare dal Ve- 
scovo o dall’ Abate un reo , che si fosse rifuggito 

(i) Ccpitul Bahtzii. T. I, p. io5. 
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nella sua iVantliigia (lei- r«.uiiiiiai lo : « pare clic P iii- 
tciiziunc del legislatore fosse di ridurre le Chiese 
a lueltere i fuggiaschi soltanto in salvo del riseu- 
liineiito degli olfesi, ma non dalla vendetta dell’au- 
torità sovrana (i). , 

Regolarono altre leggi ancora le none , le decime 
e le sovvenzioni per riparazioni di Chiese , di cui 
cran debitori i preearii o i benefici ecclesiastici, che 
sotto la aminiuisU'azione di Carlo Martello erano stati 
dati in ricompensa ad alcuni secolari (a). Guarenti- 
vano ^Itre al clero ed al popolo la libera elezione 
de’ suoi Vescovi, che sotto il Regno de’Merovingi il 
piu delle volte era stata fatta <lal Re (3). xVltre in- 
fine disgiungevano assolutamente le giurisdizioni ci- 
vile ed ecclesiastica , e sottraevano il clero ad ogni 
autorità, fuor quella de’ loro propri tribuuali (4)- 
I regolamenti militari, ne’ Capitolari, versano in par- 
ticolar modo sulla maniera in cui ciascun Franco 
debbe coutrihniru^ alla difesa del suo paese j n arc'are 
quando 1’ heriban è pubblicato (5). cil esser punito 
quando manca a tale dovere. Queste leggi, bcncbc assai 
moltiplicate, si ripetono l’una 1’ altra senza spiegassi 
e lasciano molti dubbi sulla qualità delle persone 
chiamate al servizio, e sul collegamento di quel ser- 
vizio col possedimento delle terre. Fu pubblicata la 


(0 Capitai. Baluzii. T. I, p. 38;', 5- ^ et 3. 

(■j) Capital, anni incarti., 56, T. I, p. 5i5. Baluzii. 

(3) Capital. I, anni 8o3 , C a- 

( 4 ) Note II e 12 (lolle osservazioni di Mably sull’ /s/ocid 
Ji Francia. lab. II. cap. 2 . p. 221 c seguenti, 

(5) I.a parola stessa di’ heriban heer bann significa appelli» 
0 bando dell’esercito. 
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più perfelta nel PaLizzo tl’Afpiisgrana nell’anno 8o^. 
Chiama essa da prima a marciare tutti quelli, niuno 
eccettuato, che godono un òene^cib (i) e questo era 
il nome legale dei feudi j da quell’epoca infatti ven- 
nero essi distinti dalle terre alodiali, e il legislatore 
vigilava perchè quei domili) conceduti dal Sovrano 
o dal Signore sott' obbligo del serrigio militare nella 
guerra pubblica o privata ( Jf'chr e Fehda ) non po- 
tessero venir convertiti in proprietà semplici (a) , il 
cui possessore non doveva fare altro servizio , che 
|)cr la difesa nazionale (fVehr). Quella innovazione 
ha una data probabiliucntc in un’ epoca di cui noi 
sappiamo poche particolarità , cioè quella in cui la 
casa dei Duchi Austrasii conquistò con una lunga 
guen-a civile l’amministrazione del Regno sui Prefetti 
del Palazzo de’Meroviugi. Facea mestieri ai vincitori 
di ricompensare le loro creature, e d’acquistarsi pai’- 
tigiani pel caso di nuovi combattimenti. Tutte le ric- 
chezze che poleaiio distribuire si riduceano a teiTC 
ed a schiavi oUenuli colla vittoria. Legarono le loro 
beneficenze o bencficj a sei’vigi che in contraccambio 
esigettero; c si composero in tal guisa una milizia 
devota a’ loro interessi e retta da un contratto piut- 
tosto , che dalle leggi dello Stato. 

(i) Baìuzii Capilul. T. I, p. 4 Ò 7 . 

(a) Capilulare anni 8ia, 5- (*i P- 407- 

Mrycr ha ingcgnosaincntc liistiiito il soryizio militare degli 
uomini liberi ( lutcr-man nrimnnni ) dal servizio militare dei 
bencliciati o va.ssalli ( tehe man leudes ). I primi , in origine 
membri della nazione sovrana, erano obbligati eon itn dovere 
universale alla sua difesa quando la nazione era impegnata in 
Una guerra difensiva distinta co! nome proprio di wehr, guer- 
ra, i seeondi s' erano volontariamente impegnali di sostenere 
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Ma indepèndcntemcnte dai feudatari o beneficiali, 
elle non formavan per anche se non una classe poco 
numerosa fra gli uomini liberi, tutti i proprietarii 
d' una mansa di terra erano obbligati a coulribuire 
alla formazione dell'esercito. La mansa, cui Ducan- 
ge valuta a dodici jugeri, pare sia stata la misura di 
terra, che si giudicava bastante pel villo d' una fa- 
miglia servile. Ma colui, che possedeva tre, quattro 
o cinque manse era obbligato a marciar in persona; 
chi ne possedeva una sola doveva acconclai'si con tre 
de' suoi eguali per fornire un soldato; quelli ezian- 
dio, che non possedevano se non mezze manse, do- 
veano proporzionatamente contribuire. Pare, che il 
compenso pagato da colui , che rimaneva in casa a 
quello che partiva fosse in ragione di cinque soldi 
d'oi*o per ogni mansa (i). 

Dovea tal servigio militare gratuito condurre ra- 
pidamente gli uomini liberi alla rovina. Eira in- 
fatti il soldato tenuto a procacciarsi le armi a sue 
spese. Si voleva da lui che si presentasse culla lan- 
cia e collo scudo, o collo arco, con due corde e 
dodici freccie(a); che di più portasse provigioue di 


il loro Capo nelle sue aggressioni e nelle guerre private, (fehde, 
aida ). Ma il Signor Mcyer ha poco osservato che per più 
secoli non v’ebbero gueire privale, e che quel diritto di cui 
per verità si può trovar l’ origine fra gli antichi Germani 
non ricominciò che alla decadenza della seconda razza. 1 be- 
neficiali , i Leiidi di Carlo Martello avean sostenuta con lui 
una guerra pubblica e non privata per la difesa della Fran- 
cia contro i Saraceni. (Meyer, Spirilo delle Iiiitiluzioni giu- 
diziarie. Lib. I, cap. 4, p. )■ 

(i) Capitili, ann. 8 oj , art. a. 

(a) Capitul. ann. 8i3, { 9 , p. 5n8. 
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viveri probabilmente tale che potesse bastargli sino 
a che avesse raggiunto l’esercito j poiché si davano 
tre mesi di viveri al soldato; ma soltanto dojK> il 
passaggio della Loira quando marciava verso i Pi- 
i-enei e la Spagna, e dopo il passaggio del Reno 
quando egli marciava verso 1' Elba o contro i Sas- 
soni (i). Non era tal servigio sembrato eccessivo sotto 
i Merovingi, quando le guerre erano rare , e che non 
traevano il cittadino molto lungi dai suoi focolari. 
Ma sotto Carlomagno in cui ad ogni anno si faceva 
mia nuova spedizione militare, ed in cui i Franchi, 
ciiiamati a combattere ora i Sai'acini, ora i Danesi, 
ora gli Unni, attraversavano tutta l’Europa in cor- 
jii d’ esercito, e soggiacevano agli incoavcnicuti di 
tutti i climi, il servigio gratuito portava seco le più 
intollerabili vessazioni. Famiglie agiate venivano in 
un atomo ridotte alla miseria; la popolazione rapi- 
damente spariva; la libertà, la proprietà diventavano 
nn peso anzi che un vantaggio. Colui , che dopo una 
intimazione non si trasferiva all’ esci-cito era punito 
fon un’ ammenda o herihan di sessanta soldi d'oro, 
.^la siccome bene spesso tale ammenda sorpassava le 
sue facoltà, era egli ridotto aduno stato di schiavitù 
temporaria sino a che la avesse pagata. Questa legge 
medesima eseguita con rigore avi'clJlie bentosto can- 
eellata l’intera classe degli uomini liberi. Per miti- 
giu'la volle il legislatore, che l' infelice il qual mo- 
risse in quello stato di schiavitù fosse considerato 
come se avesse satisfatto al suo heriban, di modo che 
non se ne confiscavaia proprietà, nò i suoi figli an- 
davano cattivi ( 2 ). 

(1) Capitili, ami. 819, ^ 8, p. ipj. 

(uj Cnpilulare seciiinluin ami. Sia, J > > p- 4 ;p. 
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Marciavano i Franchi sotto Capi territoriali , che 
sono appellati la prima volta cui nome di Signori 
nelle leggi di Ciu-lomagno. Erano essi legati da un 
doppio giuramento di fedeltà al Re, ed a' suni Signoii; 
ma pare Carlo temesse, che altri Capi non si gi«- ’ 
Tasserò dell’autorità temporanea, che avevano sul- 
r esercito, per esiger anch’ essi un giuramento d’ob- 
bedienza. n Che nessuno , dice 1’ articolo nono d’ uii 
Capitolare dell’anno 8o5, nou presti giuraqaeuto di 
fedeltà, se non a noi e al proprio Siguoi-e , e questo 
solo pel vantaggio di noi stessi e del suo Signore (i) ». 

La più rilevante innovazione nell’ ordine politico 
portata dai Capitolari è l’istituzione dei deputati im- 
periali nomati missi dominici. Erano costoro uflìziali 
in numero di due o tre, fra i quali v'era sempre un 
Prelato almeno, ch’era incaricato dell' isjirzioue di 
un distretto composto di un certo numero di Conti. 
Dovean ad ogni ti'imestre visitare ciascuna contea, 
e tenervi le assise, piacila minora per 1 ’ amministra- 
zione della giustizia ( 2 ). Di più doveano, giusta un 
Capitolare di Luigi, che Mably suppone con molta 
verosimiglianza abbia rinnovellato un'ordinanza di Cai-- 
lomagno, » ti-asferirsi alla metà di maggio ognuno 
nella sua Legazione con tutti i nostri Vescovi, Abati, 
Conti e Vassalli, Avvocati, e Vidami delle badie. 
Dovea ogni Conte esser seguilo da’ suoi Vicari, Cen- 
turioni e di tre o quattro de’ primari scabini. In 

(i) Cnpilitlare quartum ann. fto5, 5 9 , p. 436. 
fc prolvibilc clic l'uomo lilicro, Vnriman, marciasse sotto 
gli oi'diiii del Conte, ma che il beneficiato, il Lendo, ricono- 
scesse in oltre un Signore, c che solo di] lui si debba inti-u- 
dere quel secondo giuramento di cui parla Carlom.agno. 

(a) Capilulare Urtium anni 8 iu, j 4 e 8 , p. 4y7) 4y8. 
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questa Assemblea Provinciale, dopo di avere esami- 
nato lo stato della religione Cristiana e dell' ordine 
Eicclcsiastico , i deputati s'informeranno del modo 
con cui le persone costituite in autorità adempiano 
* a' loro uffici ; in qual maniera amministrino il ^ po- 
polo secondo la volontà di Dio ed i nostri ordini, e 
come vadano di conserva (i) ». 

Non erano i deputati Imperiali soltanto eletti a 
presedere alle assise c a conoscere qual fosse stata 
la condotta de' Giudici e de' Conti J doveano ezian- 
dio regolare le finanze , e farsi rendere i conti delle 
città reali, le cui rendite formavano quasi la sola 
ricchezza del Sovrano (a). In generale Carlo ne no- 
minava due soli per ogni distretto, uno Ecclesiasti- 
co, l'altro Laico, cd ambidue d'alta dignità. Prima 
della partenza dava loro alcune istruzioni , e ne esi- 
geva i ragguagli al loro ritorno ] e quel rapporto 
dava motivo a pubblicar nuovi Capitolari ( 3 ). 

Non avea tentato Carlo di dare a' suoi popoli una 
nuova legislazione civile o criminale j confermò per 
converso il diritto , che pretendevano i suoi sudditi 
d' essere giudicati ciascuno secondo le loro leggi na- 
zionali , e d' essere solamente convinti o dal testimo- 
nio degli uomini o dal giudizio di Dio; ciò che esclu- 
deva la« procedura inquisitoria c la tortura; cui l’e- 
sempio delle Corti ccclesiastiobc ha introdotto molto 
più tardi. Pubblicò di nuovo Carlo con alcune cor- 
rezioni cd addizioni le antiche leggi de’ Salj , dei 

(i) Capituiare anni 8a3, J a8 , p. 64^. - Mably, Osser- 
vazioni dell' Istoria di Francia Lib. II, cap. a, p. 65. 

(’j) Capitulara anni 8oa, $ ■ , p- ó63. 

(3) Chronicon Moissiacens- ad ann. 8o3 , p. 8o. - Coin- 
tius ad ann. 8oa , n. 9. 
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Rìpuari , de* LomLardi , de* Sassuiii e d'altri popoli, 
che gli erano soggetti. Conservò il principio fonda- 
mentale di tutte qùelle leggi, la compensazione dei 
delitti colle ammende; soltanto ne accreLLe per al- 
cune la tariffa; le offese, particolarmente verso gli 
Ecclesiastici, furono punite con doppia severità. Fra 
gli articoli aggiunti alla legge Salica da Carlo nel 8o3, 
si osserva il seguente; » se qualcuno è interpellato 
sulla sua libertà, e se temendo di cadere in ischia- 
vitù, egli uccide alcuno de* suoi prossimi per paura 
che questi Don gli faccia perder la libertà, cioè, suo 
padre, sua madre, suo zio, sua zia, o alcuno de* suoi 
più stretti parenti, verrà il colpevole punito di morte, 
e tutti i suoi agnati saranno ridotti in servitù. Se 
egli uega il delitto dovrà produrre la prova della 
sua innocenza camminando ( coi piedi nudi , e cogli 
occhi bendati ) sopra nove vomeri roventi (■) ». Non 
vediamo in quella legge un senso ben chiaro ; ma il 
suo estremo rigore e la ripetizione che si vede in 
altri Capitoliiri indicano 1* intenzione del legislatore 
di frenare un delitto divenuto frequente. Forse le 
famiglie minacciate di perdere la libertà solevano 
fare sparire il testimonio che potesse loro nuocere; 
forse pur converso prevenivano il castigo di un mem- 
bro colpevole nella punizione del quale potevan ri- 
manere comprese. Sempre è certo avere la servitù 
moltiplicati i delitti atroci, ed attestare i Capito- 
lari ad ugni pagina quanto grande fosse la corruttela 
de* costumi. 

Non fanno giammai li Capitolari menzione d'im- 


(i) Capituiaria addita ad Lrgem salicaiHf ann. 8o3, 5 5, 
p. 389. 
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posici Teruna: percepiva il Fisco-«oltanto le ammcmle, 
\' heriban di quelli, che non erano andati allo eser- 
cito, e le rendite soprattutto de’ fondi territoriali 
deiriniperatore. Noi aliliiaino gici ragguagliato il let- 
tore nel Capitolo preeedente ilei Capitolare curioso 
che regola rnmininistrazione di ipiei dominii; si parla 
soventi volle negli altii de’pcdagi sulle grandi stra- 
de e sui fiumi ; ma venivano riscossi da proprietari 
limitrofi ai fiumi ed ai boschi per proprio conto 5 e 
Carlo si prendeva cura ili abolirli ogniqualvolta non 
fossero ilestinati a compensare qualche lavoro di uti- 
lità comune, o non fossero sopra un uso antico fon- 
dati (i). Vietavano i Capitolari sotto pena di confi- 
sca l’estrazione de’ grani in tempo di carestia, ed il 
commercio delle armi cogli Avari e co’ Sassoni. Era- 
no poste certe stazioni alle' frontiere , e sotto la pro- 
tezione di alcuni gi’andi ufficiali, pel commercio coi 
jiopoli Barbari o nemici: erano i inercadaiiti in quel 
commercio protetti J ma le loro comunicazioni col 
nemico erano regolate dalla legge. In un anno di 
carestia piacque a Carlo di fi.ssarc il prezzo de’ vi- 
veri , c po.seia quello delle cose trafficabili 5 ma quella 
legge impolitica addoppiò il flagello che volea pre- 
venire (a). 

Ritornato d’Italia era l’Imperatore venuto a stan- 
ziarsi ad Aquisgrana. Avea allora quasi sessant’anni, 
e sia eh’ egli credesse essere per lui tempo di pi- 
gliarsi qualche riposo, o che le guerre, ch’egli do- 
veva allora sostenere non fossero di cotanto rilievo 
da chiedere la sua presenza , ne affidò la direzione a 

(1) Capitili, anni Riò , jj 6, p. 4ct. 

(j) Capitili, anni 8o5, S 7 > p- i’j3. 
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(uoi figli ed a snoi Luogotenenti. I quali durante quel- 
r anuo cd il seguente astrinsero i Sassoni , collocati 
sulla destra deir Ciba, ad abbandonare le loro dimore 
agli Slavi aliodriti , allenti de' Franchi , e ad accettare 
in conti'accanibio possedimenti nell'interno dell'Im- 
pevoj riportarono alcune vittorie sui Saracini in Ispa- 
gna, e continuarono, con eventi ora felici ora con- 
trai'i, la guerra contro Grimoaldo Duca di Benevento, 
che si difendeva da prode contro le foi'ze di tutto 
l'Occidente. Continuava Carlo nel tempo stesso! ne- 
goziati ' culi’ Impero greco. Non avea Irene fatta al- 
cuna difficoltà per riconoscere il novello Imperatore: 
essa non avea definitivamente rifiutata la proposta di 
un matrimonio , cd aveva aneli' essa dal canto suospe- 
dito un Àmbasciadore a Cariò: Ma nel mentre che que- 
sti era ancora ad Aquisgrana. quell’ Imperadrice, tanto 
cara al Clero e ù celebrata dai monaci, fu vittima d’una 
rivoluzione. Venne essa chiusa in un convento il 3i 
ottobre Boa , e Niccforo che adempiva nella sua Corte 
agli ufGci di Patrizio e di Logoteta fu coronato co- 
me successore di lei. II quale pure spedi a Carlo 
Ambasciaduri, elicgli si presentarono a Sai z a mez- 
zo la state del 8o3 , e confermarono la pace tra i 
due Imperi (i). 

Considerato è l'anno Soq come il trentesimo terzo 
ed ultimo della guerra di Sassonia. .Carlo, che avea 
passato l’inverno ad Atpiisgrana, si trasferì per le 
feste di Pasqua a Nimega, e tenne poscia un'Assem- 
blea del Campo di Maggio a Lippspring. Andarono 

(i) Annui. Tiliani, p. a^. - Lniseliani , 5Z. - Moissiac. 

p. 8 o. - Poeta saxon. Lib. IV, p. 1 G 7 . - Adonit Chronic. 
p. 3ai. - Anna!. Puldens. p. 33a. - Annoi. Metens. j>. 55i» 
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colà i Capi degli Slavi delle sponde dell’ Elba : diede 
loro Carlo per Re Thrasico Duca degli Abodriti, e 
risolvette ad uà tempo di lasciar loro tutto il paese 
che occupavano i Normanni o Sassoni della destra 
dell’Elba, i quali, rimasti fedeli al culto de’ loro an- 
tichi Dei e a quello della libertà, eccitavano frequenti 
sollevazioni nelle Province sottomesse. Li fece Carlo 
prender tutti dal suo esercito, che visitò gli ultimi 
ricoveri de’ Sassoni settentrionali , li fece conduite 
in differenti Province mezzo deserte delle Gallie o 
dell’Italia, ove i Sassoni disgiunti, per una distanza 
immensa dalla loro patria e da tutte le loro memo- 
rie domestiche, accettarono ben presto i costumi, e 
le opinioni de Galli. Aveano alcuni d’essi cercato 
un asilo ai Nort dcll’Eyder negli Stati di Godfrido 
Re de’ Danesi, e Carlo li fece ridomandare. Non volle 
Godfrido nè restituirli , nè impegnai'si per quelli in 
una guerra pericolosaj passarono gl’ emigrati Sassoni 
in Isvezia, e comunicarono ai popoli dei Settentrione 
quell’odio pe’Franchi, e quei desiderio di vendetta 
ehe ricondussero in breve i Normanni sulle coste di 
Francia (i). 

Cominciava Carlo ad adoperare cogli Avari e cogli 
Unni i medesimi modi di conversione e di conquisto 
ch'aveangli tanto giovato co’ Sassoni. Fu a ciò senza 
fallo incoraggiato da Papa Leone III, che in quell’an- 
no stesso venne a visitarlo in Francia, e che dopo 
aver soggiornato seco lui qualche tempo a Reims, a 
Soissons, e ad Aquisgrana tornossene per la Baviera 
in Italia. Le Missioni fatte nel paese degli Unni 
erano soprattutto dirette da Arnone Arcivescovo di 


(i) Annoi. Melentes , p. 35i. - hoiseìioni , p. '54. - Pagi 
critica, $ 6, p. 440 ' 


Digitized by Coogle 


CAPITOLO QUINTO 3i3 

Salisbargo e dal prete Ingo , che predicò il Vangelo 
nella Corintia e nella Panonia inferiore. Quest’ ultimo 
dovendo trattare con uomini illetterati , e foiose non 
conoscendo molto esso stesso le lettere , accompagnava 
1 messaggi verbali, che spediva ai Conti ed ai Si- 
gnori di quelle Province, con un foglio «li pergamena 
bianca, il qual era ricevuto con venerazione, come 
fosse il dispaccio d’ un Profeta. Quando poscia venne 
in mezzo a loro, invitò alla sua tavola quelli de’loro 
schiavi, che avea convcrtiti, e li fece servire con 
vassellame dorato , nel mentre che i loro padroni 
ancora Infedeli ricevettero il pane ed il companatico 
fuori della porta j’^per terra e in vasi di legno. ” Perchè 
ci trattate cosi? chiesero anelli al sant’uomo. Perchè 
voi non siete degni, rispose, voi che non avete 
lavati i vostri corpi nel sacro fonte, di comunicare 
con coloro , che sono rigenerati. È anche troppo di 
gettare a voi, siccome ai cani, il vostro alimento 
fuori delle case. Ben tosto , soggiunge il biografo 
del Santo, accorsero per essere battezzati, facendosi 
iustruire nella santa Fede; e la i-cligione cristiana ne 
ricevette grande incremento (i) «. 

Il più illustre de’ convcrtiti fu il Ghagan stesso o 
Sovrano degli Avari, che nel liattesimo prese il nome 
di Teodoro; ma sia, che cambiando di religione aves- 
sero gli Avari rinunciato ai loro costumi bellicosi, o 
che fossero stati indeboliti da una guerra civile, il 
Ghagan nell’ anno seguente trasferissi qual supplicante 
alla Corte di Carlo per chiedergli clic permettesse al 
suo popolo di trasportare la sua dimora nei deserti 
appartenenti all’Impero fi’a il Uanuliio e la Sava , 

(i) Prtgj critica ad ann. 8oi, J 6 , p. 43*- 
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percbè gli Avari non erano più in istato eli resistei’c 
agli Slavi (li Boemia , che gli opprimevano. Consciilì 
Carlo a quella dimanda , ma nel tempo stesso in- 
caricò il suo primogenito di punire i Boemi , che 
furono vinti in un gran combattimento , in cui il 
loro Duca Lcebo fu ucciso (i). 

HoG Non avea d’uopo Carlo di meditare novelli con- 
quisti , clic in certo modo accadevano spontanei : ve- 
nivano i popoli volontariamente a poi*si sotto le sue 
leggi , tanto le forze del suo Impero erano spropor- 
zionate a quelle di tutti i suoi vicini. Così nel 806 i 
Ducili di Venezia e di Zara in Dalmazia vennero 
spontanei alla sua Corte per tributargli omaggio. Ma 
queir immensa sovranità poteva appena starsi con- 
giunta per la forza dal suo senno e della sua gloria. 
Tanto meno pensava Carlo a trasmetterla indivisa 
a suoi figli , in quanto avea allora tre figli legitti- 
mi giunti all'età virile^ e tutti e tre sembravangli 
Avere diritti eguali alla successione. Trasferitisi ipiesti 
figli a lui in Tbionville nell’ anno precedente, Carlo 
convocò un'Assemblea de’ Grandi del suo Regno per 
regolare fra loro al Campo di Maggio la divisione 
de' suoi vasti dominii. Al maggior de’ suoi figli no- 
mato Carlo , c nato nel 773, assegnò la Francia o la 
parte settentrionale delle Gallie colla Germania^ al 
secondo , Pipino, nato nel 776; diede l'Italia e la 
Baviera co' suoi conquisti in Panonia; al terzo. Luigi, 
r Aquitania, la Borgogna, la Provenza e la Marca 
di Spagna. Fu la divisione accettata dai tre fratelli 
e dal popolo, c sancita dalla segnatura del Papa. Nel- 

( 1 ) j4nnalet Tilianif p. 34- - Loiseìiani , p. - Chrou- 
JUoissiac. p. 81 . - Annui. Mttens. p. 35a. 
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r articolo i4 <li ffJcl fliploma che ci fu conservato, 
ordina Carlo che s’egli avviene che insorga qvialche 
contrasto in tra i figli per fissai'e le loro li’Oiitiere, 
non sia già definito coll' anni , ma colla prova della 
croce (i). 

Regolando le porzioni competenti ai suoi figli non 
avea Carlo dimenticato le figlie. Nc avea avute sette 
od otto tutte di avvenenza singolare, e avea sempre 
ad esse mostrato moltS amore. ” Avea egli avuto, di- 
ce Eginardo, grande cura per l’educazione de' figli; 
avea voluto, che cosi le figlie come i maschi s’ ap- 
plicassero prima 'di tutto agli studi liberali, cui egli 
stesso avea coltivati. Quando il permise l’età de’ figli, 
aveagli assuefatti, giusta i costumi de' Franchi, a 
montare a Cavallo, ed a esercitarsi nell' armi ed alla 
caccia., Avea eziandio voluto che le sue figlie s'abf- 
tuassero a lavorare la lana ed a trattare la rocca r. 
il fuso , ad attendere infine e a consumare in 
tutte le occupazioni oneste il loro tempo , accioc- 
ché 1' ozio non le corrompesse. Teneva sempre con 
sè i figli a cena. Quando viaggiava, i suoi figli a ca- 
vallo lo circondavano, venivan dopo le figlie; ed il 
corteggio era terminato dalle guardie , che le proteg- 
gevano. Essendo elleno assai belle, ed esso aman- 
dole teneramente è cosa straordinària, che non ab- 
bia mai voluto darne veruna in matrimonio o ad al- 
cuno de' suoi, o ad un Principe alleato. Le tenne 
tutte presso di sè sino alla sua morte , dicendo di 
non potere star senza la loro compagnia. Ma seb- 
bene fuss' egli stato avventurato iu ogn' altra cosa , 

(i) Charta divisionis Imperli Francorum. T. V. p. 771 , 
- Annoi. Tiliani, p. a5. - Loiscltani y ji. 55, eie. 
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'patì per esse la malignità della fortuna. È vero, ebe 
dissimulò quel dispiacerej come se la maldiceuza non 
avesse mai formato o divulgato riguardo ad esse so- 
spetto di alcun mancamento (l) ><. ^ 

Di cpiesti amoiazzi , cui Eginardo allude, non co- 
nosciamo se non quelli ebe le figlie di Cailomaguo eb- 
bero con alcuni insigni personaggi. Fu Berta 1’ amante 
di Egilberto, abbate di San Rieberio; e tale pratica 
diede i natali allo storico Nitbai'do. Ebbe Emma una 
tresca cullo storico Eginardo abbate di San Yandri- 
glio; quest' ultima avventura, famosa pel coraggio di 
Emma, la quale per non lasciar traccia nella neve 
della visita notturna del suo amante lo riportò la 
domane sulle sue spalle fuori del Palazzo, cb' ella 
abitava , non ha altro documento che 1’ autorità so- 
spetta della Ci'onaca di San Vandriglio nel secolo 
duodecimo (a). 

In quanto alle figlie , ordinò Carlo che dopo la sua 
morte ciascuna potesse eleggei'e il fratello , cui pi- 
gliasse a particolai' prottetore, sempre che non pre- 
ferisse d’entrare in un convento, ovvero non accet- 
tasse una proposizione di matrimonio; nel qual caso 
volle Carlo che i loro fratelli non potessero nè poco 
nè punto forzarne l’inclinazione, ogniqualvolta l’of- 
ferta fosse ragionevole e degno di loro lo s|>oso (3). 

Dopo avere con quella carta, cui doveau rendere 

(i) Eginhardi vita Caroli Magni. Ciip. 19 , p. 9 ^. 

(a) Nilhareiiit Jiistoria. T. VIt, p. i. - Chron. Lniire- 
sham, monntt. T. Y , p. 383. - Prnefnlio ad vitnni Egi- 
nhardi p. 86 . Emma amante d' Eginardo e poscia sua moglie 
era al più figlia naturale di Carlo: non si rinviene il suo no- 
me in quelli delle sue figlie legiltiiue. 

(3) Charta divisionis Imgerii, J ij, p. yj3. 
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inutile alcuni funesti avvenimenti , provveduto alla 
concordia nella sua famiglia dopo la sua morte , Carlo 
tornò di Thionville per la Mosella e il Reno a Ni* 
mega, e poscia ad Àquisgrana, mentre i suoi figli, 
rimandati alle estremità del suo Impero, continuauono 
in suo nome la guerra. Ma appena i piccoli trionfi 
di Carlo il primogenito, contro i Sorabi ed i Roemi, 
di Pipino , il secondo , contro i Mori in Corsica , e 
di Luigi, il terzo , contro i Mussnlmanni di Navarra 
ponno essere considerati come appartenenti alla sto- 
ria di Francia ; tanto e ì vincitori e i vinti erano 
lontani dalla Gallia ed estranei alle sue leggi (i). 

L'anno 807 fu segnalato da una nuova ambascia- 
ta , e da nuovi presenti del Califo Haroun al Raschid. 
Oltre la stima ch'egli avea per Carlomagno , lo ri- 
sguardava come il nemico de' suoi nemici, i Mori di 
Spagna', imperciocché ira le Sette d'una religione, 
gli Scismatici , che non differiscono , se non per un 
punto di disciplina, sono per lo più considerati come 
d'assai più degni d' odio, che gl'istessi Infedeli. Con- 
tinuarono difatto i Luogotenenti di Carlo con rigore 
la guerra contro i Saracini di Spagna, cui il Calilo 
di Bagdad trattava da ribelli. In quell' anno medesi- 
mo il Contestabile Burcardo con un navilio, il primo 
di cui si faccia menzione nella storia di Carlomagno, 
riportò molte vittorie sui Saracini nelle isole di Cor- 
sica e di Sardegna. Distrusse egli tredici de' loro va- 
scelli , e uccise molta gente (a). 

Ma in mezzo alle vittorie che Carlo pel braccio 8u8 
de' suoi Luogotenenti conseguiva, potevasi a molti se- 

(t) ^nnaìes Francar. Loiseliani , p. 55, et cader. 

(a) Ibid. p. 56, et cacter. ' 
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gni conoscere 1 ’ afllevolimcuto generile dell’ Impero , 
che l'u contrassegnato sotto il suo successore da tante 
calamità. Conseguenza di questo digradamento , della 
diminuzione della popolazione, della dillieuità di re- 
clutare i soldati , i'u che i Danesi assalirono i primi 
nel 808 nn vicino , eh’ aveauo sino a quel di con 
estrema cura hiandito. GoiltVido loro Re, avendo con- 
cliiuso un'alleanza cogli Slavi Wilzi, attaccò gli Abo: 
driti anticlii alleati de’Franehi, cacciò il loro Duca 
sTrasieo, fece perir sul palco un altro Duca nomato 
Gottleib , sforzò la maggior parte della nazione a 
pagargli un tributo, arse il porto di Reric , ch’era 
la stazione comune de' Franchi c de' Danesi , ne tra- 
sportò i inercadanti al porto di Lictshou , trasse nella 
ribellione i Livouii e gli SmeiJingii , e gnarni Gnal- 
meute d’ una fortilieazlone novella sull’Eyder le fron- 
tiere di Danimarca da un mare all'altro. Fer verità 
a tale assalto succedettero le rappresaglie di Carlo , 
primogenito deirimperadore, il quale, varcata 1' Elba 
con un esercito, devastò anch’egli il paese de’ Livo- 
nii, nel mentre che Godfrido perde il proprio nipote 
e buon numero de’ migliori soldati all’ assalto d’ un 
castello fortificato, che valorosamente gli resistette. 
Celebrarono gli annalisti de' Franchi come vantag- 
809 gioso per loro l'esito di quella campagna (1). Ma 
egli ò probabile, che Carlo non giudicasse cosij pe- 
rocché conseiifi di speilire i suoi Conti al di là del- 
1 ’ Elba per avere una co(jferenza coi Conti- Danesi 
sulle frontiere de’ due Stati 5 e poiché fu loro impos- 
sibile di trattare di pace in quel luogo, Carlo invece 

(1) Annaìes Loiseìinai , p. 5 j. - Ptigi crilica , 808, J 9, 
p. 4 ò'i. Gli Aimalisti Tiliaui uon oltrcpaS:>iUio 1 ' auuo 807. 
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di auallre nuovamente i Danesi , si contentò di porre 
le fondamenta di una città destinata a reprimere le 
loro scorrerie. Elesse per edificarla il sito in cui la 
Stura si getta neU'Elba al Nort-ovest d' Amburgo e 
iiomolla Esscifeldt. 

Gli stessi segui di decadenza si manifestavano in 
Aquitania , ove intanto che Luigi intendeva a forti- 
ficare le foci de’ fiumi contro gli assalti de’ Pirati 
selteutriuuali , i suoi Luogotenenti furono astretti a 
le^a^ l’assedio di Tortosa j ed in Italia, ove Pipino, 
il qual voleva allargare la dominazione su Venezia 
e nella Dalmazia, pati alcuni rovesci dal canto dei 
Greci , che dilende\ ano quelle Province j mentre altri 
Greci presero e rovinarono da cima a fondo la città 
di Populonia sulle sponde della Toscana, ed i Mori 
menarono cattivi tutti gii abitanti d’ una città di 
Corsica. In tal guisa l’immenso Impero d’Qcoidcnte 
cominciava già ad essere da tutte le bande aperto 
agli assalti de' suoi più deboli nemici (i). 

Ma la decadenza di quell’ Impero si fece palese an- 
cor più l’anno vegnente, in cui i Mori, partitisi da 
Spagna, devastarono lutt’ affatto la Sardegna c la Cor- 
sica che trovarono senza difesa. Pipino, il qual s' era 
inoltrato a traverso delle lagune di Venezia sino a 
veggente di Rialto vi fu respinto dal Doge Obelerio , 
menti-e il suo navìlio spedito a sottomettere la Dal- 
mazia fu battuto dal Generale de’ Greci. Però la rotta 
più crudele ch’ebbero i Franchi a soffrire fu quella, 
che patirono dai Danesi. Slava Carlo ancora ad Aqui- 


(i) Àanal. Francar. Loiseliani, p. S-j. Gli Annali di E- 
ginardo anno cuiiroriiii parola per paruU dopo 1 ’ anno 800. 
Astronomtu vita- Ludavici Pii. Gap. i5, p. g5.' 
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sbrana ove fu addoloralo dalla perdita di RotVude sna 
figlia maggiore; facea apparenchi per portare la gueiTa 
negli Stati di Godfrido Re dei Danesi, quando rice- 
vette la nuova , che un’ armata di duecento vascelli 
Normanni era comparsa sidle coste di Frisia ; eh’ a- 
vea disertate tutte l’isole di quelle prode; che po- 
scia area sbarcato soldatesche sul continente, le quali 
dopo avere vinti i Frisoni in tre battaglie, aveanli 
assoggettati ad un tributo, in conto del quale i Frisoni 
aveauo già pagate cento libbre d’ argento. » Tale no- 
tizia y dice Eginardo , destò tanta collera nell’ Impc- 
radore , che spedi per ogni dove i suoi messaggeri 
ad assembi’are l’esercito, e abbandonò il suo Palazzo 
per marciare contro i Normanni sbarcati; ma quan- 
d’ebbe tragittato il Reno fu costretto d’aspettare a 
Lippeheim le sue genti , che non s’ erano per anche 
raunate ». Quando infine le ebbe unite, le condusse 
al campo, eh’ avea posto al confluente dell’Aller e 
del Weser per aspettar ivi Godfrido; poiché a mal- 
grado dell’ira sua, pareva ridotto a star sulle difese. 
Colà egli ricevette successivamente avviso , che le 
navi Danesi devastatrici della Frisia se n’ erano par- 
tite; che il Re Godfrido era stato assassinato da una 
delle sue guardie ; che un forte castello , Hubhuoki 
da Ini fabbricato sull’ Elba, era stato preso dai Wilzi, 
e il suo Luogotenente fattovi prigioniero ; che in fine 
il suo secondo figlio Pipino era morto a Milano l’otto 
luglio, mentre s’ apparecchiava ad assalire di nuovo 
la Venezia. Pel cordoglio cagionatogli da tale avve- 
nimento venne di nuovo ad Atjuisgrana, ove ricevette 
nel mese di Ottobre gii amhasciadori d'Hemming, 
nipote e successore di Godfrido ai trono di Dani- 
marca , di Niceforo Imperador d’ Oriente , e dell’E- 
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miro al llaccan di Cordova, i quali domandavano, 
ovvero ofiferivano condizioni di pace. Difatto Cai'lo 
le accettò , e prima del finir dell' anno pacificossi 
con tutti i suoi vicini, senza aver gastigalo nessun di 
loro per le ingiurie ricevute (i). 

Sembra die quei trattati di pace avessero sempre 
più convinto l' Iraperadore della necessità di meglio 
difendere su tutti i puuti l' Impero. La pace coi Dane- 
si , eh' era quella di maggior momento , era stata giu- 
rata soltanto sull' armi dai Capi militali dei due popo- 
li, poiché avea il rigore della stagione impedito un 
congresso. Ma nella primavera del 8 1 1 , dodici Conti 
Franchi ed al trottanti Signori Danesi si scontrarono 
sull' Cydcr alle Iroutiero dei due dominii , e presta- 
rono reciproci giuramenti di pace , giusta le costu- 
manze delle due nazioni. Carlo avendo poscia tenuto 
ad Aquisgrana un’Assemblea del Campo di Maggio, 
spedi i suoi eserciti da tre bande , verso le foci del- 
l'Elba per riprendere il castello d'IIuhhuoki, che sì 
crede Ainbui'go, raso al suolo l'anno precedente dai' 
Wilzi ] in Paiionia per rappattumare gli Avari cogli 
Slavi ^ e nella Armorica per reprimere i ladronecci 
de’ Bretoni. Esso stesso fece la visita de' suoi porti 
di mare per osservare i vascelli, ch'egli facea co- 
struire aiUae di diflender le coste. Que' de' Normanni 
non portavano se non da sessanta a aettant’ uomini 
d' armati j non è probahile che que' de' Franchi fos- 
sero più considerevoli. Àvea egli collocati due navili 
«no in Bologna marittima, l’altro a Gand; e avea 
dato ordine a suo figlio Luigi di costiuirne uno sulla 
Garouna ed un altro sul Rodano. 11 vecchio Impe- 
li) Allumi. LoUdimnij p. 5g- - Chron. Hoittimc, p. 8«. 
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radore die, sul finire d’ Un Regno così cospicuo , ve- 
deva declinare d’ ogni canto la sua prima prosperità^’ 
dopo queste cautele ritornava ad Aquisgrana circa 
la metà di novembre , quando ebbe il dolore di 
perdere il suo primogenito Carlo Re di Germania, il 
. quale morì il 4 dicembre 8i i (i). 

Consideravasi allora come una parte della gran- 
dezza d' nnimo necessaria agli Eroi la fermezza eoa 
cui sopportavano le disgrazie domestiche; si osservò 
adunque, con più biasimo che compassione , l'angoscia 
profonda che Carlo sentì per la perdita de’-suoi fi- 
gli , e le lagrime , che si videro da lui versate (a). 
Contribuì per avventura quel dolore medesimo ad 
accrescere in lui una divozion monastica , cui sino 
a quel di s’ era 'mostrato meno inclinato d' ogni al- 
tro, ma ch'era propria del secolo: c questa dettògli 
il testamento con che in quell' anno dispose di tutta la 
sua proprietà mobiliare per legati pii , eccettuatone un 
dodicesimo, ch’egli, si riserbò di ripartire tra i suoi 
8,3 figli e le figlie (3). Attese intanto 1’ Imperadore a 
provvedere al reggimento de’suoi Stati. Non avea Carlo, 
suo figlio maggi<>re, lasciato vci'un figlio ; ma Pipino, 
il secondo , aveva un figlio e cinque figlie. Al reame 
d’ Italia Carlo destinò Bernardo ; c dopo averlo an- 
nunziato al Campo di Maggio, raunato in Aquisgrana, 
lo fece partire alla volta di Lombardia con Wala fi- 
glio di Beiaiardo e nipote , ma illegittimo , di Carlo 
IVIartello, ch’era di già stato Consigliere precipuo di 
Pipino , e che doveva eziandio culla sua prudenza 

(i) Annoi. Loiseìiani , p. 6o. 

(a) Egìnharduf in vita Corali. Cap. ip, p. gj. 

(3) Baronii Annoi, eccles. am. Sii, p. 5;5. 
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supplire alla giovinezza ed alP incapacità del novello 
He. i*cnsa>a Carlo essere necessario d'assicDrare anche 
I a pare su tutte le spe h-outicrc, nel tempo che il peso 
deir età c delle infermità ormai gli annuueiava vicino 
il termine di sua %ila. Essendo stato ucciso l’Impe- 
rador Aieeforo in un comhaltimenlo coi Bulgari , il a5 
luglio 8ii, Carlo coiiehiuse un nuovo trattalo di pace 
col successore di lui Michele Curopalata. Ne conchiuse 
un altro con Ahoulassi al Ilaccaii Emiro di Cordova: 
ridonò la sua grazia a Griinoaldo 5torc$citz^ Duca di 
Beneveuto, mediante un tributo di venticinquemila 
soldi d’oro. Fu per lui ancor più agevole il confer- 
mare la pace coi Danesi , il cui Re Hcmming era 
stato ucciso , e il cui trono dopo essere stato dispu- 
tato da una guerra civile era rimasto ai due fratelli 
Erioldo e Regiufredo (i). 

Sebbene la successione de’ figli al })Otere del loro 8iS 
padre fosse di già sancita da un lungo uso, c che Luigi 
Re d'Aquitania fosse il solo rimasto vivo de' figli le- 
gittimi di Carlo , c paresse in conseguenza il solo 
chiamato a succedergli , pure l’ linperadorc stimò cosa 
piùprudente rinvestirlo esso stesso di tutti i suoi titoli 
prima di morire. Per il che lo richiamò dall'Aqui- 
tania, ove Luigi a\ea dato prova di scienza niilitai'e, 
ma di gran debolezza nella sua amministrazione in- 
terna, a seguo tale eh’ essendosi lasciato spogliare dei 
regii diritti dai Grandi del suo Picgno era ridotto 
a un’estrema povertà, quando Carlo gli venne in soc- 
corso abollendo le sue donazioni (a). Le grandi adu- 
nanze o Comizi del Regno erano state convocate pel 

(i) ^nnaì. Loiselianì , p. Ci. 

(a) jistronomus in vilm Ludovici Pii. T. VI, cap. - , p. 30. 
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tnese di settembre ad Aqdisgrana. » Carlo presentò 
suo figlio Luigi, dice il cronista di Moissiar, ai Vcscnri,. 
agli Abati, ai Conti e Senatori de’ Franchi, e chiese 
loro di costituii-lo Re ed Impcradore. Tutti unanimi 
vi consentirono, dicliiarando che sarebbe cosa ben 
fatta : piacque lo stesso avviso a tutto 'il popolo, di 
modo die l’Impero gli fu decretato colla consegna 
della corona H’ oro nel mentre, che il po|>olo gridava 
▼iva l’Imperatore Luigi (i) •>. Allora quasi Carlo avesse 
preveduto che il Papa , il quale a lui pure avea dato 
il titolo d’ Impcradore, potesse pretendere, che la sua 
autorità fosse necessaria per conferniardo, volle che suo 
figlio, il quale apparteneva ai popoli dell’ Occidente, 
all’esercito ed a’ suoi Capi, e ehe era stato eletto da 
loro, non dovesse la dignità che a Dio medesimo. Oi"- 
dinò una corona d’oro simile alla sua, e la fece depor- 
re sull’Altare della Chiesa da lui fabbricata ad Aqui- 
sgrana. Dopo avere rivolte a suo figlio le più tenere 
esortazioni sui suoi doveri verso la Chiesa , verso i 
sud'liti, e verso la sua famiglia; dopo avergli fra gli 
altri raccomandato i suoi tre fratelli naturali , Dra- 
gone, Teuderico ed tigone, gli comandò di pigliar esso 
stesso la corona sull’ altare c di porsela ili capo. Fu 
la cci-imonia terminata colla celebrazione della Messa, 
dopo la quale Carlo congedò l’Assemblea. Essendo 
egli d’ .assai affievolito dall’ età e dalle malattie era 
sempre stato appoggiato al braccio di suo figlio tanto 
per trasferirsi alla Chiesa quanto per ritornare. Pochi 
giorni dopo per altro congedò Luigi, c lo rimandò 
in Aquitauia carico di donativi (a). 


(i) Cliroiiicnn Mnixsiacensr , p. 83. 

^■2) Opus Thfgnni de (;cstis lutdoif. Pii imper. Gap. 7, p. -6 
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La dc'boltisza di Carlo era maggiore di quel , cbe si 
poteva aspettare dall'età sua , giaccbè egli non oltre- 
passava settantun' anni, o di quel, che il suo vigore abi- 
tuale annunciava. Non rinunciò uulladimeno a tutti 
gli esercizi del corpo, e, dopo la partenza di suo fi- 
glio, andò alle grandi cacce, alle quali in ogni anno 
si divertiva, e non ritornò ad Aquisgraiia se non il 
primo di novembre (i). Da quel punto consacrò i 
pochi mesi che visse ad opere di devozione , divise 
il tempo ira 1' orazione , la distribuziou delle elemo- 
sine e la correzione de' libri sacri. Àvea egli confron- 
tati i quattro evangeli coi testi greci c siriaci, o piut- 
tosto avea assistito a quel lavoro fatto in sua pre- 
senza dagli interpreti , e lo proseguì sino alla vigilia 
della sua morte. Era di già molto debole, quando 8i4 
dopo la metà di gennajo dell'anno 8i4 fu colto nel- 
l’ escir dal bagno da febbre^ ne' sette giorni che essa 
continuò egli cessò dal mangiare , e non inghiottì al- 
tro se non un po' d'acqua per ristorarsi. Nel settimo 
giorno gli furono amministrati i Sacramenti da lldc- 
baldo suo Cappellano j nella mattina del dì vegnente 
fece l'ultimo sToi'zo {>er sollevare la sua debole mano 
destra, e far sulla testa e sul petto il segno della 
croce j poscia accomodando le sue meml>ra all' eterno 
riposo, chiuse gli occhi ripetendo sotto voce) in inanu.s 
tuas commenda spiritum meum , e spirò (a). Era il 
giorno a8 gennajo dell'anno 8i4; e Carlo nato nel 
74» era entrato nel suo settantesimo secondo anno. 
Quarautasette avea regnato sui Frauclii , quarantatre 

(i) Eginhardi vita Caroli. Cap. 3o, p. loo. 

( 3 ) Thegani de gettis Ludov. Cap. n , p. ;6. 
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•ui Lombardi, quattordici sull’Impero d’ Occidente: 
fu sepolto ad Aquisgrana nella Chiesa di Santa Maria 
da lui fabbricata (i). 

(i) Chron. sancii Galli. T. V, j>. 5 i. - Annoi. Loise- 
liani, p. C'i. - Ltuniiecimni , p. 6 y. - Chron. Moissiaccnse j 
p. 8 j. - Poeta saxon. Lib. V, p. 182. - Monadi, tingo- 
lism. p. 186. - Afionis Chron. p. jaJ. - Fuldens. p. 535 . - 
Metens. p. 358 . - Astronomus vita Linìov. T. Vf, cap. 20» 
p. 96. - Ermoldus NigeUus. Lib. II, v. 69, p. 26. - Tke- 
ganus, cap. 6, p. ; 5 . 
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Principio del Regno di Luigi • il > Buono 
sino alle guerre civili. 8i4-83o. 


Avremmo d' uopo di conoscer molto meglio di 
quel che per noi si possa lo stato dell' Europa e 
(piello dell'incivilimento , le azioni militari e poli- 
tiche , le leggi e le opinioni di Garlomagno , i Ministri 
eh’ egli adoperava, e di cui noi sappiamo appena i 
nomi, il loro proprio carattere, e la parte di merito 
che dehbesi loro attribuiro , prima di fare una stima 
giusta di quell' uomo straordinai'io che cangiò tutta 
la faccia dell'Europa c' della Cristianità^ che soggiogò 
gli antichi vincitori di Roma; che coU'ajuto de'Bar- 
bari ingentilì altri Barbai'i ; che nel corso d' una vita 
sola fondò un Impero vasto quanto quello , che i 
Romani aveano conquistato in sei o sette secoli ; 
che cangiò 1' animo de' popoli , da lui assoggettati in 
guisa che non fecero tentativo veruno per incuperare 
r indepcndenza, anche quando il Governo al quale 
si erano sommessi crollò , e Principi rivali si contra- 
starono coll' armi alla mano le Province colle quali 
volevano formare il proprio retaggio. È il Regno di 
Garlomagno una gi-ande meteora che splende nel- 
r oscurità troppo da noi discosta , perchè si possa esa- 
minarla e conoscerla. Restiamo abbagliati dal suo 
splendore preceduto e seguito da fitte tenebre ; vien 
esso ammirato , ma non si saprebbe calcolarne gli 
effetti, nè ravvisarne meglio le cagioni; e non si può 
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neppure afTermare se gloverole o pernicioso sia stato 
all’ umanità. 

Tale mescolanza di luce e d’ oscurità , di gran- 
dezza c di incertezza suHe sue cagioni ha permesso 
ad ogni storico di fare di Carlomagno un Eroe giu- 
sta il suo genio e il suo pensiero. Vien egli sempre 
rappresentato come 1’ nomo grande , 1’ uomo giusto, 
l’uomo saggio per eccellenza ; ma. la condotta, colla 
quale si dà a conoscere questa sapienza e questa 
virtù , non è già la stessa secondo i diversi storici o 
filosofi , che hanno voluto fare di quel grande Re il 
campione del loro sistema. Secondo il Conte di Bou- 
lainvilliers egli è d’uopo sapergli buon gi*ado soprat- 
tutto per avere stabilita 1’ eredità de’ feudi , perché 
dopo avere coperta la Francia di Duchi e di Conti 
li avea giudicati ti'oppo esposti agli assalti de’ loro 
vicini per non interessarli col sentimento della per- 
petuità alla difesa de’ loro Governi (i). Per contrario 
l’Abate di Mably vede in Carlomagno il fondatore 
della libertà della Francia , ed il protettore del po- 
polo contro i Grandi. Insegnò ai Francesi , egli dice^ 
ad obbedire alle leggi, rendendoli essi stessi legisla- 
tori (a). E Velly , il quale cre4c render l’ istoria più 
drammatica non presentando che nobili personaggi 
sulle scene , Re virtuosi ed eroi , e non mai popoli, 
ha raccolte nel naturale di Carlo tutte le perfezioni, 
quella eziandio della castità ', lo ha dipinto sempre 
come uno che avesse rinvenuto tutte le sue forze nel 
suo ingegno, tutto concepito, tutto eseguito senza il 

(i) Memorie storiche. T. I, p. n5. 

(a) Osseivazioni sulla Storia di Francia. Lib. Il, cap. ii, 
p. 56. 
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concorso de' Grandi o del popolo , e colla sola supe- 
riorità del suo senno (i). Montesquieu nello Spirito 
, delle 'lef^ ba dal canto suo fatto di Carlo il modello 
de' legislatori (a). Quelli venuti dipoi , tutti han tro- 
vato nelle croniche e ne’ Capitolari qualche frase sulla 
quale hanno potuto fondare un sistema , e Carlo è 
per essi diventato il rappresentante della loro pro- 
pria opinione. Noi ci siamo studiati di giudicare quel 
Monarca dalla sua condotta senza favore , sena’ odio 
s) per riguardo ai sistemi , che agli uomini : non ab- 
hiam dissimulato le azioni che meritavano il biasimo, 
né oscurato lo splendore di quelle, che hanno diritto 
sdi’ ammirazione: se risulta, ch'ei comparisca dotato 
di qualità e di vizi opposti, abbiam lasciata la briga 
ai nostri lettori di conciliare quest» contraddizioni 
apparenti ; o piuttosto li invitiamo a riconoscere che 
r incongruenza delle azioni é un diffetto della natura 
umana; e che quel Carlo che in alcuni libri essi tro- 
vano perfettissimo non ha potuto essere il vero Carlo. 
Cosi pure lasceremo che i fatti, nei Regni de’ succes- 
sori di Cario, assegnino la giusta misura degli effetti 
benefìci o disastrosi del suo Governo. Noi non tar- 
deremo a scorgere nella generazion seguente, se avea 
egli data una forza vitale all'Impero, da lui fondato, 
se avea su ferme basi la libertà de’ cittadini Franchi 
assodata. 

Il novello Sovrano dell’Impero d'Occidente, Luigi 
dai Latini e dagli Italiani nomato il Pio, dai Fran- 
cesi il Buono avea trentasei anni quando suo padre 

(i) Storia di Franci.a. T. I, j>. ?G5. 

(a) Monlesrjuìen. Spirito delle legjji. l.ib. \XXI, cap. i8 

•t ip. 
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morì. Sedici auai prima s' era ammogliato con Er- 
mengarda 6 glia d’ lughirararao , Duca d' Uasbaigiie , 
la quale arcagli già pai-torito tre tìgli Lotiirio, Pipino 
e Luigi. Area Carlomagno conferito a suo figlio', sin 
dalla sua prima infanzia il titolo di Re d'Aquitania, 
e Luigi nou area che tre anni quando nel 781 fu 
portato in una culla tra i popoli, ch'egli dovea go- 
rcrnare ( 1 ). _ ’ 

Era conveniente ai divisamenti paterni 1' ottenere 
che il giovine Principe chiamasse a se per tempo gli 
sguardi e 1’ atfetto degli Aquitani. Per la qual cosa 
si ebbe cura di farlo comparire come loro Capo, loro 
amministratore e loro protettore lunga |>ezza prima 
di poter operare qualche cosa da se stesso. Era: no- 
mato egli solo, compariva solo CajKi degli eserciti 
e de' Consigli, nel mentre che i suoi Consiglieri o 
piuttosto i suoi tutori non sono neppur noti a noi j 
non. si tosto pei-ò si potè attribuire qualche obbligo 
alle sue azioni , died’ esso a conoscere la dolcezza 
della sua indole , 1 ' amore della giustizia , la sua be- 
neficenza e forse la sua debolezza. S’ era mostrato 
prode nella guen-a contro i Guasconi, la cui lunga 
resistenza potea paragonarsi a quella, che i Sassoni 
opponevano a suo padre. Avea egli condotte assai 
spedizioni militari contro i Mori sulle rive dell’Bibro; 
era eziandio stato chiamalo a secondare suo fratello 
Pipino nelle guerre d' Italia ; e in mezzo ai soldati 
di Carlomagno s' era mostrato degno del suo grado 
e della loro fiducia. Se gli facea ouore pel conquisto 
di Barcellona , la quale era stata presa nel 8 o 1 , dopo 

(1) Astronomus vita Ludovici Pii imp. Gap. i, p. 89’ 
Scr. frane. T. VI. . , 
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anni il*assedio. Quando parevan gli assediati ri- 
dotti dalla fame allo estremo, era stato chiamato al- 
l’esercito Luigi iu Ictà allora di ventitré anni , ac- 
crocchè la città si arrendesse a lui ; resistette ella sei, 
settimane aiiGora| in rpiell’ intervallo il giovine Re se- 
gnalò in più occasioni il suo valore (i). 

Quelli pertaiUo che osservavano il suo zelo per la 
religione , il suo costante studio della disciplina ec- 
clesiastica, dicevano già esser lui nato fatto più pel 
Convento che pel Trono , e Luigi stesso ricevette tali 
espressioni coitie il più grand’ encomio che fare gli 
si potesse. Una pietà entusiastica, una Fede supersti- 
ziosa , un'umiltà che in ogni occasione gl' impediva 
di oppOiTc il proprio sentimento a quello d’ un sa-r 
cerdote. gli facean dimenticare la Terra pel Cielo. Cre- 
deva non poter usar meglio il tempo che impie- 
gandolo in pratiche divote , le suo ricchezze, che 
nell’ adornar le Chiese , le sue terre , che nel fon- 
dare od arricchire Conventi. Ci hanno gli storici con^ 
servato una lunga lista de'hioghi Santi ch’egli colmò 
di benefìci' in Aquitania. Avrebh' egli bramato non 
d’ arricchire soltanto i Monaci , ma di vestirne esso 
stesso l’abito. T^a devozione del suo avolo Carlomano 
eh’ avea lasciato una corona per la cocolla di Mon- 
tccassino gli pareva un esempio degno d'imitazione- 
e Carlo avea durato fatica ad impedirgli d’alibandonar 
il secolo per la vita monastica (a). Con tali dispo- 
sizioni dovea Luigi essere il favorito dei Preti. Uif- 
fatto si asserisce che due Santi, Alcuino, l’amico di 

(i) Ermoldi Nigelli Cnrmen. Lib. I, p- i3. - Astronomi 
vita Ludovici Pii. Cn)). i.v, p. Qi. 

(■») Astronomus vita Ludovici Pii. Cap. ig, p. g5. 



34» STORIA DE’ FRANCESI 

Carlomagno , c San Paolino Patriarca d’Aquilea, in- 
fatuati della sna dcfercnaa pel Clero e della sua do- 
cilità, predicessero ambidue di lui, che il più. umil* 
dei figli dell’ Impcradore solo succederebbe alla sua 
gloria ed alla sua«potenza. (i). 

Tuttavulta quella pietà di Luigi, per esaltala che 
fosse, era più saggia dì quella di Dagoberto o degli 
altri Re suoi predecessori ; giacché questi , facendo ric- 
chi i Preti, pareva avessero avuto il fine di procurar 
loro tutti r godimenti del secolo; Luigi al contrario 
nel mentre che colmava il Clero di benefici e gli 
attestava un rispetto quasi illimitato, non perdeva di 
mira il pensiero di riformarne I costumi. Avea ri- 
mossi i Prelati dagli eserciti , gli avea indotti a ri- 
nunziare a que’ fregi pomposi cui quali mostravano 
di voler superare II fasto de’ Cortigiani (a). Non avea 
per anche Litigi avuta occasione dì manifestare se 
non sentimenti onesti e qualità generose. Dopo es- 
sersi impoveri lo nella sua prima gioventù con im- 
prudenti liberalità, avea pusci^ saputo porre ardine 
a’ suoi affari. Avea fermata la massima di passar un 
inverno in ciascuna delle sue quattro Case reali , Doué 
sui confini dell’Aiigiò e del Poitou , Cassenenil nel- 
rAgcnCSe, Audiac in Santogna ed Ebreuil ncIl’Alver- 
gtia. Così ivi trovava adunate le riccolle di quat- 
te’ anni le quali bastavano per le sue spese, e per 
quelle della sua Corte. Aveagli tale abbondanza per- 
messo di sopprimere il diritto di foraggio (Jbderum) 
cui i soldati di suo padre levavano spietatamente sugli 
abitanti delle eampaguc per farsi le spese chmaute il 

(i) Ermohli Carmen. Lib. I, p. 34 * 

(3) Astronnmus, C;ip. 38, p. loi. 
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loro serrizio presso il Re. Quindi la reputazione dell* 
virtù di Luigi risuonava lontano; l' eccesso medesimo 
della sua divozione lo rendeva earo al popolo; e quan* 
do, per la notizia della morte di suo padre, s'era po- 
sto in cammino partendo da Tolosa alla volta di 
Aquisgrana, viaggio che non potè compiere in meno 
di trenta giorni , per ogni dove il popolo g^ corse 
incontro salutandolo con acclamazioni e dimostrando, 
che aspettava da lui il sollievo de' mali , che si sof- 
ferivano (i). 

Infatti que' mali erano estremi , e dovea Luigi rifor- 
mar molte cose per la felicità del popolo. Le guerre 
continue di Carlomagno aveano rovinato i vincitori 
ancor più dei vinti. 1 soli Capitani del conquistatore 
potoanlo avvicinare: aveano questi caricato d'un giogo 
insopportabile e i contadini e i vicini ; gli uomini li- 
beri , che non erano ricchi si vedeano disperati di 
modi per resistere all' oppressione de' potenti. Buon 
numero di quelli era stato ridotto in seìritù colla 
forza o colla frode; molti eziandio s' erano volontaria- 
mente rassegnati alla sorte per evitare maggiori ca- 
lamità, imperocché la condizione del cittadino iso- 
lato era si compassionevole, che tornava meglio ub- 
bidire a un uomo capace di proteggere il debole, 
che appartenere solo a se stesso. Per tal guisa la 
classe degli uomini liberi era scomparsa in tutte 1* 
Province dello interno della Francia (a). 

Giunto Luigi ad Aquisgrana dicssi immediatamenta 
alla riforma degli abusi. NegH ultimi anni di' sua vita, 
s’era Carlo allìdato particolarmente al ministero di 

(i) Ermoìdi y igeili Carmen, Lib. Il, p. a8. 

( 3 ) £rm»Ui Nigetli Carmen, Lib. II, v. i8o, p. tg. 
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due fratelli Adclardo e Wala nati da Bernardo figliò 
naturale di Carlo Martello; aml>idue avean mostrato 
una grand’ attitudine agli affari, ainbidue abbraccia- 
rono la vita monastica senza rinuiiziai'e al Mondo, « 
furono l'un dopo T altro Abati di Curbia; ambidue 
finalmente sono collocati dalla Chiesa nel novero dei 
Santi. Adelardo era allora per una missione in Italia. 
Wala per . contrario slava ad Aquisgraua. Temeva 
Luigi qualche macchinazione contro di sè per pai'te 
di quel Ministro ambizioso, ch'egli conosceva de>oto 
a suo fratello Pipino Re d’Italia, ed al figlio lasciato 
da Pipino ; ma Wala »' avanzò spontaneamente co- 
gli alti'i Grandi alla , presenza di Luigi e gli prestò 
giuramento d'obbedienza (i). 

Era a quei tempi il Palitzzo di Carlo in uno stato 
di disordine , che attestava i cattivi costumi dell'ul- 
limo Sovrano. A malgi'ado della sua vecchiezza e dei 
suoi acciacchi, compiacevasi Callo d' esser sempre cir- 
condato da molle amanti. Le avea egli tenute con lui 
nella casa islessa con sette sue figlie e colle cimpu: 
figlie di suo figlio Pipino. Luigi , i cui costumi non 
erano meno severi di quel che fossero rilassati i costu- 
mi dell' ultimo Iinperatore , non coiicedelle venina 
indulgenza nemmeno a quelle, che aveau avuto cura di 
suo padre , e confortatiue gli ultimi momenti. Scac- 
ciò senza misericordia dal Palazzo tutte le donne di 
qualunque grado si fossero , la cui reputazione era 
macchiata; e non serbò dell' antica Corte per servi- 
zio d' Erniengarda sua moglie, se non quelle, la Cui 
condotta non potesse patire verun sospetto. Le so- 
relle di Luigi aveauo contribuito anche di più all* 

(i) jistronomui vita Ludovici Pii. C«p. 2i , p. 97. 
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»re£;olat«*MC della Curie d'Aijuisj;raiiu. Desse erauu 
Lelle, viveauo lìberajiieiile colle iii|>uti a lato delle nu- 
merose coQcubiue del padre, il i|uale non avea loro 
giammai permesso di inai'itarsi : e tutte avean avute » 

tante avventure amorose, che non pensavan neppure 
a uascouderle. Con un' esecuzione militare fatta lun^^i 
dagli occhi del Sovrano , ed anzi prima della sua ve- 
nuta, volle Luigi purgare quel Palazzo^ ohbliando in 
tal guisa il rispetto , eh’ avrebbe dovuto inspirai^li 
la casa del lutto in cui era testé spirato un uomo 
grande e un padre. Tutti gli amanti delle sue sorelle 
furono dichiarati rei di Lesa-Maestà a cagione del- 
l' enormità di un tale ardimento , e deli orgoglio che 
ne era Ì origine. Molti perù gittatisi a' suoi piedi ot- 
tennero grazia; ma Àldoino uno di costoro preferì 
di difendersi , e non perì se non dopo aver morto 
il Conte Calmiero che dovea arrestarlo , e feritone 
il figlio. Irritato Luigi per cotanta temerità, e non po- 
tendo vendicarsi del colpevole, fece strappar gli oc- 
chi ad un altro amante delle sur sorelle nomato Tullio, 
cui avea di già fatto grazia. .Molti altri , essendo nu- 
merosa quella classe di colpevoli, furono mandati in 
prigione, o confinati in diversi luoghi (i). 

Sebbene Luigi trattasse assai duramente i drudi 
delle sue sorelle, non tarpò per altro nè poco nè 
punto delle ricchezze, cui Carlo per testamento ave- 
va assegnato ad ognniia di esse. Distribuì confoime 
allo stesso testamento tutti i tesori dell’ Imperatore 
e tutte le suppellettili. Un dodicesimo soltanto dovea 
essere partito fra le sue sorelle e le nipoti, le quali 

(i) AUquo$ stupri immanitate et superbiae Jastu, reos 
majestatis .... Astronomus , cap. 1 1 , p. 96. 
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poterono portarlo ne' Conventi ove si ritirarono. Do- 
vea nn altro dodicesimo essere lasciato ai servidori 
del Palazzo, un terzo ai poverelli, mentre nove do- 
dicesimi doveano distribuirsi fra le ventuna Chiese 
metropolitane de’ suoi Stati; e mostrossi Luigi tanto 
scrupoloso nell’ eseguire quelle ultime volontà , che 
avendo voluto conservare per una memoria almeno 
di suo padre uua sola tavola d’ allento , che sembrava 
formata da tre pavesi uniti, cominciò dal riscattarla 
dal tesoro d’una Chiesa (i). 

Poscia convocò Luigi pel primo agosto la pubblica 
adunanza , ossia l'Assemblea nazionale ad Aquisgrana. 
Noi non abbiamo il Capitolare, che vi pubblicò, ma 
sappiamo aver lui riformato quivi assai abusi della 
precedente amministrazione. Fece ad un tempo par- 
tire novelli deputati Imperiali , o missi dominici per 
estendere in tutte le Province la protezione, eh’ egli 
offeriva agli oppressi. II numero di quelli , che rima- 
sero spogliati del proprio patrimonio o ridotti in 
servitù per la nequizia de’ ministri di Carlo, de’suoi 
Conti , o de’ loro Luogotenenti superava ogni cre- 
denza : tutti vennero ammessi alla prova testimo- 
niale e reintegrati de' loro beni (a). 1 Sassoni ed i 
Frisoni erano stati privati , per la politica crudele di 
Carlo , del diritto di lasciare i loro patrimoni in re- 
taggio ai propri figli. Luigi nell’epoca stessa restituì 
loro .i vantaggi di cui godevano tutti gli altri sudditi 
dell’ Impero ; e siccome il potere politico e la pro- 
prietà si contendevano incessantemente in un paese 


(i) Theganì de gestis Ludovici Pii. Gap. 8, p. 76. 
(a) Thegniù de gestis Ludovici. Gap. l 3 , p. 77. - 
Egin/iardi, p. 174, T. VI, Scr. frane. 
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in tui la senritù veniva considerata come una conse- 
guenza deir agrieoi tura, la restituzione del diritto di 
successione fu pei popoli settentrionali il primo passo 
Terso l'eredità de’ Feudi. Fu Luigi biasimato dai Fran- 
chi per aver usata quell’indulgeuza ai Frisoni cd ai Sas- 
soni, perchè toglieva a sè medesimo l’arbitrio di di- 
sporre de’beneficj, che èssi stessi speravano senz’altro 
di ottenere in processo di tempo dalla sua liberali- 
tà. Ma non ebbe il Monarca occasione alcuna di |>en- 
tirsene : que’ popoli d’ allora in poi gli furono sem- 
pre fedeli (1). 

S’era Bernardo Re d’Italia trasferito ai Comizi di 
Aquisgrana. Riconosceva per tal modo , eh’ egli do- 
veva a suo Zio, pel suo Regno, la obbedienza stessa 
che avea da prima promessa a Carlo suo avo. Luigi , 
dopo avergli presentati alcuni donativi, lo rimandò in 
Italia cogli stessi onori e col medesimo potere. Con- 
ferì pure a Lotario suo primogenito, il qual forse con- 
tava quindici anni , il Governo della Baviera , cd al 
secondo figlio , Pipino , quello deH'Aquitania: Luigi, 
il ter^o , era troppo giovane perchè fosse già tempo 
di fargli un appanaggio. L’ Impero d’ Occidente coi 
tre Re subordinati, sulle tre frontiere più esposte, tro- 
vavasi allora costituito come era stato durante la mag- 
gior parte del Regno di Carlotnagno. La sua influenza 
sui popoli vicini era eziandio la stessa. I Principi più 
deboli , che s’ erano posti sotto la protezione del- 
l’ Imperadore continuarono ad inviare i lore Amba- 
sciadori alle pubbliche adunanze. Quelli dì Grimoaldn 
Duca di Benevento si presentarono in Aquisgrana: 

(l) jiftronomi vita Ludovici. Cap. a4 , p. gS- - Croniche 
Mi San Dionigi, cap. 8, p. Ó8. 


Digillzed by Coogle 


J{8 STORIA DE FRANCI-lSI 

ricuiiobbero la Sorrauità de’ Franchi ; ma il tributo 
di veiiticiiiqueniila soldi d’oro che pagavano a Carlo, 
venne ridotto da Luigi a settemila. Erioldo,uno dei 
pretendenti al trono di Danitnarea, dopo essere stato 
sconfitto dal Jfiglio di Godlrido in una battaglia in 
cui suo fratello era stato ucciso , presentossi aneli' egli 
ai Comizi d’Aipiisgrana per richiedere la protezione 
di Luigi, e questa gli fu promessa; ed in aspettaziouo 
che potessero i Franchi marciare in suo soccorso gli 
venne assegnata la Sassonia a dimora. I Re ed i 
Principi degli Slavi alleati di Carlomagno rinovella- 
runu essi pui'e 1’ alleanza col figlio di lui. Infine gli 
Ainliasciatori di Leone l’Arnieno Im|>erator dei Greci 
confermarono il trattato di pace fra i due Imperi, e 
ritornarono da A(|uisgraua a Costantinopoli accom- 
pagnali dagli Ambasciatori di Luigi (i). 

Intanto l’attività stessa aun cui Luigi faceva le 
riforme indicava la sua segreta gelosia della gloria , 
che avea illusti'ato suo padre. I s\ioi ministri se ne 
accorsero, c fra gli altri i figli di Bernai'du, che pre- 
vcdeltero la tempesta, che gli minacciava. Bernardo 
figlio di Carlo .Martello avea lasciato tre figli e due 
figlie provvisti tutti dall' Imperatore loro cugino delle 
più alte dignità. Adelardo era .Vbate di Gorbia , il 
terao fratello Bernardo era Monaco nello stesso ricco 
Convento, Wala era ancor secolare. Gondrada una delle 
figlie viveva in Corte; l’altra, Teodi'ada era abadessa 
di Soissons. Ma innanzi la fine di quel prìm’ anno , 
Adelardo , che s’ era prestamente ritirato nel suo 

S. 

(i) Eginliariìi Anna!, p. - Aslrono’ni vita Ludovici, 
cap. a 4 » p. f)8. - Chronic. Moissiac. T. VI, ,p. 171. - Pagi 
crilica ad ami. 5 ;i0 ; p. 4'^». 
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Gonrento fu esiliato nell'isola di Noirmoutiers , Bei'- 
nardo in ijucUa di Lcrìns. CostivUo Wala a farsi 
Monaco ed a separarsi dalla moglie subentrò al lra> 
tello in Gorbia : venne Gontrada cacciata dalla Gorte , 
e Luigi permise alla sola Teodi-ada di starsene in 
pace nel suo Gonvento (i). 

La debolezza dell' Impero dopo la morte di Gar- 
lomagno sarebbe isfuggita durante i primi anni del 
Regno di Luigi ad un occhio poco ucuto. Quasi 
tutta 1' Europa parea ricevesse gli ordini da Aqui- 
sgrana. Uno de' Luogotenenti dell' Imperatore avea 
passato l'Eydcr con un esercito composto di Sassoni 
e d'Abodriti per ricollocare Erioldo sul ti'ono dei Da- 
nesi^ avea quella soldatesca disertato 1' Holstein, e 
1' Jutland, e levato ostaggi, che vennero condotti in 
Sassonia. Al suo avvicinarsi s’ erano i Ggli di Godfrido 
ritirati in un'isola; e benché eglino avessero sotto i 
loro ordini un navilio di due cento vascelli e un 
fort' esercito , evitavano il combattimento (a). Per tutto 
quel tempo avea Luigi tenuto le grandi adunanze o 
Gemizi nazionali a Paderbona; e ci avea veduti i Prin- 
cipi ed i deputati degli Slavi orientali, che venivano 
a giurargli obbedienza, come pure i deputati di Ga- 
gliari in Sardegna, che gli recavano i loro doni. Dal- 
1' altro canto l'Assemblea di Paderbona accusando* 
l'Emiro di Gordova, .\boulasi al Haccan, d'aver manca- 
to alla tregua giurata, gli dichiarò di nuovo guerra. Fi- 
nalmente la stessa Assemblea diede udienza agli Am- 


(i) Paf>i critica, J p. 482. - De Construclione norae 
Corbiae. Dticlicsiie. T. II, rer. francicar. - Sancii j 4 (ialhariH 
ubb. Corbeiens. vita. Cap. Jo , p. 277. Scr. J'ranc. Bompicl. 

(j) Vita Ludovici Pii ab abstronomo. Cap. l 5 . p. f)S. 
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basciadori latini ritornati da Costantinopoli, i quali 
la ragguagliarono della maniera con cui l’imperadoro 
Leone TArmeno avua accettata l' alleansa di Luigi (i). 

Il Re d' Italia Bernardo avea assistito ai Cornisi di 
Paderbona; suo zio lo vigilava con occhio di gelosia, 
iiilendendu benissimo , che come Sglio di suo fratei 
maggiore poteva pretendere a' diritti superiori ai pro- 
pri. Aggiungeva l’ iniperadrìce Ermengarda a tale 
dillìdeiua la sua pi*opria cupidigia. Cenava ella un 
pretesto per torgli la corona d'Italia e darla ad uno 
de' suoi figli. Bernardo per altro colla prontezza nel- 
r ubbidire, e colla premura di trasferirsi alle Assem- 
blee ov'egli era chiamato disarmò per qualche tempo 
que' sentimenti di rancore. Notizie , che Luigi rice- 
vette da Roma prima dell’ Assemblea di Paderbona, gli 
diedero occasione di metter alla prova tale obbedienza. 
Aveano i nobili Romani serbato contro Leone ILI un 
forte risentimento sin dai tempi della congiura di 
Pasquale e di Campolo, e s'eran innati siuattanto che 
visse Carlo; ma stimando esser giunto colla sua morte 
il tempo di vendicarsi , si sollevarono di bel nuovo. 
Leone li fece arrestare e mandò al supplizio tutti quelli 
che furono convinti d’ aver tramato contro lui. Mo- 
strossi l’imperadore sollecito della propria autorità 
giudiziaria luurpata dal Papa, e comandò a Bernardo 
di trasferirsi subito a Roma per chiai'ire l’affare. 11 
rapporto che per mezzo del Conte Geroldo spedi Ber- 
nardo all’ Imperadore non era favorevole al , Pontefice, 
ma potè questi giustificarsi per mezzo de’ propri de- 
putati. Venne però egli ben presto colto da una ma- 
lattia tanto gi-ave da disperar della vita. Allora su- 

(i) Eginhardi Annoi, ann. 8i5, p. lyS. 
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bito la sedizione scoppiò di nuovo in Roma^ quelli 
cui il Papa avea oonGscato i beni se li ripigliarono 
a viva forza j arsero le case , eh'* egli avea fatto i'ab- 
bricare in ogni parte in proprietà usurpate*, e Ber- 
nardo durò molta fatica a sedare gli animi coi sol- 
dati del Duca di Spoleto, dopo di che sommise ogni 
cosa alla decisione deirimperadore con quella defe- 
renza che avrebbe usata un semplice Governator di 
Provincia (i). 

Ma Leone HI, di cui voleano i contepiporanei^ 8i6 
scuoter indarno il giogo, mentre i secoli posteriori 
ne hanno fatto un Santo, morì l ’ 1 1 giugno 8i6j e, 
dopo il breve interregno di dieci giorni, il Clero ed 
il Popolo romano gli diedero a successore Stefano lY, 
senza consultar Luigi loro Sovrano, c senza aspettarne 
il consenso. Stefano, il qual sentiva quanto precipi- 
tosa e irregolare ne fosse stata la elezione, spedi to- 
sto Legati all'Imperadore per iscusarsi e dimandarne 
il beneplacito. Impegnò i Romani a prestare a quel 
Monarca un nuovo giuramento di fedeltà j poscia 
prima che volgessero due mesi venne egli stesso in 
Francia per disarmare il risentimento , eh' egli te- 
meva di trovare nel Sovrano di cui non avea ris[)et- 
tati i diritti. Egli non conosceva Luigi il Buono, né 
^ il suo ris|>etto pe’ sacerdoti , uè la sua umiltà innanzi 
a tutte le dignità della Chiesa. Venne l’ Imperadore 
a Reims incontro al Papa, ed anziché contiastame 
l'elezione, pi^goUo di sanzionar i suoi propri diritti. 

Nel loro scontrarsi, un 'miglio prima di Reims, fu 
pronto Luigi a smontar da cavallo, c prostrossi ti*c 
volte colla faccia per tciTa sciamando: » sia beiic- 

(i) Eginhareli Annaì. p. 175. 
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detto colui, che viene iu nome del Signore » , e sol- 
tanto dopo la terza volta osò rialzarsi ed abbracciar 
Papa Stefano. Do|>o aver passati i due giorni seguenti 
nel jjiiieer de’banelielti , il quarto , cb’ era una do- 
menica fu scelto da Stefano per mettere una corona 
d' oro in capo all' Imperatore, all'altra su quello del- 
l’Imperatrice, e per conferire loro la unzione saera^ 
dando così ad intendere vnon essere nè il diritto di 
eredità, uè il voto dell'esercito e del popolo, ma 
,solo la scelta del Capo della Chiesa, che creava un 
imperatore. Avea cura la Corte di Roma di non la- 
sciarsi fuggire disposiaiemì tanto favorevoli; giammai 
il Clero non lasciò l' occasione di guadagnar terreno 
quando gli altri indietreggiavano, nè d'occupare tutto 
il luogo, che rimanesse libero innanzi a lui (i). 

Dopo due o tre mesi da che il Papa se n’era par- 
tito, Luigi adunò i Comizi nazionali in Aquisgrana. 
Ma in quella grande Assemblea del popolo Franco 
si pensò soltanto a riformare la regola dei Canonici 
e delle Canonichesse, c a rieonduiTc i monaci allu 
osservanze di San Benedetto. (Questi frivoli pensieri , 
cui il Sovrano della metà dell' Europia consacrava le 
sue veglie, Rirono poscia cambiate in leggi e inserti 
' ne' Capitolari (a). La gloria intanto di Carlomagno , 
c l’opinione universale della sua potenza erano sem- 
pre la difesa di suo figlio. Avean voluto i Sorghi sot- 
trarsi al suo dominio, vennero ricondotti all’obbe- 

(i) Ermoldi Nipelli Cnrmen. Lib. II, v- >96, p. 39. - 
Thppnni df geslit Litdnv. Pii, cap. 16, ij, 18. p. "7. - 
Astron. vita Luduv. Ciip. 36 , p. 99. - Cliron. Moìisiacéìts. 
p. 171. - Anna!. Eginhnrdi , p. 1^5. - Chron. snr. p. Si8. 

(3) Baronii Annui. 817, p. 65 1. - Pngi erittcn ad ann. 
816 , $ ■ ■ ; F' 
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dienza dai Sassoni e dai Franchi Orientili. Àvea 
Luigi deposto il Duca dei Guasconi, pigliaron quei 
Popoli r armi per la sua difesa ; ma &rono essi pu- 
niti da due spedizioni militari, l'una dopo T altra ese- 
guita dagli Aquilani. Spedi f Emiro al Moumcnim o 
Redi Cordova un' ambasceria a Luigi per ricomporre 
la pace fra i due Stati. Quegli ambasciatori non giun- 
sero a Compiegne , ove allora trovavasi Luigi , se non 
r anno seguente. Nel 8 1 7 ricevette pure Legati di 
Leone V, o l’Armeno, per regolar le houtierc nel 
mezzo della Dalmazia, poiché quella Provincia era di- 
visa fra i due Itnperi , e i Franchi confinavano coi 
Greci non lontani da 'Zara ( 1 ). Egli era ancor d'uo- 
po d’ un po’ di tempo prima che gli stranieri cono- 
scessero in quali mani era caduto quello' scettro tut- 
tavia sì potente. 

Nella sua amministrazione interna il buon Luigi 
cercava ad ogn’ ora di soccorrere gli oppressi: ma 
gli stessi rimedi di' applicava ai loro mali sono ba- 
stante indizio della moltiplicità degli abusi. Da che 
suo padre ed esso stesso arcano conquistato sui Mori 
la Mai'ca di Spagna , ossia la Provincia situata fra i 
Pirenei e l’Ehro, s’avean veduto giugnere dalla Spagna 
Mora migliaia di Cristiani fuggiaschi , i quali venivano 
a chiedergli la cessione dei deserti recentemente con- 
quistati per coltivarli. Erano stati concedati alcuni 
diplomi da Carlo e da Luigi in lor favore | erano 
stati ammessi ai diritti dei Franchi , posti sotto la 
protezione de’ Marcitesi o governatori della Marca \ 
-e si eran loro finalmente distribuite terre deserte da 

(i) Thegani de gestis Ludov. Gap. i4 et i5, p. 77 . - 
jùtronomif cap. a5 et 37 , p. 98. - Egin. Ann. p. 174-176. 

a3 



354 STORIA DE’ FRANCESI 

eMÌ dissodate. Ma bentosto i coi'Ugiani s' erano soli 
insignoriti de' frutti' di quei lavori comuni. Gli unì 
aveano ottenuto dal Re novelle cessioni di quelle 
medesime terre già diventate proprietà de’ loro col- 
tivatori} altri se n’ erano impadroniti a viva foraa, 
altri dopo aver astretti i contadini a riconoscersi loro 
vassalli , promettendo a tal prezzo la loro protezione j 
toglievano ad essi i loi'o retaggi , o gli astringevano 
a riscattarsi con enormi contribuzioni. Concedette 
Luigi a'que’ miseri rifuggiti delle Marche, oppressi dai 
17 Signori come i contadini in tutta la Francia, un editto, 
che ne riconosceva e confermava i diritti. Volle c*he 
sette copie di quell’ editto fossero depositate negli 
archivi delle sette città più grandi della Provincia , 
acciocché gli oppressi potessero ricorrervi. Venne 
infatti deposto 1’ editto } ma quella lettera morta non 
avea forza contro i raggiri e la violenza de’ Grandi, 
ed i contadini, a malgrado del favor delle leggi, con- 
tinuarono ad essere spogliati (1). 

Dopo pochi mesi della sua tornata di Francia, morì 
Papa Stefano IV, li a4 gennajo 8 1 7. Nel dì seguente 
gli diedero i Romani a successore Pasquale 1, senza 
domandare il ' previo consenso dell’ Imperatore } e 
Pasquale si contentò a scrivere una lettera apologe- 
tica delle sue azioni e di quelle de’ Romani , cui Luigi 
non fece venin contrasto. ^ tal guisa esso stesso 
contribuì a rendere superiore a sé medesimo un po- 
tentato, che dapprima dipendeva da lui, e da So- 
vrano del Papa si preparava a divenirne suddito (a). 


(i) Baronii Annoi, ad ann. 8i5, p. 618. - Pagi critica^ 
$ 5 et 6, p. 485. 

(a) Baronii Ann. 817, p. 65o. - Pagi critica, $ i et a, p. 4po. 
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Nel tempo stesso Luigi oppi;esso dalla soma del- 
r Impero pareva sollecito di -dividerlo tra i Suoi fi- 
gli. Raunati i Comizi nazionali fn Àquisgi'ana , nella 
state del 817, chiese al Popola P assenso per asso- 
ciare il suo primogenito alPImpero, come suo padre 
aveasi associato lui stesso: e dopo aver ottenuto il 
consenso de’ Franchi, acclamò, in uno degli ultimi gior- 
ni di luglio, Lotario (1) come Lmperatore. In quell’ oc- 
casione cangiò le ripartizioni, che avea precedente- 
mente fatte tra i suoi figli; ritolse al primo la Ba- 
viera per dai-la a Luigi, il terzo, cui diede, come a 
Pipino, il titolo di Re (a). 

Q'iesti due nuovi Re d’Aquitania e di Baviera guar- 
davano di mal occhio attribuita l’autorità imperialo 
al loro fratello primogenito. A\eano di già veduto sot- 
to Carlomagno che i figli Imperiali , decorati del titolo 
di Re non erano se non Governatori di Provincia , e 
sentivano , che la loro Corona non assicurava ad èssi 
nè il potere, nè l' independenza. Ma Bernardo Re 
d’Italia loro cugino sofferiva per giusto motivo mag- 
gior disgusto. Avea egli riconosciuto suo zio per Capo 
della famiglia Carlovingia, benché fosse l’juniorc dei 
figli di Carlomagno. Ma se moriva quello zio, pareva 
che dovesse appartenere ad esso lui la stessa preminen- 
za, lo stesso titolo d’imperatore; sia per esser questi 
il maggiore d’età de’ suoi ‘cugini, sia come figlio di 

(1) Cercava la seconda razza di appropriarsi i nomi della 
prima; quindi i Clodovei ed i Clotarìi ; ma la lingua germn- 
uica incominciava a perdere nelle Gallie la sua ruvidezza , e 
a toglier Ira le altre cose le aspirazioni. Per lo clic il nome 
di Clilovis fu pronunzialo Lovis o Luigi, e il nume di Clo- 
lario divenne Loiario. 

(a) Eglnhardi Annal- p. 177. - Chron, p. 171. 
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un primogenito fratello del loro padre. Un buon nu- 
mero di Signori c di Vescovi di Francia e d’Italia, 
già malcontenti di Luigi e de’ suoi 6gli , s’ offersero 
a sostenere i diritti di Bernardo, e l'impegnarono a 
raunar soldatesclie. Erasi di già annunziato a Luigi 
aver questi occupati tutti i passi delle Alpi, che con- 
ducono in Italia. Dal canto suo l’ Imperatore chia- 
mando a sè i soldati di Francia e di Germania si 
era avanzato sino a Cliàlons. Ma Ermengarda suà 
consorte , che avea bramosia del retaggio di Bernar- 
do, credette essere più agevoli di rovinai'lo con falsi 
giuramenti che non coll’ anni; essa si offerse per 
mediatrice al Re d'Italia. Alcuni cavalieri Franchi 
da lei spediti ne guarentirono sulla lor parola la 
sicurezza , quand’egli volesse trasferirsi alla Corte del- 
l’Imperatore (i). Bernardo, vedendo già indebolito 
l’esercito per molte diserzioni , audò di fatto volon- 
tariamente a Chàlous sulla Soma, prima che fosse 
versata per la sua causa una. goccia di sangue. Git- 
tossi ai piè di Luigi, confessò l’errore, e ne diman- 
dò perdono. Tutti i suoi partigiani, imitandone l’c- 
sempio, deposero pure l’armi e si sottomisero al giu- 
dizio dei Franchi, o piuttosto della Corte, la quale 
in tutte le cause di delitti di Stato avea decisiva in- 
fluenza sull’animo de’ Giudici. Spcravasi un grand’e- 
sempio di clemeuza in favore di rài , che da essi me- 
desimi cransi sottomessi , e avean rinunciato a difen- 
dere diritti per lo meno ]dausibili. Per contrario la 
proccdui-a fu proseguita con più vigore ; si forzarono 
gli accusati a denunciare tutti i loro complici, a 

(i) Andreae Presbjleri Chronic. in Muratori anliq. Hai, 
Diutrt, 1 1 , et Annal, p. 436. 
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J>tibblicare tutte* le loro corrispondenze \ dopo fa 
qual cosa tutti i Vescovi e Preti compresi nella con- 
giura vennero degradati c chiusi in diversi conventi. 
Bernardo Re d'' Italia, Reginardo Conte del Palazzo 
deir Imperatore e gli alli'i secolai’i furono dannati a 
morte. Per verità ritornato Luigi da Aquisgrana pre- 
tese d' aver fatto grazia comutaadone la sentenza: 
volle, che bastasse il cavar loro gli occhi. Ma Eà*- 
mengarda, la quale non voleva che Bernardo avesse 
a sopravvivere, fu sollecita di dar la commissione del 
supplizio a Bertmonds Conte di Lione , che lo esegui 
in modo così barbaro , che Bernardo e Reginardo mo- 
rirono enti'ambi tre giorni dopo. Furono gli altri 
! risparmiati, e finirono la vita o in esilio o in pri- 
giene (i). 

Se Ermengarda cagionò a bella posta la morte 
di Bernardo, come un contemporaneo l’accusa nella 
sua cronica , non visse abbastanza per cogliere i Rutti 
di quella barbara azione. Luigi provocato da alcune 
scorrerie de’ Brettoni avea raunato il suo esercito sulle 
frontiere dell’ Armorica per domare quel Popolo sem- 
pre avido del saccheggio , e sempre impaziente del 
giogo. Egli lasciò Ermengarda ammalata ad Angers 
mentre egli sottometteva la Brettagna, e teneva una 
Assemblea degli Stati a Vannes: ad suo ritorno la 
trovò moribonda. Ella spirò il 3 ottobre 8i8 (a). I 
disegni di ribellione concepiti da Bernardo aveano 
inspirato a Luigi molta diffidenza contro tutti i pa- 


. (i) Nithardi Mist. Lib. b, p. 67. - Thegani, c«p. aa-aS, 
p. 79. - Astronomi, cap. 39 et 3 o, p. loi, - Uginh. Annoi- 
p. 177. - Chron. saxon. p. 319. 

(a) Eginhardi Annoi, p. 178. 
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rènti. Sebl>ene i suoi tre fratelli più giovani , liastanli 
(li Carloniagno, non fossero accusati J' avervi pai te» 
cipatu, fece loro amministrar la tonsura eeelesiasti» 
ca, e li conGnò in conventi. Più* tardi nel 833 diede 
a Drogone Vescovo di Metz ed a Ugo parecchie ba- 
die j pare che Teodorico morisse ‘prima di tornar in 
grazia di suo fratello (i). 

Morta EIrmengarda stette Luigi di nuovo in forse 
di rinunziare al mondo per chiudersi in un ■ moni- 
stero. Ma i monaci che T attorniavano, e che in tutti 
gli aflari di Stato ei consultava^ comprendevan benis- 
simo che non troverebbero mai un Sovrano più fa- 
vorevole di lui. Per la <pial cosa lo esortarono a ri- 
tenere le redini del governo, e per suscitare in hii 
inclinazioni più mondane Io consigliarono a chia- 
mare alla sua Corte tutte le figlie de'Grandi de'suoi 
Stati per eleggere fra (pielle una novella compagna. 
La avvenenza di Giuditta, figlia del conte Guelfo di 
Baviera , determinò l' Imperatore a preferirla, ed egli 
la sposò in principio delPanno 819 (3). 

8>9 Nel mentre, che la Corte di Luigi, agitata da pic- 
coli e bassi raggiri , veniva pigliando un' indole di 
debolezza e di degradazione, l'Impero de' Franchi 
continuava ad estendersi, ed i Luogotenenti , che 
comandavano sulle frontiere riportavano ogn’ anno 
novelle vittorie. Ma egli è malagevole il porvi moli' at- 
tenzione e premnra per av(ume contezza, perchè l'im- 
pero confiuando con Popoli barbari le cui dimore 


(i) Thegani de geslis Ludovici. Cnp. 24, p,. 79. . 

(3) Astronomi , cap. 3 a, p. 103. - Kitknrdi, Lib. I, rap. 3, 
p. 67. - Thegani, cap. 36, p. 79. - Jsgiiihardi Aiinat. 819, 
p. 178. - CItron. saxon. p. 319. 
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nop eran molto stabili , e i cui nomi eradO in breve 
lasciati per altri, tuttala geografia di que' nuovi con> 
quisti è. per noi confusissima, ^(cl 8i8 Sicone, sue» 
cessore di Grimoablo Sloresete., prestò on)aggio a 
Luigi pel ducato di Benevento. L'Imperatore n^ ri- 
cevette i deputati ed i presenti in Eristal, ov'erasi 
staneiato per passar l'iuvei-no. Trovò nel luogo me- 
desimo gli ambasciatori di Slàomiro Re degli Abo- 
driti, quale sembrava vacillante nell'alleanza de'Fran- 
chi , ma si studiava pure di evitare le ostilità ; quelli 
di Boma Duca di Dalmazia cui obbedivano due Po- 
poli Slavi, i Goduscani ed i Tiniotiani, che aveva- 
no scosso il giogo de' Bulgari per mettersi sotto la 
protezióne dell'Impero d' Occidente^ quelli finalmente 
di Liudvito Duca della Panonia inferiore, il quale 
per iscansar la guerra, o forse per iscusare la ribel- 
lione ch'egli tramava, presentava le sue lagnanze 
contro il Conte Sadulo Prefetto della Marca del 
Friuli (i). 

All' incominciar dell' anno seguente i Sassoni ed i 
Franchi Orientali avendo varcata l' Elba fcòero prigio- 
niero Slàomiro Re degli Abodriti j e lo condussero in 
Aquisgrana perchè vi fosse giudicato. Furono i Capi 
del suo Popolo ascoltati per testimoni contro di luij 
venne egli condannato all'esilio da' Comizi de' Fran- 
chi, e ne fu dato il reame a Leadrago figlio di. Tra- 
sco. Pronunziarono! medesimi Comizi nn'egual sen- 
tenza contro Lupo Centuli Duca de' Guasconi, il qual 
pure era stato vinto dai Conti di Tolosa e d'Alver* 
gna*, mentl'e Luigi aggiornò ad un'altra Assemblea 
tenuta più tardi nel mese di luglio in Ingelheim. 

(i) Egiuhardi Aanal. p. 17^ 
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il giudicare di Litidvito Duca di Pannonia, il quale 
. aveva avuto vittoria sui Luogotenenti dell' Imperatore 
spediti ad assalirlo. Egli ofleriva però ancora la pa> 
ce ^ ma a comlizioni, che si stimarono troppo per 
lui onorevoli. I Franchi non vollero quindi accettar- 
le, e la guerra si accese su tutta la frontiera orien- 
tale dell’ Impero. La Dalmazia fu più volte disertata: 
i due popoli Slavi nomati Goduscani e Timoliaui 
che avean lasciato i Bulgari pe’ F ranchi tornarono a 
820 collegiirsi ai Bulgari , c la campagna finì, dopo aver 
versato molto sangue, senza grande vantaggio nè dal- 
r una nè dell’altra parte (i). 

Nell’ anno seguente fu la guerra continuata con 
vigore contro T.iudvito Duca di Pauouia: comandò 
Luigi di assalirlo con tre eserciti , uno de’ (piali era 
partito dal Friuli, l’altro dalla Carintia, e il terzo 
dalla Baviera. Furono essi per (pialche tem]>o tratte- 
^nuti al passaggio della Drava, ma il Duca di Pauouia 
non osò tener campo contro di cpielli. Tutto il suo 
paese fu devastato, c alcuni cantoni della Carniola, e 
della C.irintia, eh’ avean partecipato alla ribellione, sì 
posero di nuovo sotto l’autorità de’ Franchi’, i (piali 
per verità solVersero molto per la stagione cattiva, 
e le malattie, poco per parte del nemico 5 e non ter- 
minò la campagna meglio dell’anno pi*ecedente. Nel 
tempo stesso ricominciò la guerra sulla frontiera di 
Spagna contro i Saracini , nel mentre che su la fron- 
tiera di Danimarca , Eriolto il favorito dell’ Impera- 
tore* fu ammesso dai figli di Godfrido a partecipare 
al Reame. Ma intanto, che la potenza de’ Franchi 
era ancora intatta, e che nessuna di quelle piccole 

(i) Eginhardi Annoi, p. 179. 
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guerre pareva degna di turbare la tranquilli là •gene- 
rale, tredici vascelli Normanni, parlili nel 8ao dalle 
coste della Scandinavia, minacciarono le coste <lclla 
Fiandra, si presentarono alle foci della Senna e di- 
sertarono infine alcuni distretti delPAquilania. I modi 
di difesa eraii cosi mal immaginati in tutto l'Impero 
di Luigi, die quella mano d’avventurieri, che con- 
tava appena otto o novecent’ uomini , portò il ter- 
rore su trecento leghe di coste, e l'itirossi carica di 
bottino (i)i ' 

Non senza inquietudine avevano i figli di Luigi 
veduto il matrimonio del padre con una sposa gio- 
vane e bella, die poteva dargli altri tigli: temettero, 
non la parte della monai'chia , che avevano da lui 
ottenuto, venisse da (peU'avvenimento alterata. Ma 
tre anni eran già corsi senza che Giuditta desse uu 
figlio all’Imperatore; il tpiale non isperando senza 
dubbio di veder aumentare la sua famiglia, conce- 
dette, nel 8ao, al suo< primogenito Lotario il regno 
d’ Italia , che non era punto compreso nella prece- 
dente ripartizione fatta vivente Bernardo. L’anno ve- 
gnente ai Comizi di Nimega, tenuti il primo mag- 
gio 8ai, quella divisione dell’Impero fu confeimata. 
Due Palazzi nel Norgau, Lustraof ed lugolstad , erano 
stali assegnati a Luigi Re di Baviera; il distretto di 
Tolosa, una contea nella Settimania, e tre nella Bor- 
gogna erano toccate a Pipino Re d’ Aquilauia; lutto 
il restante della Gallia, della Germania c dell'Italia 
era rimasto a Lotario col titolo d’imperatore. Inulti 
i Grandi dell’Impero franco, ch’assistettero alla As- 

(i) Àstronomus, cap. , 34 , p- ioa. - Eginhardi Ànn»l. 
p. 179, 180. 
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semblea di Nimega s'impegnarono con giuramento a 
mantenere quella divisione. Nell’ anno stesso Luigi 
fece sposare a suo figlio Lotario, nei Comizi di Thion- 
TÌlle, Ermengarda figlia del Conte tigone, che di 
poi ebbe, come si uan'a, un potere funesto sullo 
spirito di suo genero, facendolo partecipe del suo 
risentimento o de’ suoi ambiziosi disegni. 11 matrimo- 
nio di Lotario fu per Luigi un’ occasione di far gra- 
zia a tutti quelli , che s’ erano impelagati nella co- 
spirazione di Bernardo ] li richiamò dall’ esilio , e re- 
stituì ad essi i loro beni; ritornò Adelardo al con- 
vento di Gorbia col suo fratello Bernardo; i Vescovi 
poi ricuperarono l’amministrazione delle loro chiese (i). 

Pare che nessun altro Re de’Franchi avesse , piu 
costantemente di Luigi-il-Buono , chiamata la nazione 
a deliberare con lui su tutti gli affari pubblici. Egli 
è vero, che quelle Assemblee di Stati, indicate più 
comunemente dagli storici del tempo col nome di 
com-enius generalis, non erano composte se non se 
di grandi Signori Laici od Ecclesiastici,' i quali si 
traean dietro solamente i loro Leudi o vassalli ; ma 
ciò era piuttosto per acquistarsi maggior riputazione 
che per ammetterli a deliberare. Raunava Luigi ^ 
Stati almeno due volte alf anno; il più sovente nel 
mese di maggio e nel mese d’ottobre, e quasi sempre 
in un luogo differente. Età per avventura un dei mo- 
tivi per alternare in tal modo la sede delle Assem- 
blee tra le città Regie, quello di accumularvi nel- 
l’ intervallo i ricolti di più anni , per poter poi man- 
tenere presso di sè i Signori e il loro seguito con 


(i) jistronomus , cap. 34t p> io3. - EginJtanii Ànnaì. Sai, 
p. i8o. -•Pagi critica f J i-6. p. 5oi. 


Digitized b'/ Goo 


• CAPITOLO SESTO 363 

\ 

un’ospitalità barbarica. Dal canto loro venivano i Si- 
gnori agli Stati sempre con un carico' di donativi, 
destinati al Sovrano. Sotto il Regno di Luigi quelle 
Assemblee furono assai più di frequente convocate 
nelle Gallie , di quel che il fossci-o sotto Garloraagno. 

Luigi, ben più inteso a rcgolaa-c la coscienia, che 8aa 
l’amministrazione della famiglia o dei Regni, consi- 
derava quelle Assemblee pubbliche come uu luogo di 
penitenza , in cui poteva umiliandosi innanzi tutto il 
popolo ottenere l'assoluzione de' suoi peccati. Ij 
quella, da lui convocala ad Attì^v .suirAisiie nal 
mese di agosto 8aa , dichiarò di aver peccato conb-o 
suo nipote Bernardo , avendo permesso eh' egli fosse 
trattato con sì eccessiva crudeltà^ d’aver peccato 
contro Adelardo , Wala , i Santi, ed i Vescovi che 
aveva esiliati come complici in quella cospirazione j 
d’aver peccato contro li tre suoi minori fratelli, che 
avea forzati ad entrare negli ordini religiosi. Cinese 
perdono de' suoi peccati airAsscnibleii ed al popolo, 
ad Adelardo c a Wala, i quali erano presenti, ed ai 
suoi fratelli cui diede in ricompensa varie dignità ec- 
clesiastiche ; distribni abbondanti limosine ai religiosi, 
raccomandandosi alle loro orazioni, e s’impegnò 
d’imitare la penitenza pubblica, che Sant Ambrogio 
avea imposta ai gran Teodosio dopo 1’ eccidio di 
Tessalonica. Trovasi a prima giunta un non so che 
di commovente in quel profondo sentimento di ri- 
morsi , che si manifestava dopo quattr’ anni davanti 
tutto nn popolo *, in quella umiliazione volontarie di 
colui , che nessun tribunale poteva citare. Ma nel 
mentre che il rimorso d’ un uomo d* indole gene- 
rosa ci offre un nobile jtrionfo della coscienza sul- 
l’ orgoglio , la penitenza d’ un uomo debole porta la 
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macchia della sua debolezza; rammentando il suo 
errore precedente , sembra che presagisca che un se- 
condo potea succedere ben presto. Uno s’ accusa per- 
chè non trova più pace nel cuore, l’altro perchè 
non può olleiierc assoluzione nel confessionale; il 
primo pensa agl' infelici eh’ ha fatti , alle riparazioni 
che loro può ancora offerire ; il secondo non pensa 
se i\on a sè stesso, o ai demoni! da cui è minacciato; 
la sua penitenza è un calcolo personale ; vorrebbe 
Ujgiugnere le speranze del bacchettone ai vantaggi 
del delitto. Quando si vide Luigi in atto suppliche- 
vole dinanzi ai Preti in Altigny si pensò che non 
era già. profondo il sup dolore; ma che poco gli era 
caro l’ouor suo, e la nazione cominciò a concepire 
per lui il disprezzo , di cui egli medesimo si era di- 
chiarato meritevole (i). 

Negli Stati d'Attigny, Luigi, di con$ei*va coi Grandi, 
intese alla riforma degli abusi dello Stato e della 
Chiesa; si sono perduti i Capitolari pubblicati in 
queir anno. Ma tutta la legislazione di Luigi appar- 
tiene più all’ istoria ecclesiastica, che non alla ci- 
vile ; vi si riconosce agevolmente eh’ egli prendeva 
quasi sempre consiglio dai soli Preti: cos'i in un 
Gapitolai’e pubblicato nell’ anno medesimo a Tre ve- 
ri contro quelli che battessero o maltrattassero i sa- 
cerdoti , le pene decretate sono di gran lunga su- 
periori a quelle , a cui sarebbero stati condannati 
eccessi consimili commessi contro i Signori più po- 
tenti (a). Non era guari , che per lo stesso fine d’ ac- 


(i) j4slronomus j cap. 35, p. io4- - Eginhardi ^nnalety 

p. i8i. 

(a) Capituiare Triburiente^ p. 6a5. Baluxii. T. 1. 
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•Fèscere le immunilà e^lesiasticbe crasi pubblicato il 
Capilularc che ha fondato le libertà della Chiesa gal- 
licana , attribuendo al Clero ed al popolo di ciascuna 
Diocesi la nomina de’ loro Vescovi, senza ricorrere nò 
al poter secolare nè al Papa. Tale per la verità era 
r antica pratica della Chiesa ; ma in un tempo che 
i Grandi erano tanto potenti e il popolo cosi schiavo, 
il Signore, che s’era fatto il protettore della Chiesa, 
collocava quasi sempre le sue proprie crcatui-e sulla 
sede Episcopale (i). Dopo aver congedato gli Stati 
d’Attigny, Luigi inviò in Italia suo figlio Lotario dan- 
dogli a Consigliere il monaco Wala, ch'era di già 
stato quello di Bernardo; e rimandò Pipino in Aqui- 
tania, dopo avergli data in.isposa Ingellrudc figlia di 
Teodeberto conte di Madida (a). 

Continuavano intanto i Franchi a dettare leggi ai 
popoli vicini , e a movere talvolta guerra contro di 
loro ; ma pare, i loro istorici stessi comprendessero, 
che quelle piccole gucire non costituissero già la 
storia nazionale , c non le accennano se non som- 
mariamente. Burna Duca di Dalmazia e di Liburnia 
era morto nel 8ai; ad istanza de’ suoi sudditi con- 
sentì 1’ Imperatore di dargli per successore il nipote 
Ladislao. Il suo vicino Liudvito Duca di Panouia 
persisteva nella ribellione. Devastarono di nuovo i 
Conti dei Franchi il suo paese in quell' anno e nel 
seguente', ma senza poterlo giugucre e dai'gli batU - 
glia. Per sottrarsi ai loro assalti s’ era ritiralo , du- 


(i) JIaìuiii, T. I. Capiliiì. Àquisgranensr , J 2 (anni 817 ), 
p. 564. - Fleuiy, Storia eccles. Lll». XI. VI, eap. 

(3) Aslronomut, cap, 35 , p. io 4 < - Annal. Eginbardi 8 uav 
p. 181. 
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r^te la campagna del 8 a a, ^el' paese dei Sdrabi ^ 
ove abusò dell’ ospitalità usatagli da un Duca di 
quella nazione per assassinarlo ed usurparne gli Stati. 
Dopo avei'e ottenuto quest’ accrescimento di potenza , 
teutò di conchiudr.r di nuovo la pace con Luigi j 
ma prima che ciò gli venisse fatto, fu esso stesso 
assassinato nel 8a3, euti'ando in Dalmazia. I Re dei 
Vilsi e degli Abodi’iti, popolazioni Slave situate Ira 
1’ Elba e 1’ Odor , obbedivano anch’esse agli ordini 
de’ Franclii , e si videro gli uno dopo gli altid ve- 
gv 5 nire ai Comizi dell’Imperatore. Liuba Re de’ Vilsi es- 
sendo stato ucciso iu una impresa contro gli Abo- 
tb'iti, i suoi due figli si trasferivano nel 8a3 ai Co- 
mizi di Francoforte, e Luigi concedette la corona al 
più giovane, il qual veniva da’ suoi sudditi conside- 
rato più prode del primogenito. Nell’ anno stesso, 
Ceadrago Re degli Abodriti presentossi all’ Impera- 
tore a Compiegne, e si scusò di non aver prima di 
allora obbedito a suoi comandi. In Danimarca Eriolto, 
protetto dai Franchi, era stato associato al trono 
dai figli di Gotfrido, e s’era studiato di mantenere 
con Luigi i suoi vincoli d’ amicizia. Ad un tempo 
comparvero ai Comizi di Francoforte del 8aa i de- 
putati degli Abodriti , de’ Sorabi , de’ Vilsi , de’ Boemi , 
de’ Moravi , de’ Predniziani , degli Avari di Panonia e 
dei Damasi (i). Ma con maggior maraviglia nel 8a4 
si videro giunti in Aquisgrana i deputati di Omor- 
tag Re de’ Bulgari , i quali non avevano mai avuto 
per l’ addietro veruna aderenza co’ Franchi. Que’ po- 
poli , che arcano ti-avagliato l’ Impero greco con luu- 

» 

(i) Annoi. Eglnhardi , i8a-i8i. Astronomus, cap. 

p. 102-10”. 
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g)ie guerre e riportato segaalate vittorie sui Sovrani 
di Bisanzio, essendo diventati limitrofi dell'Impero 
d' Occidente, gli spedivano un'ambasceria per dcG- 
nire alcune 'q^ìstioni di frontiere. Era questo il ter- 
mine più remoto delle cognizioni geografiche dei 
Franchi. I loro contrasti per altro con que' popoli 
barbari erano a que' tempi da essi considerati presso 
• a poco sotto l'a.spetto medesimo in cui ponno essere 
oggi rìsguardati dai governatori delle Province russe 
le loro contese col Capi di alcune geldre di Tartari. 
Temevano i Barbari l’Imperatore, volevano obbe- 
dirlo , ma non sapevano nè starsi in pace, nè far la 
gnerra. 

Sebben già da lungo tempo fosse Ix>tario asso- 
rdato all’Impero, volle Papa Pasquale mettergli colle 
proprie mani la Corona Imperiale sul Capo , il giorno 
di Pasqua 5 Aprile 8a3. Nè egli con ciò pretendeva 
già di conferirgli novelli dintti* era la incoronazione 
soltanto un atto di devozione, che santificava agli 
occhi de' popoli l’autorità esercitata dal Monarca, 
ma in processo di tempo bastò la ripetizione di 
quegli atti per fondare la pretensione de’ Papi di con- 
ferire esclusivamente la Corona Imperiale. In quel 
tempo,^ a mal grado della pietà superstiziosa di Luigi 
il Buono , gl’ Imperatori serbavano ancora il conte- 
gno di Sovrani coi Papi. Ritornato era Lotario In 
Francia a V'agguagliar Luigi su ciò eh’ egli àvea ope- 
rato per rimettere la quiete in Italia , quando si an- 
nunziò ai due Imperatori , che Teodoro primicerio 
della Chiesa romana, e suo genero Leone il nomen- 
clatore, cui erano state affidate molte atnbascierie 
alla Corte di Francia , e s’ eran mostrati c/ddi par- 
tigiani di Lotario e i più devoti tra i suoi senitori 

I 
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a Roma, erano stati trascinati ‘al Palazzo di San 
Giovanni Laterano, ove furono cavati ad essi gli oc- 
dii , e poco dopo decapitati. Era accusato il Papa 
-d’ averne orilinato il supplizio. Egli per altro spe- 
dì ambasciatori in Àquisgrana per sgravai'si di quel- 
1’ accusa. Elesse Luigi due Commissari, Adclung, 
abate di Sau Vedasto ed Umfrido Conte di Coira 
perchè esamìiiaasero ani luoghi il fatto. Kon potè- . 
runu que’ Commissari chiarire la verità, perché il 
Papa sospese le loro inquisizioni, giustificandosi con 
buon numero de'suoi Vescovi, mediante il giuramento, 
dall’accusa di aver partecipato all’uccisione di quei 
due .personaggi. Ma ad un’ora dichiarò che si avea 
avuto ràgione d’ ucciderli', perchè erano colpevoli di 
lesa Maestà , ne fece confiscar i beni , e prese in 
protezione gli assassini, eh’ erano addetti alla basi- 
lica^^di San Pietro. 

Avvisato Luigi del giuramento prestato dal Papa, 
diede oéiline dì sospendere il processo (i)^ ma morto 
Pasipialc nell' anno seguente, Luigi rim.mdò Lotario 
in Italia per convenire con Eugenio li, Papa novel- 
lamente eletto, sulla restituzione dei diritti di coloro 
che Pascpiale arca spogliati. » Lotario, dice uno 
storico contemporaneo , si dolse ad Eugenio perché 
quelli , che sì erano mostrati fedeli all' Imperatore 
ed al popolo Franco eran periti d’ una morte ini- 
qua ', e perchè quelli cui avean lasciato la vita ei'an 
diventali il ludibrio de’ loro nemici. Da ciò prove- 
nivano, soggiungeva, tanti lamenti contro i Ponte- 
fici romani c contro i Giudici. Trovossi infatti cha 

(i) Ànnaì. Eginhardi, SiS, p. ìSj. - Mtronorn. Gap. 36 
«t 3;, p. io3. 
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ut mulivo deir igaorafiza e dell' in&ngarddgginc di al- 
cuni Pontefici ,.o delia cupidigia cieca ed insaziabile 
de’ Giudici, i beni d’ assai Romani erano stati ingiu- 
stamente confiscati. Facendo Lotario restituire tutto 
ciò, che era stato tolto contro le leggi, recò gran 
gioia al popolo. Fu nel tempo stesso statuito , che 
alcuni Commissari , giusta 1’ uso antico , sarebbero 
spediti dalla Corte medesin^' dell’ Imperatore per 
esercitare tutto il potere giudiziario » ( i ).. Nel mentre 
cbe Lotario stava a Roma ebbe -eziandio premura di 
far si, die il clero ed il popolo facessero giui’amento 
di non eleggere il Pontefice romano, o di non con- 
sacrarlo senza averlo prima obbligato a giurar fe- 
deltà alla presenza dei depÉCbti dell' Imperatore os- 
sia^dc’ misfi dominici 

Luigi il ''Buono, molto meno risoluto di suo padre, 
s’cinolLrava di rado sino alle fi'ontiere de' suoi vasti 
doininii; soggiornava alternativamente in Àquisgrana 
e nelle città vicine o in quelle del Nort della Gallia_, 
e affidava a’ suoi figli od agli altri suoi Luogotenenti 
le spedizioni militari più lontane. Non avea per altro • 
rinunziato a capitanare esso stesso i suoi eserciti 
quando il nemico s'era avvicinato. 1 Brettoni gii for- 
nirono più d’una volta l' occasione di far la guerra 
in persona con poca fatica, c poco pericolo. Troppo 
poveri per essere rovinati da' guasti de’ loro nemici , 
troppo vendicativi per dimenticare un’ingiuria, trop- 
po neghittosi per poter far altro che la guerra, non 
si lasciavano spaventare da tutta la potenza dell’ Im- 

(i) Aslronomus, cap. 38, p. io6. 

(:i) Sacramentaie Promissifinis. Baluzii, Capitulare.T. 1, 
p. 647. 

•'*4 
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pero: non aspiravano a conquisti, ma non erano 
mai domati. IVel Bi8 un loro Capo nom.ito Monran 
avea preso il titolo' di Re di Brettagna; ma era stato 
ucciso neir anno stesso da uno scudiere di Luigi il 
Buono. Nel 8aa un altro Capo de’ Brettoni , Vio- 
marco , dopo aver disertate le frontiere, si fece pure 
appellar Re. La carestia , che desolò la Francia nel- 
l'anno 8a3, e che fu seguitata da malattie pestilen- 
ziali, impedi all’Imperatore d’adoperarsi a repri- 
merlo sino all’autunno del 8a4- ^ quell’epoca 

raunò a Reiras un esercito ragguardevole , e lo di- 
vise poscia in tre colpi ; ne tenne uno sotto l’ im- 
mediato suo comando ; afìSdò gli altri a’ suoi due 
figli più giovani , Pipino e Luigi , c correndo per ses- 
santa giorni la Brettagna, col ferro e col fuoco tutta 
quanta la devastò. Finsero i Brettoni di sottomettersi, 
diedero statichi, e Viomarco stesso si trasferì, accom- 
pagnato dai loro Capi principali, al Campo di Mag- 
gio del 8a5 in Aquisgrana. Ma dopo aver ripetuto i 
giuramenti e ricevuto regali dall’Imperatore, entrato 
che fu nella sua Provincia ricominciò a molestare i 
vicini e ad esigerne alcune contrihuaioni, sino a tanto 
che fu soprapprcso nella sua casa , e morto da Lam- 
berto Conte di Nantes (i). ’ 

Un altro popolo delle Gallie sulle frontiere di 
Spagna, i Guasconi non si mostravano meno indo- 
cili e non provocavano men soventi le armi dello 
lm]>ero. Ma Luigi, che avea lungo tempo fatta la 
guerra contro essi, prima d’ essere Imperatore, affi- 
dava infìnc quella cura a' suoi figli e a’suoi Luogo- 
* tenenti. Era presso a poco quel tempo , che Inigo 

(i) Annui. Eginhardi f cap. 8a5, p. i86. 
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Arista poneva le fondamenta del Regno di NavaiTa. 

Per iscuotere il giogo dell’ Imperator d’ Occidente , 
s’ era posto sotto la protezione d’ Abderamo II Re 
di Cordova. Non vollero i Franchi permettere qucl- 
rindepcndenza d'un piccol popolo cristiano, ed assali- 
rono i sud<liti del nuovo Re di Navarca. I Guasconi 
o Baschi settentrionali furono sommessi i primi. Dopo 
la qual cosa due Conti passarono i Pirenei, nel 
per costringere anche Pamplona a tornare all’ obbe- ' 
dienza. Non durai-ono infatti molta fatica ad impa- 
dronirsi di quella città, le cui mura aveano i Franchi 
precedentemente atterrato; ma furono al ritorno sor- 
presi 'nelle montagne da’ Baselii , le hn'o soldatesclie 
tagliate a pezzi , ed essi fatti prigionieri (1). 

Ci narrano gli Annali de’ Franclii , clic a quei Sa 5 
giorni era Luigi quasi unicamente inteso a cacciare 
ne’ dintorni di Nimega. Non era in lui tale passione 
meno fòrte di quel , che lo fosse già in suo padre 
Carlomagno , ed occupava assai più un’ anima po- 
vera di grandi azioni. Nel tempo stesso gli Annali 
della Chiesa ci mostrano il Clero di Francia ragunato 
a Parigi per deliberar di nuovo sul culto delle im- 
magini in forza d’ una lettera indiritta a Luigi da 
Michele il Balbo Imperator d’ Oriente. Fedeli i Galli 
ed i Gei'manì alle dottrine eh’ aveano professate al 
tempo di Carlomagno , persistevano • nel rifiutare 
ogni culto d’ immagini , come idolatria. Non si sa ss 
convenga far maggior maraviglia, o per la fermezza 
del Clero Franco nel rigettare ciò che per lui sen- 

(1) Eginhardi jénnal. 824, p. i 85 . - - Asfronomus^ cap. 3 ^, 
p. \o 6 . ^ Pagi critica, J. i 3 , p. 617. - Storia generale dtUa 
Linguadoca, Lib. l.X, cap. 99, p. 49>. 
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tiva (li superstizione o se per la sagacità e per la 
moderazione della Corlc romana, la quale evitava 
di inasprire di troppo quella lite, e 'd’ingerire nel 
Clero latino il sospetto d’ esser precisamente d’ ac- 
cordo con que’ Greci iconoclasti, cui la Chiesa gra- 

4 ava d’ anatemi ( i ). 

Per verità que' Franchi, i quali dilTerivano dalla 
Cliicsa romana in un punto rilevante, meritavano dal 
canto suo i più grandi riguardi, non solo pcrcliè era- 
no Sovrani di Roma, ma più ancora perchè non 
cessavano di efficacemente adoperai'si ad estendere 
r autorità della Chiesa su popoli bai'hai'i. I Danesi 

0 NcM-maun» erano al Settentrione i loro più furmi- 
dahili nemici. .Ma era quel popolo da lungo tempo 
straziato da una guerra civile accesa fra i preten- 
denti al trono. Avea Luigi conceduto la sua prote- 
zione ad Eriolto contro i figli di Godfrido. Tale fa- 
vore d’ uno straniero conti'ibul per avventura a ren- 
dere sospetto Eriolto a’ suoi compatriotti; anzi, più 

1 suoi partigiani diminuivano fra i Danesi , più s’ in- 
gegnava di stringere i suoi legami amichevoli coi 
Franchi. S’ avvisò che non potrebbe venirne meglio 
a capo, quanto col farsi egli stesso cristiauo. Si tra- 
sferì colla moglie, e con assai numeroso corteggio di 
Danesi nel 8a6 a Magonza, ove T Imperatore lo avea 
invitato. Luigi levò dal sacro fonte Eriolto nella 
Chiesa di Sant Albano , e l’ Imperatrice Giuditta fece 
lo stesso colla Regina. Nel tempo medesimo l’Impc- 
latore, comprendendo che quel cangiamento di reli- 
gione farebbe perdere al suo protetto Danese tutti 

(i) Baronii jinnaì. eccles. ann. 8 a 5 , p. 73C. - Pagi criw 
fica, p. 5 19. 
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i suoi partigiani, gli diede una contea in Frisia , ove 
potè riparare cogli emigrati , suoi concittadini , e 
apparecchiare missioni per riconquistare il trono 
coll’ armi della Fede. Sant Aiiscaro c Sant Otberto, 
due monaci di Gorbia , ve lo accompagnarono c vi 
formarono la scuola de’ missionari , i quali dovevano 
predicare il Cristianesimo ai Normanni (i). 

Mantcnevasi sempre la pace tra l’ Impero d’ Oriente 
e quello d’ Occidente, e continuamente i due Impe- 
ratori si contraccambiavano ambascerie. Intanto il 
simultaneo decadimento di quelle due grandi potenze 
allontanavale l’una dall’altra, e dopo essere state li- 
mitrofe al tempo di Carlomagno per una lunga fron- 
tiera, rimanevano oi-mai disgiunte c intralciate da 
molti Stati independenti o nimici. La violenza degli 
odii religiosi tra gli adoratori delle immagini e gli 
iconoclasti avea acceb^rato le rivoluzioni dell’ Impero 
Greco. Michcle-il-Balbo ch’era succeduto per via di 
congiura a Leone V, o l’Anneno, e che aveva solle- 
citato Luigi a dichiararsi contro il culto delle im- 
magini, perdè l’isola di Creta, che gli fu tolta dai 
Saracinij la Dalmazia e la Servia, che si fecero in- 
depcndenli verso l’anno 8a6; e la Sicilia che fu 
conquistata ilai Sar'acini, probabilmente nel 8a^. 
Erano stati i due Imperi limitrofi in Italia e nella Dal- 
mazia, e più a Settentrione il Regno de’ Bulgari ne 
separava il dominio. Ma in Italia, nel mentre che i 
Greci perdevano la Sicilia, l’autorità di Luigi co- 
li) Eginhartli Annui. 8 at>-8a8i p. \i-j.-AUron. Gap. 4<>i 
p. 107. - Ermoldi Miglili, Lib. IV, p. 5o. - Fleury, Storia 
ecclesiastica. Lib. XLVll, cap. 7. - Pagi critica, anni 8a6, 

S « 4 , p. 529. 
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minciciva al essere meno rispettata nel Ducato di 
Benevento; e iieirilliria,' mentie e Dalmati e Ser- 
viani si sottraevano al giogo di Bisanzio, cessavano 
dal canto loro i Croati d’obbedire agli ordini spe- 
diti <la Aqiiisgrana (i). 

Le cagioni deH'indebolimcnto dell’ Impero d’ Occi- 
dente doveano cercarsi nelle leggi , nelle instituzioni 
stesse di Carlomagno, e noi le abbiamo più sopra già 
indicate; ma v^ n'eraii altre più accidentali procedenti 
dall’ indole del Sovrano, dallo stato della sua fami- 
glia, dalla gelosia de' suoi figli, le quali comincia- 
vano verso quel tempo ad essere eilìcaci. Nei primi 
anni del suo matrimonio, non avea Luigi avuto figli 
dalla bella Giuditta sua seconda moglie. La qual 
Principessa ambiziosa, accusata di costumi assai dis- 
soluti, aveva eletto per consigliere, per confidente, c 
a quanto s’assicura per amante, Bernardo figlio di 
Guglielmo dal Naso-Corto, Duca di Tolosa. Era stato 
Bernardo investito nel fiao della Contea di Barcel- 
lona e del Ducato di Settimania, dopo clic Bcra Go- 
vernatore di quelle due Province fu convinto di 
tradigionc (a). 11 favorito dell’ Imperatrice divenne 
bentosto il favorito eziandio e T unico Consigliere 
del debole Imperatore. Partorì Giuditta un figlio a 
Luigi, il i3 giugno 8a3. Fu (jucsti Carlo, conosciuto 
poi sotto il soprannome di Calvo (3). Sospettarono i 
figli primogeniti dell' Imperatore, elle Bernardo fosse 
il padre di quel fauciullo, e le suspizioni incipri- 
ti) Joannis Zonarne Annales. Liti. XV, caji. 'j 4; p. 109 . 

(a) Annaìes Fuldenses , min. 8ao , ji. aoj. 

(3) Chronic. Virdiinins . p a3o. - Chronic. Moissiacen- 
.te, p. a3y. 
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gnirono sempre più per opera dei Conti Ugo e Mat- 
frido , il primo de'quali era suocero di Lotario, ed 
ambidue esortavano i giovani Principi a non lasciarsi 
spogliare per amccliire il Aglio della loro matrigna, 
quando costei s' adoperava già per indurre il debole 
marito a rivocare la divisione della Monarchia, san- 
zionata nella Dieta di Nimega. 

In questo mezzo la diA'alta di Aizone Signore Goto 
della Marca di Spagna, esponendo P Impero ad un 
disastro per le armi de'Saracini, aizzò vieppiù i ran- 
cori vicini a scoppiare. S' era Pipino Re d'Aquitania 
trasferito* nel mese di maggio 8a6 all' Assemblea degli 
Stati di Aquitania con tutti i Signori delia Provin- 
cia situata fra i Pirenei e P Ebro. In compagnia de- 
gli altri vi assisteva anche Aizone j ma accortosi di 
essere sospetto agli occhi dell' Imperatore, ed in par- 
ticolare a quelli di Bernardo nemico della sua fa- 
miglia , scampò con una pronta fuga, venne nella 
Marca di Spagna , fece ribellare le città di Ausona 
c di Roda , vi introdusse i Saraciiii, da Abderamo II 
mandatigli in aiuto, e riportò molte vittorie su Ber- 
nardo spedito a fargli fi onte. Inviò Luigi iu soccorso 
di Bernardo il proprio figlio Pipino Re d’Aquitania 
con Ugo suocero dell’ Iniperator Lotario e Matfrido 
Conte di Orleans. Ma gelosi que' due Conti di Ber- 
nardo Duca di Seltimania, impedirono a Pipino d'a- 
vanzarsi in ajuto della Marca di Spagna sino alla 
state del 837, e lasciarono, che Aizone co’ Mussul- 
mani disertasse tutta la Catalogna, tutta la Setti- 
mania, tutti gli Stati di Bernardo, e mettessero po- 
scia il loro buttino in sicuro dietro P Ebro c la 
.Segra (1). 

( 1 ) Eginhardi Annales, ann. 8a6, p. ìSy. - Astronomus, 
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L’Imperatore, di concerto colla Dieta adunata a- 
Compiegne nel mese di settembre 837, diede com- 
missione ad Elisacaro Abate di San Richiero e gran 
Cancelliere di Francia , di trasferirsi nella Marca di 
Spagna coi Conti Ildebrando e Donato per riparare 
ai disasti'i di quella Provincia. Quando que’ Signori 
giunsei-o in Ispagua 1' esercito de' Mussulmani , dopo 
aver dato il guasto al territorio di Barcellona e di 
Girona, crasi ritirato a Saragozza ^ ma quelli poterono 
accorgersi delle perdite sofferte dal Conte Bernardo , 
e ne ascoltarono i lamenti , eh’ essi riferirono alla 
Dieta tenuta ad Aquisgrana nel mese di febbrajo 8a8. 

I due Conti Ugo e Matfrido furono accusati d’avere 
ritardato i progressi dell' esei*cito col tradimento e 
colla viltà ^ e il potere di Bernardo li fece dannare 
a morte. L’Imperatore però «fece loro la grazia della 
vita, privandoli de’ loro governi. Tale indulgenza non 
appagò punto i due figli dell’ Imperatore Lotario e 
Pipino. I due Conti , l’ un de’ quali era suocero di 
Lotario, erano stati Consiglieri e scorte di Pipino.^ 
La senteuza che li dison'orava macchiava del pari 
1’ onore del Re d'Aquitania, il qual erasi in ogni cosa 
condotto secondo i loro avvisi j e questi accusava . 
l’ insolenza di Bernardo , che , per satisfare i suoi 
privati rancori, non avea temuto d’oltraggiare il suo 
Re ed il Gglio del suo Imperatore. Intanto Pipino e 
Loiario -ragunarono un esercito poderoso per difen- 
dere la Marca di Spagna; ma allorché' seppero avere 
i Saracini rinunziato ad ogni pensiero d’ invasione, 
congedarono i propri soldati , e ritiraronsi , Pipino 

cap. 4o^ p. 107. - Storia della Liuguadoca , Lib. IX| cap. io 4 , 
106, p. 494. 
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'in Aquitania, e Lotario in Aquisgrana (i). Parerà 
che i FranchÌKsitasscro a varcar 1' Ebro per assalire 
anch' essi i Mussulmani nel lor paese. Per verità, in 
un’altra Provincia Bonifacio II Conte di Luca pigliò 
qualche vendetta delle ostilità de’ Saracini sbarcando 
sulle coste d’ Affrica fra Utica e Cartagine con un 
armatetta eh’ avea da prima raccolta in Corsica. Ne 
riportò egli un bottino considerevole e diffuse un 
terrore salutare ai Pirati , che sino a quel dì aveano 
devastato le coste dell’ Italia (a). 

Vedevansi di già insorgere due fazioni per tutto 
l’Impero, mentre la debolezza di Luigi avea dato a 
molti nemici dei Franchi, ai Mussulmani, ai Bulgari 
ai Normanni , occasione di devastare le sue frontiere. 

S’ era il disordine aumentato così nell’ interno dello 
Stato come nello Stato della Chiesa, e le frequenti 
Assemblee ora di giudicii pubblici ora di Concilii 
provinciali non bastavano a porvi riparo. Sebbene noi 
abbiamo qualche scritto di quei tempi destinato ad 
espoiTe le lagnanze del popolo, essendone il linguag- 
gio tanto incerto, e cosi poco provati dal fatti i 
nomi più ingiuriosi che gli autori prodigalizzano ai 
loro avversari , noi conosciamo a stento gli abusi di 
cui si dolevano (3). Pare soltanto , che il popolo 
accusasse del pari 1’ Imperatore delle ingiustizie, che 
procedevano da sua colpa , e di quelle, di' egli stu* 
diavasi di riparare. Quando avvenga, che il governo 

(i) Eginhariìi j 4 nnal. , 8a8, p. i88. - Astron. Gap. 4 i, 
p. loS -Slurin della Lingiiadoca, Lib. IX, cap. 108, p. 496. 

(a) Eginhanli Annoi. 828, p. 189. - Muratori Annoi, ad 
ann. 

( 3 ) Paschasii Ratberti vita vsnerabilis ìP'alae abbath 
Garktientis. Lib. II , p. 1 
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non inspiri più Gducia, le punizioni, eh’ esso de- 
creta contro i Grandi , che vessarono«il popolo , sono 
considerate come novelli abusi di potere. I Conti 
Ugo e Matfrido, deposti in occasione della guerra di 
Spagna, erano riputati come vittime innocenti della 
debolezza di Luigi , e dell’ insolente autorità di Ber- 
nardo favorito di sua moglie. Non erano dessi soli 
i Capi de’ malcontenti \ univasi con essi il monaco 
Wala, succeduto a suo fratello Adelardo nel governo 
dell'Abazia di Gorbia. Wala, il qual fu canoniz- 
zato, era uomo assai autorevole pel Clero Franco > 
e per la Corte di Roma. Erano allora gli affari ec- 
clesiastici risguardati come i più rilevanti di tutti. 
S'era Wala in qualche modo eretto in censore del 
Regno, e le sue lagnanze su alcuni abusi introdotti 
nella Chiesa sotto il pio Luigi , bastavano per crol- 
lare il trono. Quattro Concili provinciali raunati nel 
^9 8 ag a Magonza, a Parigi , a Lione ed a Tglosa non 
fecero forse che accrescere l’agitazione. Una contro- 
versia insorta quell’ anno, sul battesimo degli schiavi 
de’ Giudei, diede occasione alle invettive più vio- 
lenti contro il governo. Il più importante traflico 
nell’ Impero d' Occidente era quello degli schiavi : in 
mezzo a nazioni conquistate ed a nazioni ridotte in 
servitù , erano gli uomini quella sorta di ricchezze 
più agevole a pigliarsi e a trasportarsi ; quella a 
cui in un’ urgenza i guerrieri c i nubili potevano 
meglio metter mano. Gli Ebrei , che possedevano 
quasi soli tutto.il danaro dell' Impero, comperavano 
que’miseri schiavi per condurli in Ispagna , e riven- 
derli ai Mussulmani. Aveano essi ottenuto dall' Im- 
peratore un ordine di non amministrare il battesimo 
I agli schiavi che non prestassero assenso, e ne ap- 
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profittavano per ispopolare le Province e per rapire 
ai Cristiani i figli , che traevano come armenti al 
servizio degl' Infedeli. Si levò finalmente il Clero 
contra tale editto scandaloso, e contra quel traffico 
ancor più scandaloso -, ma nel punto che diminuì le 
prerogative de' Giudei mercadanti di schiavi, non ebbe 
coraggio di impor legge a quelli , che ne vendevano 
ad essi (1). 

Crescendo vie più il mal umore in tutte le Pro- 
vince dell’ Impero, avrebbe dovuto Luigi svegliarsi 
dal suo letargo. Credette invece essere quello il punto 
opportuno per colmare Bernardo Duca di Settimania 
di novelli favori ) lo nomò suo ciamberlano e suo 
primo ministro , e gli affidò 1 ' educazione del gio- 
vanetto Carlo, ultimo de' suoi figli. S' immaginava, 
«he la luminosa approvazione data dal Sovrano ad 
un uomo accusato dalla nazione imporrebbe silenzio 
al clamor popolare, e credeva in tal guisa agevolare 
una nuova divisione della monarchia, che assicuras- 
se una porzione al suo figlio più giovine in pregiu- 
dizio del primo ripartimento, già sancito dalla na- 
zione e da’ suoi Capi alla Dieta di Nimega (3). 

E vero , che Giuditta e Bernardo speravano d’aver 
diviso i tre figli dell'Imperatore, e d' esser sicuri 
fieli' assistenza del primogenito, Lotario, al quale 
aveano suggerito, che essendo egli chiamato a suc- 
cedere all’Impero, convenivagli piuttosto affievolire, 
che fortificare i Re suoi fratelli, che doveangli es- 
sere soggetti; che suo padre concedendo una poi> 

(i) Pagi arilica , 8i8 , J il, 13 , j). 537 8 ^ 9 » P- 

(3) Storia generale della Linguaduca , Lib. I.X, cap. iii, 
P 498. 
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zionc a Carlo il cadetto, non diminuiva punto nò 
]’ estensione delle Province eh’ egli avea assegnato a 
lui stesso, nè le prerogative da lui annesse al titolo 
imperiale difTatto si obbligò Lotario con giura- 
mento a difendere, verso e contro tutti, il giovinetto 
Carlo, come s’cgli nc fosse tutore, ed a mantenerla 
nel possedimento della porzione che gli sarebbe as- 
segnata. Ottenuta eh’ egli ebbe dal primogenito tale 
promessa , convocò Luigi una Dieta a Worms pel 
mese d’agosto 829 , e diede al suo quarto figlio, 
Carlo , la corona di Alemagna. Compose per lui 
quel nuovo Regno della Svevia, dell’ Elvezia, e dei 
Grìgioni. Rimandò poscia suo figlio Lotario in Italia^ 
e cóme avesse in tal modo fermata la tranquillità 
" generale, passò l’autunno nel dintorno di Franco- 
forte, attendendo solamente alla caccia , andò a svei^ 
nare in Aquisgrana, e consacrò la primavera dei- 
smo l’ anno 83o a visitare i porti di mare de’ Paesi 
Bassi (i). 

In qncl mezzo ogni di più ingrossava la fazione 
de’ malcontenti ; si componeva ella di Grandi , che 
non credevano godere sufGciente favore in Corte, o 
che si sentiano lesi , perchè l’Imperatore avea posto 
qualche ostacolo alle loro ingiustizie ; di Vescovi o 
di Santi , che si vedevano soppiantati da altri Ve- 
scovi o da altri Santi nell’ animo del pio Impera- 
tore ', di popoli finalmente che sofTerivano senza sa- 
per discernere le cagioni del loro sofferire, e che di- 
mandavano sollievo a que’ medesimi da cui non po- 


(i) Thef^anus, cap. 35, p. 80 . - Astronomus , cap. 43, 
p. MO, - Chronic. saxonic. p. ili. - Mariani Scoti Chron. 
p. za 8 . - NUhardut. Lib. I, cap. 3 , p. 67 . 
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lean aspettarsi se noa uà’ addoppiamento d'oppres- 
sione. Generale era il fermento. I Franchi per altro 
per correre all’ armi credevano necessario un Capo 
del sangue Reale ; ed era ben facile rinvenire un tal 
Capo fra i Agli ambiziosi e turbolenti di Luigi il 
Buono. 
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Gallie »'ii 5 

Callo ricompensa i suoi soldati dando loro be- 
nefica ecclesiastici » 116 

Il Clero di Francia dichiara Carlo Martello 

eternamente dannato . . . . » 1 1 7 

740. Papa Gregorio III si mette sotto la prote- 

zione di Carlo Martello . . . ”119 

74 1 . Doppia ambasceria inviata da Gregorio III 

a Carlo » lai» 

Carlo divide la monarchia fra i suoi tre figli j 

poscia muore il ai Ottobre . . » lai 

Carlomano e Pipino figli di Carlo spogliano 

Grifone loro fratello più. giovane » laa 
74 a. Guerra di Carlomano e di Pipino contro 

Unoldo Duca d’ Aquitania . . » ia 3 

Pipino dà alla Neustria un nuovo Re Merovin- 
ge, eh' egli appella Childerico III " ia 4 
743. Riforma del Clero in Austrasia operata da 
San Bonfacio e dal Concilio di 
Leptines : . » ia 5 


Digitized by Google 


Vittorie lii Carlomano su OJitoiie Duca di Ba^ 

' riera pag. ia6 

Unoldo Duca d’ AquiUinia si ritira m un 
' ''commento , e lascia il Ducato a Guai- 

fero siM figlio . . . ‘ . . . » 117 

746. Carlomano disarma gli Alemanni con una 
' sorpresa j e ne punisce i Capi prin- 

' cipali •> ivi 

747* Carlomano si ritira in un convento vicino 

a Bontà » ia8 

Pipino spoglia i figli di Carlomano', ma rimette 

in libertà Grybne suo fratello . » i3o 

748 . Perseguita Grifone fra i Sassoni, i cui paesi 

devasta . . ■ » i3i 

749' Astringe i Bavaresi alla pace , e riconduce 

Grifone in Francia » i3a 

75a. Seguendo i suggerimenti di Papa Zaccaria, 
depone il Re Childerico III, e lo 

chiude in un convento i34 
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PARTE SECONDA 

I CARLOVINGI 

Capitolo Primo. Regno di Pipino j5a-7’68 pag. i3j 

r 

Le grandi rn'oluzioni tra i Franchi hanfio di- 
strutto i loro preprii monumenti » ivi 
La successione de'' Carlovingi fu una rùviuzione 

nazionale »i38 

Pipino j sua indole velata da favole , novella del 

leone e del loro « i3g 

La Gallia sottomessa nuovamente da un po- 
polo germanico sotto i Carlovingi » i4<> 
Childerico III Re dei Franco-Galli , vinto, cede 

il luogo al Re de’ vincitori . . » l4i 

Divozione di Pipino e della seconda dinastia 

alla Chiesa »» ivi 

Le Assemhlee del Campo di Marzo ricuperano 

nuovo potere n 

Ma Pipino introducendovi i Prelati ne cangiò il 

carattere » i43 

I Franchi obbligati al silenzio nelle loro proprie 
Assemblee dall’ ignoranza della lin- 
gua, e dalle quistioni, che vi tratta- 
no i Preti ». » 1 44 

Prima Assemblea dei Regno di Pipino; i Capi- 

' talari di Fermerie « i46 

L’ Assemblea intesa a perseguitare ed a pimire 

r incesto e la dissolutezza ...” ivi 
A reprimere i Preti ed i Fescovi non consacrati 
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e Wafficanti di contrahbandó cose 

sacre pag. i47 

Sanzione data alle leggi ecclesiastiche colla sco- 
munica » 1 48 

Pipino sottomette anche la sua politica esterna 

al Clero ” >49 

^ 53 . Stiano II si trasferisce in Francia per un- 
plorare i soccorsi di Pipino contro 

I Lombardi » i 5 o 

Stefano considerato dai Franchi come un mes- 
saggero della divinità . . . . n i 5 i 

754. Stefano consacra di nuovo Pipino ed i 

sw i figli » I Sa 

Carlomano tenta indarno di distoglier Pipino 

dal portar la guerra in Italia . •> i 54 

Astolfo^ dai Franchi sconfitto alle chiuse d' Ita- 
lia^ sotloscrùe un trattato di pace » ì 5 S 

755. Astolfo torna all’ assalto di Roma , e Ste- 

fano se ne duole con Pipino . » ivi 

Stefano produce una lettera dell' Apostolo San 

Pietro per accusare Astolfo . . » i57 

755. Pipino costringe Astolfo a cedere alla Chiesa 
le province, eh’ avea conquistate nel- 
l'Impero »i 58 

753. Spedition militare di Pipino contro i Sas- 
soni * n 159 

655 . Abderamo fonda in Ispagna il Regno di 

Cordova n i6e 

750-759. Guerre di Pipino contro i Saracini 

nella Settimania n ivi 

759. Presa di Narbonaf rùuiione della Settima- 

nia alla Francia » i6a 
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745-768. PFqfro o Guaifero Duca d' Aquitania; 

odio degl’ Aquilani contro i Fran- 
chi pag. 164 

760. Pipino intima a Guaifero di restituirgli al- 
cuni beni della Chiesa, egli fa rom- 
per guerra dai Franchi ...» ivi 
760-768. Guerra tT Aquiiania segnalata da mi- 
serevoli guasti » 1 65 

768. Guaifero assassinato, l' Aquiiania è sotto- 
messa alla Francia . . . ’. . » 167 

755-768. Continuazione della corrispondenza tra 

Pipino e la Santa Sede ...» ivi 
Paolo I acaisa Desiderio come Stefano II accu- 
sava Astolfo » 168 

767-768. La sedè di Roma disputata fra due 
fazioni. L’ Antipapa Costantino , e il 

suo supplizio . » 169 

768. Settembre, 18 oppure a 4 , morte di Pipino 

a San Dionigi "171 

Carattere delle Croniche che ci rimangono sul 

Regno di Pipino » 173 

Pipino punito dall’ombra di San Remigio per 
'avere confiscato un fondo della 

Chiesa » 178 

Divozione di Pipino per le reliquie portate da 

Roma ”174 

Numerose donazioni di Pipino ai conventi . » ivi 
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Capitolo II- Principio del Regno di Carloiuagno 
sino alla sua vittoria di Buckulz , ed 
al conquisto della Sassonia . pag. l’jS 
768-780. 

Splendore del carattere e det Regno di Carloma- 

gno nella Storia del medio^wo . » ivi 

768. Divisione del Regno de' Franchi tra Carlo 

e Carlomano » 178 

Avversione de’ Franchi e dei Barbari alle leggi 

di primogenitura. ..... » 17^ 

769. Unoldo padre di Guaifero esce del suo 

convento e fa ribellar l'Aquitanian 180 
Dissapori fra Carlo e Carlomano . . . . » i8i 

Carlo fabbrica il castello di Fronsac per frenare 

gli Aqiiitani » i8a 

770. Bertf'ade madre di Carlo vuol congiugnere 

coi matrimonii i suoi figli al Re 

Lombardo » i 83 

Papa Stefano IH si oppone violentemente a quei 
matrimonii ; Carlo per altro sposa la 
figlia del Re Lombardo , cui da poi 
ripudia i84 

770. Primo capitolare di Carlo sulla disciplina 

ecclesiastica « i 85 

771. Scostumatezza di Carlo ne' suoi matrimonii 

e divorzi >» i86 

Morte di Carlomano: Carlo ne spoglia i figli 

del loro retaggio »» 187 

Guerra de’ Sassoni colla quale hanno principio 

le geste gloriose di Carlo . . . » 188 
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77^- Prime ostilità de’ Sassoni provoctUe dalle 

minacce di San Libuino . ■ pag. 189 

Carattere generale della guerra contro i Sassoni , 

secondo E^inardo ” 

773. Rancore crescente fra Carlo ed i Lom - 
bardi » I q 3 

I Franchi rompono guerra ai Lombardi nel Cam- 
po di Mofy'io di Ginevra . . ” «95 

Carlo supera senza combattimento le chiuse d’I- 

■ talia " » 9^ 

774- h^fcuito che il suo esercito assedia alla larga 
Paria e ferona, egli si trasferisce 

a Roma . . ” *97 

Pas'ia e Verona si rendono: Desiderio è pri - 
gioniero 4 Arif^o fuggp a Costanti- 
nopoli nljj8 

Carlo attribuisce a se solo i conquisti de’ Franchi ^ 
e prende il titolo di Re de’ Lom - 
bardi ” >99 

Estensione della Moìtarchia di Carlo dal Danu- 

bio ai Pirenei . . . . . . »» aon 

775. Nuore littorie di Carlo sui ‘Sassoni; som - 
missione delle loro tre confedera - 
zioni . ^ , , , , , , . , »» :!02 

776 . 1 Carlovittgi abbandonano Parigi e fermano 

stanza nelle province germaniche » ao 3 

Papa Adriano accusa i Duchi lombardi d’ aver 

congiurato contro Carlo . . . >» ivi 

Carlo assalisce Rotgaude Duca del Friuli, lo fa^ 
morire , e sbigottisce gli altri Duchi 

Lombardi » ao 4 

Nuova ribellione de’ Sassoni , cui Carlo costringe 

a sottomettersi an.'i 
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777. Carlo cotuvca un Campo di Mof^o a Pa - 
• derhona nel paese stesso de’ Sas- 


soni 

• pag- 

Ibn al Arabi Governatore di Saragozza viene a 

Pailerbona ad implorare il 

soccorso 

di Carlo 


Guerre civili fra gli Arabi; qual parte Carlo 

avrebbe dovuto sposare , . 

• - »* 

778. Campagna di Carlo al di là de’ 

Pirenei ; 

si assogs^Ua la Marca di 

Spagna 

sino all' Ebro . . . . . 



J NavMTcsi ed t Guasconi, temendone i felici suc- 
cessi, si coUegano co’ Massidmani » 
Sconjitta de’ Franchi nella vallata di Roncivalle-, 
morte di Orlando ...... 

Che debba credersi di Orlando ; ed in qual tem - 
po siasi segnalato . . . ■ . » 

Guasti de’ Sassoni guidati da TFittikindo sulle 

sponde del Reno » 

77g. Vittorie di Carlo sui Sassoni a Buckolz ; 

sommissione di que’ popoli . . » 

780. Carlo allarga il suo dominio sino all' Elba 
e Jonda i Vescovadi della Sassonia » 

CAriTOLO III. Contiiiuazioue del Regno di Carlo- 
' sino alla soppressione det Ducato di 

Baviera 780-788 n 

La cronologia del Regno di Carlo conservala 
accuratamente, ma con gran rispar- 
mio di parole » 

La storia trasferita sulle frontiere del f Impero, 
che vie più s’ allargano 


no6 

307 

308 

aof) 

ivi 

311 
1 I 3 

3|4 

3|5 

316 

3 lli 

ivi 

aig 
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La popolazione libera scompare nelle Collie 

sotto il Hegno di Carlomagno pag. aao 
Donativi di terre co' loro schiavi fatti da Cai'lo 
ai Signori ed alte Chiese . . . “ 

Domina della corona popolati da schiavi , e loro 

vasta estensione » ivi 

Capitolare di Carlomagno , che regola la coltiva- 

zione di que’ dominii ■...■» aa 3 
La nazione de' Franchi composta solamente d' al- 
cune migliaia di gentiluomini . a ia 5 
Le donazioni de' schiavi alterano la natura del 

dono fatto da Carlo alla Santa Sede » ivi 
Quel dono non fu eseguito; ognuno egualmente 

opponenduvisi “ ^^7 

Il Papa , accasato di vendere ai Saracini gli 
schiavi datici da Carlo , si giusti/ica 
rivolgendo C accusa sui Lombardi >» aa8 

780. I Negoziali coi Greci e Bavaresi chiamano 

Carlo in Italia . . ~ ^ i i » aag 

717-780. Regno degl Imperaduri isaurici ed tco- 

noclasti a Costantinopoli ■ ^ ^ a » 3 o 

781. Irene succeduta a Leone implora l’ al- 

leanza di Carlomagno . . ■ . » ali 

Odio di Tassiglione Duca di Baviera pe’ Franchi 

placato per intercesiion del Papa~n 2^ 

782. Carlo ragtina il Campo di Ma^io a Lip- 

pspring , in mezzo ai Sassoni . n a 33 
Wittikindo fa ribellare i Sassoni e batte i Luo- 
gotenenti di Carlo a Sonnethal . » a 34 

Carlo condanna al supplizio quattromila cinque- 
cento Sassoni a Verden . . . >» a 36 

733. La crudeltà di Carlo cagiona V universal 
ribellione de' Sassoni . , , . a 287 
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/ Sassoni due volte sconfitti da Carlo ; a De- 

thmold , e sull’ Uose .« . . p»g- *38 

784. Carlo rincomincia a devastar la Sassonia^ 

particolarmente lim^ la lAppa . » a 3 c) 

^84-785. Carlo continua nell inverno a des’ostar 

la S<tssonia » ivi 

785. Wittikindo si sottomette e viene ad 'Attigny 

sull Aisne per tributar omaggio a 

Carlo » a 4 i 

Congiura del Turingio Artrado cagionata dalle 

crudeltà della Regina . ” 24» 

786. Punizione de'' Turingii , sonunissione delle 

Armoriche alla Dieta di TVorms « a 4 ^ 
Papa Adriano aizza Carlo contro i lombardi^ 

ed i (ir reci . • • *>245 

787. Caldo discende in Italia per conquistar Be- 

nevento sui Lombardi 246 

Resistenza d' Arigiso Duca di Benevento^ che 

ottiene una pace onorevole . . « 24? 

Morte di Arigiso , e del suo primogenito ; il Papa 

vuol distruggere la sua famiglia ” 248 

Tassiglione Duca di Baviera chiama gli Schiavoni 

nel paese de' Franchi . . . . « ivi 

Carlo entrato in Baviera con tre eserciti costrin- 
ge Tassiglione a sottomettersi . n aSo 

788. Tassiglione deposto dalla Dieta d' Ingclheim 

e chiuso in convento . . . . » aSi 
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Capitolo IV. Continuazione 3el Regno di Car- 
lomagno sino adla sollevazione de' Ro- 
mani contro Leone 111 , . pag. a53 

788 - 7 « 9 . 

Jl nome di Grande non è stato aggiunto a quello 

di Carlo se non dopo la sua morte » ivi 
Jìitratto di Carlo descrittoci da Eginardo; suo 


vestito " a54 

Sua maniera di vivere » ivi 

Sua eloquenza e suoi vari studi . , , . *. » a55 

Benché dotto , non ai’ea imparato a scrivere , e 
, perchè » a56 


Amore di Carlo per le lettere: chiama in Fran- 
cia Dottori per insegnarle . . » a58 

Favorisce lo studio della musica, e fa adottare il 
I canto Gregoriana aSg 

Studi sacrif adozione universale delle decr^ali 

false . , , . » a6o 

Jl dominio di Carlo s’ estende su tutti i paesi 

germini e romani » a6i 

788. Prime discese de’ Normanni in Inghilterra •» ivi 
Invasione degli Unni nella Baviera e nel Friuli 

e loro sconfitta ” a6a 

Dissapori di Cari» co' Greci; ostilità nel Ducato 

di Beitevento a63 

Sforai di Adriano I per mettere discordia fra 

Cal lo e i IjQmbardi di Benevento » a64 
Carlo dà Benesento a Grimoaldo figlia d* ArU 

giso , che rispinge i Greci . . » a65 

789. / Franchi (ojnintfiano a passar l’ Elba per 

a<5 
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protef^re gli Abodriti contro i If' el - 

scJ . . pag. afiS 

/ TFelsci si sommeUono c la frontiera è allurgata 

sino aW Odor « afi? 

790. Vani negoziati di Carlo cogli Unni per la 

pace " afiS 

791. Carlo devasta la Pannonia sino al Raah{ 

ma vi perde tutti i cavalli . . “ ^70 

79». Carlo fa ffli apparecdti per una seconda 
campagna, ma egli non lascia Rati - 

shona . . . . . . , . . n 871 

Costrìngi Felice Vescovo di Urgel a rinunziare 

ai suoi errori » ivi 

79a. Scopre e punisce una cospiraùone di Pipino 

suo figlio naturale " ^7» 

793. 6 Luffiio. IJ esercito , cui Carlo levava con - 
tro gli Unni è distrutto a Rustringen 

■ dai Sassoni ribellati ■ . ^ , .. » a;? 

Le openuhni di Carlo per cOftgiunggre il Reno 
al Danubio vanno a voto. . . . » 

.Estensione del Regno d’ Aquitania di' Luigi, che 
Carlo non avea visitato dopo dodici 

anni in poi . : ” 

Invasione di Abdelmelec in Aquitania ,• sconfitta, 

di Guglielmo dal naso corto . •» 377 
794- Carlo raduna un Concilio a Francqfbrte. 

Nuova condanna di Felice d’ UrgèTn 378 
L' Occidente tributava alle reliquie quel cubo , 
che V Oriente tributava alle imma- 
ni . ... ” aj9 

Il Concilio di Nicea aveva nel 787 ordinato l’ a ~ 

dorazione delle immagini . . . » aBQ 
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794. Il Concìlio dì Francafone la cotulainia 

come idolatria pag. 381 

Politica della Corte di Roma , che esita imo sci- 
sma schivando la quistione , . » 383 

Morte della Regina Fastrade 5 Carlo sposa Liut- 

garda » 383 

Carlo entra in Sassonia; i Sassoni ragunati a 

Sintfeld si sommettono a lui . >• ivi 

795. I Sassoni M'endo tardato di trasferirsi dal 

Re, Callo diserta la Sassonia . » 384 

Morte di Papa jldriano ; donativi di Carlo al 

suo successore Leone III ...» ivi 

796. Caldo abbclla jiquisgrana sul modello di 

Homa . = . , , . ?! 365 

Guerra civile fra gli Unni e gli Avari: Carlo li 

fa assalire da Pipino suo figlio » 38fi 
Pipino penetra sino al Reno; e s’ impqilronisce 

del Ring o, campo degli Avari . » 387 

797. Nuove spedizioni militari di Callo in Sas - 

sonia ; fonda il novello Fristal sul 

TFeser » a88 

In mezzo a tali devastazioni la Sassonia fa pro- 
gressi verso V incivilimento . . » ivi 

Principi Saracini , che wiigono in Sassonia ad 

impetrar soccorsi da Carlo , , » 389 

Ambasciatori d' Alfonso II di Galizia e del Re 
■ degli Unni ad Aquisgrana . . » 390 

Ambasciata di Costantino F Imperator d' O- 

ricnte . » ivi 

1 5 . Giugno. Costantino , acciecato per comando 
di sua madre Irene , muore poco 
dopo 39 1 
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798. Sollevazione de’ Sassoni Normanni j sotto 

battuti a Swenden .... pag. 29* 

799. Carlo riceve ad Aquisgrana la notizia della 

sollwationc di Roma .... » ag 4 

I 

Capitolo V. Rinovellameato deirimpero d’ Oc- 
cidente. Fine del Regno di Carlo - 
magno 799-814 agS 

I Galli non erano impiegati da Carlo nè ne- 

gli eserciti , nè nella Chiesa . . » ivi 

799. Congiura di due preti in Roma contro 

Leone III t ” »97 

II Papa assalito dai congiurati e ferito, f‘ggc 

da loro e si ricovera a Spoleto . « 398 

Va a trovar Carlomagno , che gli dà la posta 

a Paderbona . > t . ■ ■ . » aQ<| 

Il Papa ritorna a Roma con promesse d'amni - 
stia dal canto di Carlo , . » 3 oo 

Carlo provede alla sicurezza delle frontiere pri- 
ma di andare a Roma ^ . . » 3 oi 

800. Visita le coste di Francia per metterle in 

istato di difesa .. i ... » 3 o:l 

Entra a Roma il »4 ottobre dell’ anno 8po » 3 o 3 
Leone III si purga per via di giuransento delle 

accuse fatleffli » 3 o 4 

Ndle feste di Nattde è Carlo gridato Impera - 
tore dal popolo di Roma . . . n 3 o 5 

ero d’ Occidente egua- 
gliava quella dell’antico . ■ . » 3 o 6 

Superiorità riconosciuta dai Barbari degli Impe- 
ratori sui Re ivi 

80 1. Negoziati per unire i due Imperi facendo 

sposare Berte a Carlo .... » 3 o 8 


L estensione del nuovo Imp 
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AmhasàaUk d’ Harowi ed Raschid a Colio; spe- 
dizione delle chiavi del Santo Sepol - 
cro pag. 3 09 

80 1 - 81 3. Operazioni di Carlo come legislatore 

del suo Impero. Capitolari . , n 3io 

Difetto d'ordine e di precisione in quelle leg^n 3 1 1 
Regolamenti ecclesiastici', diminuzione delle fran - 
chigie , decime e none ■ . . a 3 1 a 

Regolamenti militari^ benefica o feudi con obbligo 

di servizio militare . . . . — » 3l3 

Servizio degli uomini liberi in ragione di un 

uomo per tre nianse. . . . ^ a 3i5 

Buina totale della classe itegli uomini liberi \ con- 
seguenze del servizio militare gra- 
tuito .... » ivi 

J Franchi marciavano sotto i comandi de’ Capi 

territoriali . . . . . . . . ?> 317 

Regolamenti politici; istituzione dei musi domi- 
nici » ivi 

Legislazione civile e criminale, supplirnento ai 

codici barbari n 3i8 

Regolamento di Finanza , di commercio ; il prezzo 

de' grani fissato dalle leggi . . » 3ao 

8oa-8o3. Guerre di poco momento dirette dai 

Luogotenenti di Carlo , ...» 3at 

8o4- Ultimo anno della guerra di Sassonia; 

traslocamento de’ Sassoni in Gallia 
ed in Italia .... ...» ivi 

Missioni per convertire gli Avari; predicazione 

del prete Ingo » 3aa 

8o5. Conversione del Ckagan degli Avari: im - 
plora soccorso contro i Boemi . » 3a3 

a6* 
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806. Carlo divide a Thionville i iuoi Stati fra 

i tre suoi figli ....... pag. 3’24 

8 06. Educazione de'fijfii di Carlo ; condotta mo - 

rale delle fiffiie 

807. Nuove corrispondenze di Carlo col califo 

Haroun al Raschid » 3»7 

808. Dvgradamento fferierale dell' Impero; assalto 

dei Danesi^ ribellione degli Slavi » 3 a 8 

809. Guasti marittimi de' Normanni, de’ Sara- 

cini e de’ Greci » ivi 

8 1 o. Nuoi’e rotte de Franchi ; devastazione della 

Fnsia per parte de’ Normanni . » 33 o 

811. Sforzi dell’ imperatore per mettere V Im- 

pero in istalo di difesa j morte del 
suo primogenito » ivi 

812. Carlo dona l’Italia a Bernardo suo ni- 

pote. Fa la pace con tutti i suoi vi- 
cini » 33 1 

81 3 . Callo presenta suo figlio Luigi ai Franchi 


e lo fa riconoscere per suo succes - 
sore ” 334 


81 4 - ^/fievoli mento di Carlo e sua morte il 

28 

frcnnajo 

» 335 

CiPiTOLO VI. Principio del Regno di Luigi 

il 

Buono sino alle guerre civili 

» 337 

8 i 4 - 83 o. 


Il Regno di Carlomagno dà a vedere un lustro, 

le cui cagioni non sono nascoste »> ivi 
Ogni scrittore ne ha fatto l’eroe del suo favorito 

sistema » 338 

781-814- Begno di Luigi in Aquitania; opinione 

favorevole a lui » 339 
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781 ^ 81 4 - superstizione e suo desiderio di w - 

iUr l' abito feli^ioso .... pag. 34» 
fievole eh’ e."li avea messo per le sue spese; sop - 
pressione d’ un’ imposta giM’osa . » 34^ 

Grande numero d' uomini liberi ridotti in iscliia- 

vUà sotto il lìegno di Cailomaf’no » 343 
8 1 4- Lui^ vuole prima di tutto riformare il Pa- 
lazzo di suo padre; ne caccia Ifi 
amanti di Carlo ^ le sue figlie^ e i 

■ nipoti » 344 

Divide il tesoro mobiliario di Carlo giusta il suo 

testamento »■ 345 

Ripara a molte ingiustizie., e ristabilisce il diritto 

degli oppressi <>346 

Riieve l’omaggio di Remai do Re d' Italia, e dei 

feudatarii dell Impero 34? 

Esilia Adelardo e JV ala , suoi cugini , ministi i 


di siu) padre » 348 

8 1 5. S' intromette fra Papa Leone III e i Ro - 

mani ribellali : , . . , . ■' 350 

816. ./IccogUe Stiano IP a Reims e si fa inco - 

ronare da lui » 35t 

L’ Impero continua a far conquisti sema ren - 
derne partecipe l' Imperatore . » 353 


817. Luigi soccorre i rifuggiti Spagnuoli oppressi 

dai loro Signori nella Marca . » i\i 

Luigi si associa al trono suo figlio Lotario, e 
• dona Reami ai suoi due figli più 
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